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SIRE, 


Or  son  circa  quattro  anni  usciva  in  luce  dopo 
lunghi  ed  ardui  studj  il  primo  volume  della  stu- 
penda epopea  dell'India,  il  Ramayana,  epopea 
che  air  età  presente  ritrae  la  viva  imagine  d'una 
grande  civiltà  antica,  segna  un'epoca  nella  storia 
dell'  umanità  primitiva ,  ed  apre  una  nuova  e  fé- 


conda  sorgente  di  tradizioni,  di  credenze,  d' idee, 
d'alta  e  mirabile  poesia.  Voi  degnaste,  o  Sire, 
accogliere  allora  sotto  i  regali  vostri  auspicj  quel 
principio  d'un  opera  da  Voi  promossa,  animata, 
protetta,  ed  a  cui  ho  posto  mano  con  un  corag- 
gio,  che  potè  ad  alcuni  sembrare  audacia,  ma 
che  il  generoso  ed  alto  vostro  favore,  o  Sire, 
costantemente  avvalorò  e  sostenne.  Due  altri  vo- 
lumi, il  secondo  e  il  terzo,  tennero  dietro  a  quel 
primo;  e  la  pubblica  voce,  che  non  ricusava  pur 
qualche  lode  alle  mie  fatiche  ed  a' miei  studj,  si 
mostrò  soprattutto  riconoscente  all'augusto  e  mu- 
nifico PiE,  per  lo  cui  fiivore  si  vedeva  sorgere  a 
mano  a  mano  fuori  delle  tenebre  de'  tempi  antichi 
uno  dei  più  grandi  monumenti  del  genio  d'un 
popolo.   Ma  fin  qui  l'opera  mia  fu,  e   dovette 
essere  in  gran  parte  critica,    speciale,  tecnica, 
tutta  intenta  a  ricostrurre,  non  dirò  con  quanta 
pena,  un   monumento   vetusto  offeso  in  parte 
dall'  ingiuria  de'  secoli  ;  onde  1'  epopea   rimase 
finora  velata  dalf  antico  ed  arcano  idioma,  e  per 
conseguenza  accessibile  a  pochi.  Ora  ho  io  ten- 
tato d'evocarla  a  nuova  vita,   di  rianimarla  col 
soffio    d'una    nuova    parola,    di   rivestirla  delle 
forme  luminose  delf  idioma  di  Dante.  Voi,  o  Sire, 
il  cui  nobile  animo  tanto  si  diletta  di  tutto  ciò 
che  è  grande  e  bello,  degnate  accogliere  sotto  i 
regali  vostri  auspicj   questa  seconda  parte  delf 


opera,  che  lavorai  con  iiiiinenso  amore,  come  già 
degnaste  favorevolmente  accogliere  la  prima  :  io 
a  Voi  la  consacro  con  animo  riconoscente  e  lieto. 
Possa  quest'  eco  solenne  d' un'  età  antica  trovare 
adito  presso  di  Voi ,  o  Sire  ,  in  mezzo  a  quelle  prov- 
vide cure,  a  quegli  alti  pensieri,  da  cui  si  vanno 
maturando  i  destini  del  bel  paese  che  è  vostro 
regno,  e  quelli  dell' eccelsa  ed  augusta  vostra 
stirpe. 


Di  Vostra  sacra  rkai.  Makstà 


Ossequioso,  devoto,  e  riconoscente  suddito. 
Gaspare  GOllRESIO. 


l'arigi  ,  il  fli  i"  Setteinlire  ii>'f/. 
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Ai  tre  primi  volumi  del  testo  sanscrito  già  pub- 
blicati seguita  ora,  conforme  all'  annunzio  fattone, 
il  primo  volume  di  traduzione  italiana  della  grande 
epopea.  Fra  breve  usciranno  a  luce  i  due  ultimi 
volumi  del  testo ,  e  sarà  così  compiuta  la  prima 
parte  dell'  opera ,  quella  che  debb'  essere  base  du- 
revole e  salda  dell'  illustre  monumento  che  m' ado- 
pro  ad  innalzare.  Neil'  introduzione  al  volume 
primo  del  testo,  e  nella  prefazione  del  secondo  ho 
annunziato  e  delineato  con  rapidi  tratti  l' intro- 
duzione generale,  che  è  destinata  ad  illuminare, 
per  dir  così,  il  poema  della  propria  sua  luce  an- 
tica, ed  in  cui,  salendo  ai  principj  reconditi,  alle 
idee  generatrici  della  civiltà  e  della  letteratura, 
tenterò  d'  apprezzare  ad  una  norma  filosofica  quest' 
epopea,  stupendo  portato  del  genio  d'un  popolo. 
Era  mio  pensiero  pubblicare  l'introduzione  gene- 
rale insieme  col  primo  volume  della  traduzione  ; 
ma  gli  studj  necessari  a  quei  lavoro  non  sono  an- 
cora del  tutto  compiuti ,  le  idee  non  ancora  piena- 
mente maturate;  onde  mi  convien  differire  ad  altro 
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tempo  la  stampa  del  volume  dell'  introduzione  ge- 
nerale, acciocché  ella  abbia  tutta  quella  perfezione 
che  mi  sarà  possibile  di  darle.  Ma  nel  pubblicare 
ora  questo  principio  di  traduzione ,  è  necessario 
eh'  io  v'  aggiunga  un  breve  proemio ,  se  non  per 
coloro  che  sono  bastantemente  iniziati  a  quella  let- 
teratura ed  a  quella  civiltà  che  l'epopea  ritrae, 
almeno  per  quelli,  che  hanno  bensì  attitudine  e 
facoltà  sufficienti  a  comprenderla  e  a  sentirla  ;  ma 
abbisognano  di  qualche  idea  generale ,  che  diradi , 
per  dir  così ,  il  velame ,  in  cui  talora  s' involge  il 
pensiero  antico,  e  sia  come  segnale  per  la  via  non 
ancora  ben  nota  che  percorre  l' epopea  (i). 

La  grande  gesta  celebrata  dal  poema  è  la  guerra 
sterminatrice,  che  Rama,  discendente  d'  una  stirpe 
antica,  che  regnava  in  Ayodhyà,  fece  ai  barbari  e 
fieri  abitatori  delle  coste  meridionali  dell'  India  e 
dell'  isola  di  Ceylan.  L'esercito,  che  Rama  con- 
dusse a  questa  spedizione,  fu,  siccome  appare  dal 
poema,  raccolto  in  gran  parte  dalle  regioni  alpe- 
stri prossime  ai  monti  Vindhyi  :  ma  le  genti  che 


11'  Si  veggano  a  mano  a  mano  le  note  poste  al  fine  del  volume, 
l'Introduzione  al  volume  primo  del  testo  e  la  Prefazione  al  volume 
terzo,  dove  ho  delineato  un  rapido  sunto  dei  quattro  primi  libri 
del  poema. 
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egli  quivi  raccolse,  vengono  dal  poema  rappresen- 
tate come  scimie  o  per  disprezzo  della  loro  liarba- 
rie,  o  perchè  erano  poco  conosciute  a  quel  tempo 
dagli  Indiani-Sanscriti.  Quelle  genti ,  contro  cui 
Rama  muove  guerra,  sono,  ed  il  poema  l'accenna 
in  più  luoghi ,  dilTerenti  d'  origine ,  di  civiltà  ,  di 
culto  dagli  Indiani-Sanscriti;  ma  il  vale  del  Rama- 
yana,  simile  in  questo  ad  Omero,  che  pone  in 
Troja  costumi ,  credenze  e  culto  pari  a  quelli  della 
Grecia,  pone  in  Ceylan,  sede  di  quelle  genti  av- 
verse, nomi,  usi  e  culto  somiglianti  a  quelli  dell' 
India  Sanscrita  ;  onde  vi  fa  risuonare  il  sacro  canto 
dei  Vedi ,  e  vi  descrive  sacrifizj  e  riti  analoghi  a 
quelli  della  sua  nazione.  Il  poema  appella  Rac- 
sasi  gli  abitatori  delle  coste  meridionali  dell'  India, 
che  Rama  si  muove  a  combattere.  I  Racsasi ,  se- 
condo la  credenza  popolare  indiana ,  sono  esseri 
maligni,  demoni  moltiformi,  crudeli,  terribili,  che 
turbano  i  sacrifizj  e  i  riti  del  culto  dei  Brahmi.  Ei 
pare  indubitabile  che  il  vate  del  Ramayana  applicò 
il  nome  odiato  di  Racsasi  ad  un  popolo  abborrito 
e  nemico,  e  che  questa  denominazione  è  qui  piut- 
tosto un'  espressione  d'  odio  e  d'  orrore  che  un  vero 
nome  storico  (').  Una  cronaca  di  Ceylan ,  il  Raga- 

<''  Si  vegga  la  noia  i3  del  libro  primo. 
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vali,  parlando  d'una  colonia  Indiano-Sanscrita,  la 
quale  partita  verso  la  metà  del  sesto  secolo  innanzi 
r  era  cristiana  dalla  regione  che  si  chiama  Calinga- 
patna,  venne  a  stabilirsi  nell'isola  di  Ceylan,  ed  a 
fondarvi  un  nuovo  regno,  dice  che  in  suH'  arrivare 
in  Ceylan ,  i  coloni  condotti  da  Vigaya  trovarono 
queir  isola  occupata  da  demoni,  che  l' infestavano 
da  i8/i5  anni  addietro  O.  Questi  demoni  potreb- 
bero ben  essere  gli  antichi  e  primitivi  abitatori 
dell'  isola,  gente  feroce  e  cruda,  i  Racsasi  del  Ra- 
mayana.  Tale  è  dunque,  ridotta  alla  sua  più  nuda 
semr)licità ,  V  idea  fondamentale  del  Ramayana ,  una 
guerra  di  due  razze  nemiche ,  ojjposte  d'  origine , 
di  civiltà,  di  culto,  guerra  che  il  genio  simbolico 
dell'  Oriente  sembra  voler  rappresentare  qua  e  là 
come  la  lotta  profonda,  incessante  di  due  principj 
avversi,  ciò  sono  il  Principio  del  bene,  e  quello  del 
male.  Ma,  siccome  avviene  nelle  epopee  primitive, 
intorno  a  quell'  idea ,  a  quel  nocciolo  s'  accumula- 
rono, s'unirono  elementi  d'ogni  sorta  tolti  dalle 
viscere  stesse  della  ti-adizione  e  della  civiltà  in- 
diana, ed  adoperati  dal  vate  antico  ad  incarnare, 
per  dir  cosi ,  1'  alto  suo  concetto  epico.  L'  epopea 
pertanto  accolse  ed  incorporò  a  mano  a  mano  le 

W  Si  vegga  Essai  sur  le  pali ,  par  E.  Burnouf  et  Gli.  Lassen ,  p.  45. 
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liadizioiii ,  le  idee,  le  credenze,  i  miti,  i  sinil)oli 
ecc.  di  quella  civiltà,  in  mezzo  a  cui  ella  nacque, 
andò  convenevolmente  innestando  e  disponendo 
tutti  que'  vasti  elementi,  narrò,  descrisse  partita- 
mente  ogni  cosa,  tanto  che  ella  divenne  la  compiuta 
e  fedele  espressione  di  tutta  un'  epoca  antica  ;  e  di 
fatto,  siccome  notò  f  illustre  Sig.  Vincenzo  Gioberti, 
l'epopea  non  è  altro  che  un  sistema,  il  quale  rap- 
presenta poeticamente  le  idee  d'un  popolo,  che  i 
sistemi  fdosofìci  espongono  teoricamente. 

Neir  introduzione  al  volume  primo,  e  nelle  pre- 
fazioni dei  volumi  secondo  e  terzo  ho  lungamente 
ragionato  dell'  antichità  del  poema,  ed  ho  cercato 
di  stabilirla  per  mezzo  di  quella  cronologia  che  il 
Vico  chiama  logica.  Il  risultato  a  cui  pervenni  sì  è 
che  l'antichità  del  poema  sale  circa  al  xiii°  secolo 
innanzi  l'era  cristiana,  a  quelf  epoca  che  succe- 
dette all'  età  vedica ,  ed  in  cui  il  ciclo  delle  tra- 
dizioni e  dei  miti  era  già  ampiamente  e  largamente 
esteso.  Ma  assegnando  al  poema  quella  età,  non  ho 
inteso  già  di  dire,  che  ei  sia  nato  allora  tale  quale 
a  noi  pervenne.  Nel  trapassare  d'età  in  età  conser- 
vato e  tramandato  dalla  rapsodia,  il  poema  dovette 
inevitabilmente  soggiacere  ad  alcune  mutazioni,  ad 
alcuni  innesti  d'antichi  elementi  tradizionali  sue- 
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cessivamente  introdottivi  ;  da  ciò ,  siccome  ho  di- 
mostrato nell'introduzione  al  volume  primo,  sono 
nate  due  diflferenti  tradizioni  rapsodiche  dell'  epo- 
pea, le  quali  raccolte  da  due  diverse  scuole  diedero 
origine  a  due  diverse  recensioni  del  poema ,  la  Gau- 
dana,  e  la  boreale,  recensioni  identiche  quanto  alla 
sostanza,  ma  differenti  quanto  ai  particolari,  l'una 
e  r  altra  ugualmente  autorevoli ,  benché  la  Gaudana 
sia  certamente  la  più  sincera  e  la  più  compiuta, 
quella  che  meglio  ritrae  la  natura  e  l'aspetto  del 
poema,  siccome  credo  aver  pienamente  dimostrato. 
La  recensione  che  ho  anteposto,  quella  a  cui  mi 
sono  fermamente  attenuto,  e  di  cui  pubblico  ora 
il  primo  volume  di  ti*aduzione ,  è  la  recensione 
Gaudana  :  la  boreale  intrapresa  or  son  più  anni 
dall'illustre  Sig.  di  Schlegel,  trovasi  ora  interrotta 
per  la  recente  sua  morte. 

11  Ramayana  doli'  India  ha  molta  analogia  colle 
epopee  Omeriche  della  Grecia;  son  conformi  in 
amendue  l'ispirazione,  l'alito,  quella  spontaneità, 
queir  ingenua  freschezza  ,  quell'  amor  delle  tra- 
dizioni patrie,  quelle  qualità  insomma  che  caratte- 
rizzano la  poesia  primitiva.  Ma  v'ha  poi  tra  1'  uno 
e  le  altre  tutta  quella  differenza,  che  si  ritrova  fra 
la  natura  ed  il  genio  dei  due  popoli  Indiano-Sans- 
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crito  e  Greco,  difFerenza  che  si  potrebbe  forse  es- 
primere in  parte  con  questa  formola  :  accordo  dell' 
uomo  col  creato  in  Grecia  ,  lotta  dell'  uomo  col 
creato  nell'  India. 

La  poesia  del  Ramayana  è  generalmente  più  pro- 
fonda, più  intima,  più  grande,  ma  nel  tempo  stesso 
esuberante  per  soverchia  pienezza;  è  la  poesia  dell' 
infinito  :  quella  d'Omero  è  più  animata,  più  viva, 
pili  pronta,  ma  temperata  da  conveniente  sobrietcà. 
In  Omero  l' individualità  dell'  uomo  risalta  meglio 
e  con  più  energia;  la  sua  efficacia,  la  sua  forza  si 
manifestano  più  vivamente  :  nel  Ramayana  fuomo 
non  si  distacca  sovente  abbastanza  dal  fondo,  direi 
così,  della  natura;  la  sua  individualità  pare  talvolta 
unita  e  quasi  vincolata  ad  essa;  la  sua  azione,  la 
sua  energia  non  isjiiccano  sempre  con  sufliciente 
e  vigoroso  rilievo,  ellctto  forse  delle  dottrine  pan- 
teistiche, che  lasciarono  impressi  nella  poesia  Val- 
miceja  profondi  vestigj.  L'  avatara  stesso  di  Ràina(') 
toglie  all'eroe  del  poema  parte  della  sua  energia  in- 
dividuale, sebbene  gli  accresca  maestà  e  grandezza. 

La  poesia  del  Ramayana  percorre  un  ciclo  im- 
menso di  tradizioni,  d' idee,  di  miti,  di  tempo,  di 
spazio,  d'  azioni  :  la  poesia  Omerica  è  ristretta  in 

f  Si  vegga  la  noia  8/i. 
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più  angusti  confini.  Neil'  Iliade  la  musa  d'  Omero 
balda,  impetuosa,  ardente  esce  di  rado  fuori  dello 
strepito  delle  battaglie ,  e  si  compiace  soprattutto 
nel  tumulto  delle  mischie,  ne'  racconti  di  fatti  guer- 
rieri, nella  descrizione  delle  ferite  e  degli  spasimi 
de' morenti;  nelf  Odissea  s'  allarga  bensì  la  scena 
delf  azione,  si  muta  il  dramma;  ma  i  suoi  limiti 
son  pur  semjDre  ristretti  rispetto  a  quelli  delf  epo- 
pea indiana. 

Per  quello  che  concerne  la  lingua ,  ella  è  in  amen- 
due  semplice,  naturale,  spontanea;  ma  nel  Ra- 
mayana  di  Valmici  f  idioma  è  molto  più  stabile  e 
regolare  che  in  Omero,  e  vi  si  incontrano  più  ra- 
ramente que'  vetusti  vocaboli  pieni  d'  espressione  e 
di  forza,  che  si  trovano  frequenti  in  Omero,  e  che 
producono  impressioni  estetiche  cosi  subite  e  vive; 
di  ciò  ho  lungamente  ragionato  nelf  introduzione 
al  volume  primo.  Il  Ramayana  e  le  epojjee  Ome- 
riche insomma  sono  monumenti  mirabili  dello  spi- 
rito umano,  conformi  al  genio  di  due  popoli  diffe- 
renti; queste  più  armoniche  nelle  loroproj)orzioni, 
più  perfette  dal  lato  dell'  arte,  quello  più  vasto, 
più  grande,  se  s'ha  riguardo  al  pensiero;  le  une 
ispirate  principalmente  dal  genio  guerriero,  l'altro 
informato  dal  genio  ieratico.  Questi  brevi  cenni  sa- 
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ranno,  credo,  bastanti  ad  orientare  in  qualche  modo 
i  lettori,  cui  è  nuova  la  via  eli'  io  loro  dischiudo; 
le  idee  che  ho  qui  ajipena  indicate ,  verranno  più 
largamente  esposte  nell'  introduzione  generale. 

Debbo  ora  dire  alcuna  cosa  della  traduzione,  e 
dei  principj  a  cui  mi  sono  in  essa  attenuto.  La  tra- 
duzione d'  un'  epopea  antica,  in  cui  l' ispirazione, 
le  imagini,  le  idee  .sono  attinte  da  una  sorgente  sì 
lontana  e  recondita,  che  rappresenta  una  civiltà, 
un  ordine  di  cose  diviso  da  noi  per  tanto  spazio  di 
pensiero  e  di  tempo,  in  cui  la  poesia  sorge  da  una 
vena  cosi  vergine  e  nuova,  la  traduzione  d'  una  tale 
epopea  è  opera  oltremodo  difficile.  Di  fatto  per 
tradurla  degnamente  non  basta  la  precisione,  la 
fedeltà,  l'esattezza-,  bisogna  trasfondere  nella  tradu- 
zione il  primitivo  alito  di  vita,  raccendervi  l' ispi- 
razione antica ,  darle  quella  forma  che  è  parte 
essenziale  d'ogni  opera  d'  arte,  creare,  starei  per 
dire,  f  epopea  una  seconda  volta;  onde  il  miglior 
traduttore  d' un'  opera  cosi  fatta  sarebbe  certamente 
colui ,  che  avesse  intelligenza  e  genio  pressoché 
uguali  a  quelli  del  vate  antico,  ed  atti  a  sollevarsi 
a  tutta  r  altezza  di  lui.  Non  oso  certo  presumere 
d'  aver  asseguito  un  cosi  alto  scopo;  ma  mi  sono 
forzato  d'  avvicinarmivi  quant'  io  poteva.  Nel  ve- 
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stire  di  nuove  forme,  nel  ravvivare  con  un  verbo 
novello  quella  poesia  primitiva,  ho  cercato  d'imme- 
desimarmi col  pensiero  antico,  di  penetrare  inti- 
mamente nelle  idee  di  quella  civiltà  che  T  epopea 
rappresenta,  e  soprattutto  di  ritrarre  sempre  fedel- 
mente r  aspetto  genuino,  i  lineamenti,  direi  cosi, 
del  poema;  quindi  secondo  che  esso  procede  o  con- 
citato, o  robusto,  o  splendido,  ovvero  placido, 
ingenuo,  e  semplice,  tale  e  conforme  ho  intenta- 
mente procurato  che  fosse  la  traduzione;  e  benché 
ella  sia  scritta  in  prosa,  ho  cercato  tuttavia  di 
darle  quel  colore,  quella  forza,  quello  splendore 
di  poesia,  che, fossero  conformi  al  carme  originale, 
ma  non  nuocessero  all'  andamento  facile  e  sponta- 
neo, che  è  proprio  dell'  epopea. 

V  hanno  due  modi  di  traduzione,  che  io  ho  vo- 
luto egualmente  evitare,  la  traduzione  che  chia- 
mano libera,  e  quella  tutta  letterale  del  verbo  a 
verbo.  La  traduzione  libera  col  cancellare  qua  e  là 
certi  tratti  più  leggeri,  certe  gradazioni  più  delicate 
di  tinte,  coir  aggiungerne  altre  estranee,  col  sov- 
vertire sovente  1'  ordine  delle  idee,  collo  scolorare  o 
colorar  troppo  le  imagini,  sfigura  e  guasta  1'  origi- 
nale. Potrei  citare  più  esempj  d'  opere  guastate  da 
tale  libertà  malintesa.  La  traduzione  letterale  del 
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verbo  a  verbo  non  può  rendere  appieno  ìa  forza , 
r  efficacia,  la  bellezza  del  testo  originale;  la  ragione 
ne  è  semplicissima.  L' indole,  il  genio  d'  una  lingua 
non  sono  pari  a  quelli  d'  un'  altra  :  ciò  che  è  bello 
e  mirabilmente  espresso  in  un  idioma  colla  dispo- 
sizione de'  vocaboli,  colla  giacitura  della  frase,  coli' 
andamento  del  periodo,  che  sono  proprj  di  quelf 
idioma,  sarebbe  povero,  svigorito,  stentato,  se  fosse 
tradotto  letteralmente  collo  stesso  ordine  di  voca- 
boli, di  frase  e  di  periodo  in  un'  altra  favella.  La 
traduzione  letterale  del  verbo  a  verbo  non  ha  va- 
lore fuorché  in  due  soli  casi,  quello  d'  agevolare 
altrui  i  primi  studj  d'  una  lingua  e  d'  una  lette- 
ratura ignota ,  e  quello  di  servire  a  coloro  che 
amano  fare,  per  dir  cosi,  uno  studio  anatomico 
sulla  nudità  dell'antico;  ma  la  mia  traduzione  non 
è  destinata  né  ad  uno  studio  elementare,  né  ad  uno 
studio  anatomico;  ho  voluto  che  ella  fosse  ciò  che 
é  r  opera  originale,  un  gran  monumento  di  poesia 
e  d'  arte.  Con  tutto  ciò  oso  dire  che  non  si  potrebbe 
essere  più  fedele  al  tipo  primigenio  di  quello  che 
io  sia  stato;  ho  seguitato  costantemente  le  orme  dell' 
epopea,  ho  modellato  sovr'essa  le  forme  dell'idioma, 
la  stampa  del  pensiero,  ho  cercato  di  scolpire  sem- 
pre nella  traduzione  l'impronta  dell'originale. 
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Per  dare  alla  lingua  della  traduzione  relficacia, 
il  colore,  la  forza  conformi  all'  idioma  del  testo,  era 
necessario  ritirarla  un  poco  verso  i  suoi  principj, 
verso  le  sue  sorgenti  più  vergini  e  pure  :  perciò 
mi  sono  adoperato  a  ravvicinarla  all'  incompara- 
bile idioma  di  Dante.  Quelle  forme  antiche  di  fa- 
velia  hanno  più  vigore,  più  nobiltà,  più  grandezza, 
rispondono  meglio  alla  natura  della  poesia  primi- 
tiva, ne  ritraggono  più  vivamente  l'aspetto;  e  non 
essendo,  per  dir  così,  troppo  logorate  dall'  assiduo 
uso  e  fruste,  risvegliano  impressioni  più  profonde 
e  vive.  Ma  ho  evitato  le  forme  troppo  vetuste,  quelle 
locuzioni ,  quegli  arcaismi ,  que'  modi  da  lungo 
tempo  abbandonati  e  dismessi,  i  quali  per  non 
essere  più  da  gran  pezzo  associati  alla  vita ,  al  pen- 
siero d'  un  popolo ,  han  perduto  in  gran  parte  la 
loro  forza  vitale.  Una  traduzione  fatta ,  o  per  me- 
glio dire ,  congegnata  con  tali  elementi  non  poteva 
essere  che  uno  sforzo  d' imitazione  più  o  meno  ar- 
tificiosa, una  sorta  di  lavoro  d'intarsiatura,  un'opera 
disanimata  e  fredda.  È  vero  altresì  che  la  lingua 
dei  Ramayana  tuttocchè  antica ,  semplice ,  sponta- 
nea ,  è  tuttavia  ]3Ìù  elaborata  e  colta  che  la  lingua 
d' Omero,  e  che  mal  si  riuscirebbe  a  ri  trarne  l'aspetto 
adoperando  nuda  e  schietta  la  vecchia  favella  del 
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xu°  e  xiii°  secolo  :  inoltre  la  poesia  del  Ramayana 
s'  avvolge  in  un  ordine  d' idee  e  di  cose ,  che  non 
ha  tipi  analoghi  ed  opportuni  nella  letteratura 
del  medio  evo,  come  ne  ha  la  poesia  d'Omero  ne' 
poemi  cavallereschi  e  nelle  canzoni  di  gesta  nate 
in  queir  età.  Ma  quand'  anche  il  Ramayana  si 
trovasse  nelle  medesime  condizioni  di  pensiero, 
d' imagini  e  d'idioma  che  le  epopee  Omeriche, 
non  avrei  tuttavia  voluto  per  le  ragioni  anzidette 
servirmi  nel  tradurlo  della  lingua  pretta  e  pura 
del  xii°  e  xiii°  secolo.  Uno  scrittore  illustre  e  di 
molta  scienza,  il  Sig.  E.  Littré,  ha  tentato  recente- 
mente questa  prova  sopra  Omero  (i);  ed  ha  pubhli- 
cato  un  saggio  di  traduzione  dell'  Iliade  composto 
con  ischietti  elementi  del  vecchio  idioma  francese 
del  secolo  xiii°.  Malgrado  l'alta  stima  in  cui  tengo 
r  ingegno  e  la  scienza  del  Sig.  Littré ,  debbo  confes- 
sare che  non  m' è  parso  ch'egli  abbia  vinta  la  prova, 
e  conseguito  con  quel  saggio  il  fine  che  si  propose. 
Certamente,  ed  il  Sig.  Littré  l'ha  benissimo  pro- 
vato, v'ha  molta  analogia  d'idioma  e  di  pensiero 
tra  i  poemi  cavallereschi,  le  canzoni  di  gesta  del 
medio  evo,  e  le  epopee  Omeriche;  e  se  fosse  sorto 
nel  xiii°  o  xiv"  secolo  un  traduttore  atto  a  compren- 

1')  Si  vegga  la  Revue  desi  ileux  mnndes,  i"  juillet  18^7- 
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dere  ed  a  sentire  Omero,  avrebbe  forse  potuto  colla 
lingua  vivente  e  vigorosa  a  quel  tempo  rendere  mi- 
rabilmente molte  parti  della  poesia  Omerica  ;  ma 
quello  che  era  allora  possibile,  credo  che  sia  im- 
possibile ora  malgrado  ogni  sforzo  d' imaginativa  e 
d'ingegno.  La  prima  e  principal  condizione,  perchè 
una  lingua  secondi  fortemente  tutti  i  moti  del  pen- 
siero, tutte  le  vibrazioni  degli  affetti,  si  è  che  ella 
abbia  alito  e  vita,  non  già  una  vita  artefatta  e  de- 
bole, ma  quella  vita  robusta  che  le  viene  dall'uso 
sociale ,  dalle  idee  ,  dalle  passioni  d'  un  popolo , 
che  l'associa  ad  ogni  suo  pensiero  ed  affetto.  Allor 
che  manca  una  tal  condizione,  f idioma  non  è  più 
che  un  accozzamento  di  frasi  più  o  meno  inge- 
gnoso, od  un'imitazione  più  o  meno  elaborata: 
ma  oltrecchè  una  tale  imitazione  è  sommamente 
difficile,  ella  non  può  mai  avere  quella  forza,  quella 
rapidità,  quel  colore,  che  sono  proprj  d'una  lingua 
tutta  palpitante  e  viva;  e  l'idioma  imitato  estraneo 
per  lo  più  al  pensiero,  all'  imaginazione,  agli  affetti 
di  chi  lo  scrive  e  di  chi  lo  legge,  ed  inoltre  mala- 
gevole sovente  a  comprendersi,  non  può  produrre 
quelle  impressioni  estetiche,  che  risveglia  una  lin- 
gua intimamente  unita  ai  sentimenti  di  chi  legge 
e  di  chi  scrive.  D'altronde  poi  non  ostante  alcuni 
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tratti  di  somiglianza  tra  l' idioma  de' poeti  del  me- 
dio evo  e  la  vecchia  lingua  d'Omero,  quell'idioma 
è  lungi  assai  dal  pareggiare  la  robustezza,  la  rapi- 
dità, l'espressione,  il  colore  della  lingua  Omerica: 
questa  è  una  pianta  vigorosa  e  forte,  che  s'alimenta 
e  cresce  del  suo  proprio  sugo;  quello  è  un  ram- 
pollo nato  sul  vecchio  tronco  d'  un  albero  estinto. 
Forse  si  sarebbe  potuto  tradurre  degnamente 
Omero  coli' idioma  cieato  da  Dante,  se  invece 
d'  un  poema  divino  Dante  avesse  scritto  un  poema 
guerriero.  Tornando  ora  a  quel  che  diceva  più  so- 
pra, io  ho  creduto  bensì  dover  ravvicinare  all'an- 
tica favella,  e  soprattutto  alla  favella  di  Dante  la 
lingua  adoperata  alla  mia  traduzione;  ma  ho  giudi- 
cato dovermi  astenere  dalle  locuzioni  troppo  vetuste 
e  dismesse,  dagli  arcaismi  caduti  in  disuso.  Non 
andrò  particolareggiando  più  oltre  a  quali  norme 
mi  sia  attenuto  nei  varj  casi  particolari ,  in  cui  il 
pensiero  epico  si  presentava  o  dubbio,  od  oscuro, 
o  suscettivo  di  doppia  interpretazione  :  il  lungo  stu- 
dio, l'intenta  meditazione  e  il  grande  amore  mi 
valsero  a  raillgurare,  a  sentire  f  idea  antica  nascosta 
qualche  volta  sotto  il  velame  del  simbolo  e  del  mito. 
Conosco  tutta  la  dillìcoltà  dell'impresa  a  cui  ho 
posto  mano,  e  non  presumo  di  mettere  in  luce  un' 
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opera   perfetta  in  ogni  sua  parte,  ma  un  lavoro 
lungamente  meditato  ed  elaborato  con  amore. 

Potrei  ora  parlare  della  grandezza  e  dell'  impor- 
tanza di  questo  monumento  antico,  dire  com'egli 
salendo  alle  remote  origini,  spaziando  per  tanta 
ampiezza  di  tradizioni  ed  'idee,  innalzi  ed  ingran- 
disca il  pensiero,  ed  elevandolo  lo  renda  atto  a  no- 
bili cose,  coni' esso  allarghi  in  certo  modo  quaggiù 
alla  mente  i  confini  dello  spazio  e  del  tempo,  e 
rannodi  ai  primi  anelli  la  gran  catena  delle  umane 
idee,  che  tanta  via  percorse,  e  tanto  andò  successi- 
vamente progredendo.  Ma  è  inutile  che  io  mi  stenda 
a  ragionare  di  tali  cose  :  colui  che  le  sente,  non  ha 
bisogno  che  altri  gliele  esponga;  chi  non  è  atto  a 
sentirle,  sarebbe  meno  atto  ancora  a  comprenderle. 
Neil'  attuale  movimento  di  forti  pensieri  e  di  nobili 
impulsi,  che  agitando  gli  animi,  li  fanno  più  pronti 
a  sentire  ciò  che  è  grande,  uscirà  forse  più  che  in 
altro  tempo  opjjortuna  quest'  opera ,  che  io  offro 
alle  menti  generose. 

GASPARE  GORRESIO. 

Avvertenza.  —  Quando  s' incontrerà  la  lettera  (j  colla  lineetta 
soprapposta,  si  legga  come  il  (j  nel  vocabolo  giorno;  così  incon- 
trando la  lettera  e  colla  stessa  lineetta,  s' ha  a  leggere  come  il  e 
nel  vocabolo  cielo. 


ADICANDA. 


RAMAYANA. 


LIBRO  PRIMO. 


INVOCAZIONE. 

Fatta  adorazione  a  Visnii  Nàràyana  ('!,  a  Lui  umanato 
supremo  tra  gli  uomini,  e  alla  Dea  Sarasvati  (-),  si  sciolga 
quindi  il  canto  della  vittoria. 

Vince  TEroe  della  stirpe  di  Raghu,  figlio  di  Causa- 
lyà ,  Rama  Dàsaralhide  dagli  occhi  di  loto  ,  distruggitor 
di  Ràvano. 

Onore  al  sommo  de'  Saggi,  al  penitente  illustre,  onore 
a  V.ìlmici ,  ricetto  d'ogni  scienza. 

INTHODl  ZIOM^]. 


CAPITOLO   L 

DISCORSO   DI   NÀRADA. 

L'ottimo  de'  Saggi,  maestro  di  facondi  eloquj,  dedito 
alle  austerità,  all'intenta  meditazione  dei  Vedi,  il  devoto 
Vàlmìci  cosi  interrogò  INàrada.  Quale  uomo  v'  ha  quaggiù 
sulla  terra  virtuoso ,  celebrato  per  nobili  doti ,  conoscitor 
del  giiisto,  memore  dei  benefizj ,  veridico,  tenace  de'  voti , 
I.  I 
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ornato  di  gentil  costume,  intento  ai  bene  d'ogni  crea- 
tura, forte,  munifico,  d' amal)ile  aspetto?  chi  domator 
dell'ira  e  erande?  chi  costante?  chi  scevro  da  nividia  ? 
dinanzi  a  cui ,  se  mai  Y  infiamma  lo  sdegno ,  impaiu-i- 
scono  gli  stessi  Iddìi?  chi  generoso,  atto  a  proteggere 
anche  i  tre  mondi  (^)  ?  chi  benevolo  verso  i  cittadini  ? 
chi  tesoro  d'ogni  qualità  più  perfetta?  qual'  è  quelf  uomo 
in  cui  solo  tutta  s'accoglie  la  venusta  Lacsmì  ('')?  chi  è 
colui  il  quale  somiglia  alFAria,  al  Fuoco,  al  Sole,  a 
Luno(^),  ad  Indra,  a  Visnu?  Questo  desidero  io  udir  da 
te  schiettamente ,  o  Nàrada  :  tu ,  vate  divino ,  sei  atto  a 
discernere  un  cotal  uomo.  Nàrada  conoscitor  dei  tre 
tempi  {•') ,  udito  il  favellar  di  ^'àlmici  :  «  Ascolta  :  »  cosi 
avendo  invitato  il  Risei ,  poscia  a  lui  rispose  :  Molte  ed 
ardue  sono  le  virtù  che  tu  sei  venuto  annoverando.  Tali 
virtù  quaggiù  nel  mondo  de'  mortali  sono  dillicili  a  con- 
seguirsi da  un  solo  uomo  ;  fra  gli  stessi  Dei  non  veggo 
chi  tutte  possegga  quelle  doti.  Odi  pur  nondimeno  quale 
uom  s'adorna  di  quelle  virtù,  e  fra  i  mortali  splende  qual 
hma.  Un  uom  che  nacque  della  stirpe  d' Icsvacu  e  s'  ap- 
pella Rama,  fonte  di  virtù,  di  chiarezza,  tutte  in  se 
riunisce  quelle  doli  ed  altre  pu'i  sublimi  ancora.  Egli 
è  temperante  ,  magnanimo  ,  foile  ,  splendido  ,  mode- 
rator di  se  stesso  ,  saggio  ,  facondo  ,  prospero  ,  avventu- 
rato ,  sterminatore  de'  nemici.  Ha  lati  omeri,  valide  e 
lunghe  braccia  ,  grandi  mascelle,  salde  ginocchia,  cervice 
segnata  di  tre  linee  augurose  in  guisa  di  conca  marina  (^'  ; 
porta  un  grand'  arco ,  ed  ogni  nemico  ei  doma.  Egli  è  vigo- 
roso, possente ,  robusto,  in  ogni  sua  parte  eguale,  bello 
di  volto,  di  ben  disposte  membra,  di  color  soave,  mae- 
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stoso.  Ha  grandi  occhi,  colmo  pollo,  venustà  divina  e 
fansli  segni.  E  giusto  ,  osservator  delle  pronìesse  ,  Irena 
r  iracondia  e  i  sensi;  è  di  grand' animo,  sapiente,  puro, 
valoroso,  proteggitore  dell'  umana  stirpe,  difensore  della 
giustizia.  Egli  è  aiiunaestrato  ne'  Vedi  e  nelle  loro  appen- 
dici ,  versalo  in  ogni  altra  scienza  ond'  el  conosce  la 
sostanza  e  la  ragione  ,  maestro  del  governare  ,  celebrato 
per  la  terra.  Egli  è  caro  a  tulli  gli  uomini,  probo,  im- 
pertiu-bato,  delle  dottrine  sacre  eruditissimo  :  a  lui  sem- 
pre s'  accolgono  i  buoni ,  siccome  al  mare  i  fiumi  ;  egli 
è  verace,  imparziale,  clemente,  ci  di  sembiante  oltre 
ogni  altro  soave;  llàma  figlio  di  Caiisalvà  è  dotalo 
di  tutte  le  virili.  In  profondità  egli  è  pari  all'  Oceano  ,  in 
fermezza  aU' llimàlaya  ;  per  vigore  uguale  a  Visnu  ,  ama- 
bile d'aspetto  come  la  luna;  somigliante  nell'ira  al  fatai 
fuoco  dislriiggitor  del  mondo  ;  di  pazienza  pari  alla  terra; 
simile  per  liberalità  al  Dio  largilor  di  ricchezze;  senza 
pari  per  inviolabile  fede.  Perocché  contai  nobili  doti  ei 
diletta  le  genti  ;  perciò  suona  famoso  il  nome  di  lui , 
Rama,  il  dilcl toso.  Questo  Rama  ornato  di  tali  virtù,  for- 
tissimo ,  figlio  primonato  ,  sopreminente  per  eccelse  doti, 
r  illustre  Dasaratha  a  lui  pacb'e  desiderò  associare  al  suo 
regale  impero,  l  na  delle  consorli  regie  nata  del  sangue 
di  Cecayo,  alla  cpiale  il  re  aveva  già  un  dì  sopra  la  sua 
fede  promesso  di  concederle,  quando  che  fosse,  un  dono, 
visto  f  apparato  della  consecrazione  di  Rama  ,  richiese  il 
re  di  quella  grazia,  ciò  era  f  esilio  di  Rama  e  la  consecra- 
zione eh  Bhai'ata.  Il  re  Dasaratha  .stretto  dal  vincolo  del 
dovere  ,  perchè  fosse  verace  la  sua  parola  ,  spinse  in  esilio 
il  figlio   suo    diletto.    Mantenendo    la   data  fede  s' av^viò 
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l'eroe  alla  selva  pei"  adempiere  il  comando  del  padre, 
e  per  compiacere  ai  Caiceyi.  Mosso  da  amore  il  minor 
fratello  per  nome  Lacsmano ,  saggio  e  forte  seguitò  par- 
tente il  maggior  fratello  Rama  :  a  lui  tenne  pur  dietro  la 
nobilissima  fra  le  donne.  Sita  Videhese,  devota  al  suo 
consorte,  segnata  d'ogni  fausta  nota.  Ella  fregiata  di 
beltà  ,  di  giovinezza ,  di  soavità ,  d'  onesto  costume  cosi 
splendeva  seguitando  Rama ,  come  la  Chiarezza  che  tien 
dietro  a  Luno(S).  Accompagnato  assai  lungi  dai  cittadini 
e  dal  padre  Dasaratha  ,  nella  città  di  Sringavera  sidle 
sponde  del  Gange  Rama  licenziò  il  suo  auriga.  Oltre- 
passati fiumi  e  laghi,  e  selve  di  difficile  accesso,  per 
consiglio  di  Bharadvàgo  ei  si  condusse  al  monte  Citra- 
cuta  ;  dove ,  edificato  insieme  con  Lacsmano  un  abituro 
ameno,  dimorò  Rama  in  un  con  Sita,  avvolto  in  veste  di 
corteccie  e  in  nebride.  Per  la  presenza  di  quei  tre  illustri 
splendeva  il  Citracuta,  come  il  monte  Meru  abitato  da 
Lacsmi ,  Cuvero  e  Si  va  (*■').  Come  s'  avviò  Rama  al  Ci- 
tractita ,  il  re  Dasaratha ,  dolente  per  pietà  del  figlio , 
migrò  al  cielo  lamenlando  il  suo  nato.  Reduce  dalla  ma- 
terna alla  propria  casa ,  udendo  quivi  la  cacciata  di  Rama 
e  la  morte  del  padre,  fece  Bharata  un  compianto  dolo- 
roso. E  benché,  esule  il  fratello,  fosse  f  illustre  Bharata 
dai  Brahmi ,  cui  era  duce  Vasislha,  sollecitalo  a  appro- 
priarsi il  regno,  noi  volle  esso.  Morto  il  padre,  essendo 
invitato  quel  giusto  alla  dignità  regale ,  rimossa  ogni  ambi- 
zion  di  regno ,  si  condusse  egli  a  visitare  Rama  :  e  spinto 
da  natura  generosa  supplicò  il  fratello  perdi  ei  regnasse; 
ma  ricusò  il  regno  Rama  glorioso  lido  agli  ordini  del  pa- 
dre; e  consegnati,  dopo  iterale  inslanze,  a  Bharata  i  cai- 
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zari  ^"') ,  pegno  dell'impero,  T  accommiatò  quindi  il  suo 
maggior  fratello.  Egli ,  senza  aver  conseguito  il  suo  de- 
siderio, presi  i  calzari  a  lui  offerti,  pose  la  sede  dell'  im- 
pero in  Nandigràmo,  per  aspettar  cjuivi  il  ritorno  di 
Rama.  Ma  questi ,  dubitando  che  non  tornassero  a  lui 
supplici  i  cittadini  e  i  popolani ,  abbandonato  il  monte 
Cilracuta  ,  s'  a\TÌò  alla  selva  Dandaca.  Ucciso  il  Piacsaso 
Viràdlio,  ei  vide  Sarabhango ,  Sutìcsno,  Agaslyo  e  con 
esso  il  suo  fratello  ;  per  consiglio  d'  Agastyo  tolse  egli 
con  gran  gioia  1'  arco  d'  Incb-a  e  due  faretre  inesauste  di 
saette;  poscia  ei  fermò  sua  dimora  in  un  sito,  il  cui  nome 
ò  Pancavati.  Dimorando  cjuivi  Rama  nella  selva  cogli  abita- 
tor  silvani ,  i  solilarj  saggi ,  cercanti  asilo  per  timor  de'  niol- 
tiformi  Racsasi ,  traevano  come  a  loro  rifu£;io  a  Rama  dagli 
occhi  simili  alle  foghe  del  loto,  armato  d'arco,  di  spada 
e  di  saette,  invitto  come  il  magno  Indra.  Da  lui  in  un 
col  fratello  venne  quivi  dilTormata  la  moltiforme  Racsasà 
Surpanachà,  abitatrice  del  Ganasthàna.  Quindi,  per  isti- 
gazione di  Surpanachà,  venuti  contro  di  lui  gli  orrendi 
Racsasi  Charo,  Dùsano  e  Trisira,  tutti  li  thsfece  Rama 
in  battaglia,  e  con  loro  l'esercito  che  li  seguitava,  quat- 
tordeci  mila  Racsasi.  Allora  ,  intesa  la  strage  de'  suoi 
congiimti ,  r  oltrapossente  moltiforme  Racsaso,  per  nome 
Ràvano ,  celebre  pel  tergemino  mondo  ,  valoroso ,  signor 
di  tutti  i  Racsasi ,  insano  d  ira  scelse  a  compagno  un 
Racsaso  per  nome  Màrìco.  Renchè  instantementc  dis- 
suaso da  Màrico  ,  che  a  lui  veniva  dicendo:  Non  è  a  te 
possibile,  o  Piavano,  il  contrastare  a  quel  forte;  sprez- 
zando quelle  parole  Ràvano  spinto  dal  suo  lato  si  con- 
dusse con  Màrico  al  romita";gio  di  Rama.  Colà  avendo 
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fatto  da  quel  mastro  di  prestigj  allontanare  i  due  figli 
regali,  appressatosi  in  quel  mentre  a  Sita  bella  come  la 
figlia  d'un  Dio,  rapì  Piavano  la  consorte  di  Rama,  ucciso 
r  avoltoio  (ìatàyu.  Come  vide  il  Puighuide  morto  1'  avol- 
toio  e  rapita  la  consorte ,  ond'  era  tanto  difficile  1'  ac- 
quisto ,  straziato  dal  dolore  proruppe  in  lamenti  forsen- 
nato. Quindi ,  arso  colà  Y  avoltoio  Gatàyu ,  scontrò  più 
oltre  Rama  il  robustissimo  Cabandho  figlio  di  Danu.  Poi- 
ch'  ebbe  egli  fra  l' ira  ucciso  quel  mostro  spaventoso  a 
vedersi ,  l'arse  sopra  un  rogo.  E  quegli ,  fatto  corpo  etereo , 
narrò  allora  a  Rama  di  Savarì  ascetica  :  Va,  o  eccelso  dei 
Ragbuldi ,  e  visita  Savari  perita  nella  ragion  delle  cose. 
Per  consiglio  di  lui  Rama ,  1'  incolpabile ,  il  possente 
slruggitor  de'  nemici,  si  condusse  insieme  con  Lacsmano 
da  Savari.  Accolto  da  Savarì  con  supremo  onore,  s' abboccò 
poscia  il  Dasarathide  colla  scimmia  Hanumat  sulle  sponde 
del  fiume  Pampcà  ;  e  per  consiglio  d'  Hanumat  acconta- 
tosi con  Suirrivo,  a  costui  narrò  ogni  cosa  il  forte  Rama. 
Udito  il  favellar  di  Rama,  il  magnanimo  Sugrìvo  a  lui 
raccontò  la  lunga  storia  della  sua  inimicizia  col  re  delle 
scimmie  (").  Tutto  fu  per  afletto  manifestato  a  Piàma  da 
quell'infelice,  e  sopratutto  gli  narrò  esso  la  forza  di  Bàli 
suo  nemico.  Promessogli  allora  da  Rama  il  suo  ajuto  a 
uccider  Bàli ,  attesa  la  forza  di  costui  diilùtò  Sugrlvo  del 
Ragliuide.  Scorgendo  Rama  il  diffidar  di  Sugrivo  signor 
delle  scimmie,  lanciò  col  piede  cento  yogani  lontano  il 
corpo  di  Dundubbi,  squarciò  con  una  saetta,  di  cui  non 
si  piegò  la  canna  ,  sette  palmizj,  il  monte  e  i  luogbi  in- 
ferni, producendo  in  lui  stupefazione.  Rimase  di  quella 
prova  soddisfatto  Sugrìvo  signor  delle  scimmie ,  e  n'  ebbe 
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somma  gioia.  Allora  strinse  con  lui  amicizia  il  forle 
Piàma,  e  generò  scambievolmente  1'  un  nell'  altro  liducia. 
Fallo  quindi  tra  loro  accordo  Rama  e  Sugrìvo,  l'uno  fra 
gli  uomini,  l'altro  fra  le  scimmie  eccelsi,  andarono  in 
quel  punto  alla  spelonca  Ciscindhyà.  Quivi  Sugrìvo  la 
gran  scimmia  mise  un  ruggito  simile  a  tuono  che  le 
nuvole  scoscende  :  a  quell'  immenso  strepito  usci  fuori 
il  re  delle  scimmie.  Qui ,  per  esortazione  di  Sugrivo,  avendo 
il  Raghuide  ucciso  in  battaglia  Bàli ,  ne  donò  egli  il 
regno  a  Sugrìvo  ;  il  quale  licenziato  da  Piàma  entrò  nella 
spelonca  Ciscindhyà.  Dimorato  quivi  secondo  1'  accordo 
i  quattro  mesi  della  slagion  delle  piogge,  convocò  poscia 
Sugrìvo  le  scinnnie ,  e  le  spedi  per  ogni  parte ,  desiderando 
ritrovare  Sila  la  figlia  di  Ganaca.  Quindi  la  scimmia 
Hanumat,  per  avviso  dell'  avoltoio  Sanipàti,  trapassò  d'  un 
salto  il  mare ,  sede  di  Varuno ,  largo  cento  yogani  ;  ed 
entrando  nella  città  di  Lanca  governata  da  Ràvano,  vide 
colà  Sita  tutta  pensosa  in  un  verziere  d'asochi  C^).  Mo- 
strata a  lei  la  tessera, narratole  quant'era  avvenuto,  e  avuto 
da  lei  lUì  contrassegno,  diede  ei  poscia  travaglio  ai  Nai- 
riti  ('2).  Uccisi  cinque  figli  de'  ministri  del  re,  cinque  duci 
d' esercito,  infianto  il  giovane  Acso,  sofferse  egli  quindi 
d'  essere  preso.  Essendosi  ei  poscia  svincolalo  dai  lacci , 
conosciuti  i  doni  concessi  dal  sommo  Padre  a  Ràvano, 
sopportò  quel  forte  di  proprio  grado  le  torture  dei  Piac- 
sasi.  Messo  finalmente  il  fuoco  alla  città  di  Lanca,  rive- 
duta e  racconsolata  Sita  la  Mithilese ,  se  ne  ritornò  il 
grande  scimio.  Venuto  egli  innanzi  al  magnanimo  Rama, 
e  giratogli  intorno  a  man  destra  in  segno  di  reverenza, 
gli   annunziò   che  era   stala   da   lui  veduta   Sita.   Allora 
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Rama,  condottosi  insieme  con  Sugrìvo  alla  sponda  del 
mare  immenso,  agitò  l'Oceano  colle  sue  saette  fulgide 
come  il  sole.  L'Oceano  si  diede  a  vedere  al  Piaghuide, 
e  per  consiglio  dell'  Oceano  ei  fece  costrurre  il  ponte 
Nalo.  Pel  quale  avendo  egli  penetrato  nella  città  di  Lanca 
ed  ucciso  Ràvano ,  consecrò  re  de'  Racsasi  in  Lanca  Vi- 
bhisano.  I  Dei  col  loro  duce  Indra  e  tutta  la  schiera  de' 
Sapienti  celesti  lieti  di  cosi  grand'  opra  resero  onore  al 
Raghuide.  Onorato  in  tale  modo  da  tutti  gli  Dei  lietissimi , 
Rama  disse  allora,  in  mezzo  a  quella  ragunanza,  acerbe 
parole  a  Sita.  Ella  indegnata  entrò  nel  fuoco  per  dimostrarsi 
pura.  In  quel  punto  spirò  un'  aura  celeste,  parlò  una  voce 
incorporea ,  risuonarono  i  timpani  divini ,  cadde  una 
pioggia  di  fiori.  Per  testimonio  del  fuoco  e  per  le  parole 
del  venerando  suo  padre  conoscendo  Sita  innocente 
d'  ogni  colpa.  Rama  la  ritolse  intemerata;  ed  ogni  cosa 
ornai  compiuta  fu  egli  allora  libero  da  affanni.  Ottenuti 
dagli  Dei  favori ,  ricuperata  Sita,  sali  Rama  sopra  il  carro 
Puspaco,  e  si  condusse  in  Nandigràmo.  Colà  riunito  ai 
fratelli  sciolse  il  Raghuide  la  chioma  eh'  egli  poitava  a 
modo  di  penitente ,  e  dopo  aver  ricuperata  Sita ,  riebbe 
eziandio  il  regno.  Avventurato  ei  sacrificò  con  varj  sacri- 
fizj,  tolto  di  mezzo  quel  flagello  del  mondo;  visse  con 
Sita  in  gioia  felice  e  lieto  ;  e  fatto  signor  d'  Ayodhyà  go- 
vernò come  padre  le  genti  fortunate  l'avventuroso  Rama 
Dàsarathide.  Era  il  popolo  contento ,  gaudioso  e  lieto , 
ben  nodrito,  osservatore  delle  leggi,  esente  da  morbi  e 
da  dolore,  sicuro  da  penuria  e  da  travagli.  In  nessuna 
parte  veggono  gli  uomini  morire  i  loro  figli  ;  e  le  donne 
non  mai  vedovate  sono  intese  all'  ossequio  verso  i  loro 
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mariti.  Nessun  timore  qui  dai  turbini;  non  sono  le  genti 
sommerse  neii'  acque  ;  nessun  timore  d'  incendj  ;  pare 
rinnovata  V  amea  età  del  Crita  ("*).  Dentro  il  regno  di 
colui  non  v'  ha  donna  vedovata  ,  nessun  uomo  scemo  di 
mente  o  derelitto,  nessuno  dolente,  malandato  o  gramo. 
Celebrati  cento  Asvamedbi  C^)  ed  altri  sacrifizj  con  gran 
dispendio  d' oro,  largirà  il  Raghuide  molle  migliaia  di 
vacche  C^).  Ei  regnerà  molt'anni,  e  conterrà  quaggiù  den- 
tro i  proprj  doveri  le  quattro  classi  de' cittadini.  Poiché 
avrà  per  dieci  migliaia  e  dieci  centinaia  d"  anni  occu- 
pato il  regno,  sarà  Rama  innalzato  alla  sede  di  Rrahnia. 
Quell'  uom  dotato  di  tutte  le  virtù ,  possente  e  fortunato 
di  cui  tu  mi  richiedi,  o  Vàlmìci,  quelT  uomo  è  Rama 
ornato  di  tutti  que'  fregi,  hìteso  il  discorso  di  Nàrada 
cosi  rispose  Vàlmici  :  0  vate  divino,  il  complesso  di  quelle 
virtù,  che  tu  dicesti  difficili  a  conseguirsi  dall'uomo, 
ora  si  trova  m  Rama.  Colui  che  leggerà  questo  racconto 
vivificante,  dator  di  fama  e  accrescitore  di  forza,  intes- 
suto delle  gesta  di  Rama,  è  prosciolto  da  tutte  le  colpe. 
L'  uomo  che  legge  e  medita  questo  carme  purificante 
chi  il  narra  e  chi  l'ascolta,  sarà  in  mi  co'  suol  figli  e  coi 
nepoti  liberato  da  ogni  afflizione;  sia  perciò  sposto  in- 
tieramente il  Ràmàyana.  Colui  che  in  un  consesso  di 
sapienti  l'espone  compreso  di  fede,  trova  dovunque  ri- 
fugio, e  morendo  si  discioglie  in  Rrahma. 

Il  Rrahmano  che  il  legge,  otterrà  la  supremazia  del 
verbo,  il  guerriero  otterrà  la  signoria  della  terra,  l'or- 
dine che  merca  otterrà  lucro,  il  Sudro  stesso  otterrà, 
udendolo,  grandezza. 
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CAPITOLO    II. 


VEMiTA  1)1  I5HAHMA. 


Come  ebbe  udito  il  discorso  di  Nàrada,  entrò  col  suo 
discepolo  in  gran  meraviglia  il  facondo  Vàlmìci;  e  dap- 
prima quel  gran  Saggio  adorò  colla  mente  Rcàma,  poi 
col  suo  discepolo  venerò  Nàrada  presente.  Ma  il  divino 
vate  Nàrada  onorato  secondochè  a  lui  si  conveniva ,  chiesta 
ed  avuta  licenza,  se  ne  ritornò  alla  sede  de' Celesti.  Avvia- 
tosi Nàrada  alle  divine  sedi ,  l'eccelso  solitario  Vàlmìci 
SI  condusse  poco  stante  alla  riva  del  fiume  Tamasà  ("); 
e  pervenuto  ad  un  seno  ove  limpide  ristagnano  le  acque 
della  Tamasà,  vedendolo  senza  limo,  così  parlò  al  disce- 
polo che  gli  stava  accanto  :  Mira,  o  Bhàradvàgo,  questo 
seno  sgombro  da  roltami,  limpido  e  puro  come  la  mente 
dei  giusti  :  esso  è  placido;  ne  è  piano  il  fondo,  chiara  l' ac- 
qua, minuta  farena.  In  questo  recesso  m'immergerò  io 
dentro  le  acque  della  Tamasà;  tu  va,  logh  la  mia  veste 
(Il  corteccia,  e  qui  presto  ritorna  dall'  abituro;  ben  si 
ponga  mente  che  il  tempo  opportuno  non  trascorra.  Egli, 
per  comando  del  maestro,  tornando  celere  dal  romitag- 
gio, porse  a  lui  la  veste  che  portava.  Presa  dalle  mani 
del  discepolo  la  veste  e  indossatala,  Vàlmìci  s'immerse 
neli'  acqua,  si  lavò,  recitò  con  voce  sommessa  le  sacre 
preci,  e  fatte  secondo  i  riti  libazioni  d'acqua  ai  Mani 
ed  agli  Iddìi,  si  diede  quindi  a  percorrere  la  selva  della 
Tamasà  guai-dando  d'ogni  intorno.  Quivi  egli  vide  una  gra- 
ziosa coppia  d'  aghironi ,  che  andava  qua  e  là  errando  senza 
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alcun  timore  presso  la  riva  della  Tamasà.  Sopravvenendo 
inosservato  un  cacciatore,  posta  la  mira,  imo  uccise  di 
quella  coppia  in  presenza  del  Munì.  Tosto  die  il  vide 
bagnato  di  sangue  e  palpitante  in  terra,  pianse  misera- 
mente la  sua  compagna  alllilta,  aggirandosi  per  l'aria  a 
volo.  Venne  al  Muni  e  al  suo  discepolo  ])ìetà  di  nueH' 
augello  veduto  morto  dal  cacciatore  nella  selva  ;  e 
udendo  quel  giusto,  ottimo  Ira  i  Brahmi,  l'agliirone  pian- 
gente con  dolenti  note,  tocco  da  compassione  cantò  egli 
in  questo  modo  :  «  Non  mai  per  eterno  volger  d'  anni 
possa  tu  salire  in  buona  fama,  o  cacciatore,  poicbè  di 
tale  coppia  d'agliironi  uno  uccidesti  ch'era  d'amore  ac- 
ceso. "  Come  ebbe  Vàlmici  profferite  (pieste  parole,  nac- 
que in  lui  sidjito  un  pensiero  :  che  cosa  mi  venne  testé 
pronunziata  lamentando  la  sorte  di  quell'  augello.**  Rac- 
coltosi egli  fra  se  stesso  akpianto  e  considerati  quei  detti 
così  parlò  al  suo  discepolo  Bhàradvcàgo  che  gli  stava  al- 
lato :  Perocché  (jiiesta  nuova  favella ,  chiusa  fra  quattro 
piedi  eguali  in  quantità  di  sillabe,  hi  da  me  profferita  la- 
mentando, perciò  s'appelli  Sloco  ("^).  Il  discepolo,  udite 
queste  mirabili  parole  del  Muni,  rispose  :  '<  Così  pur  sia,  " 
dimostrando  il  suo  amore  verso  il  maestro,  in  tale  guisa 
confabulando,  colla  mente  tutta  intesa  a  quest'  oggetto, 
s'avviò  quindi  il  Muni  col  discepolo  al  suo  romitaggio. 
Teneva  dietro  al  gran  solitario  il  lodatissinio  discepolo 
Bhàradvàgo,  modesto  in  atto,  portando  seco  un  orcio 
pieno  d'acqua.  Entrato  col  discepolo  nel  suo  abituro,  quel 
conoscilor  del  retto  quivi  s' assise  e  rimase  assorto  nel  suo 
meditare.  Apparve  allora  Brahma  signore  e  facitor  del 
mondo,  1' Essere;  augiislo  che  p(!r  se  stesso  sussi.sle,  ve- 


12  RAM  AVANA. 

nulo  ili  persona  a  visitare  quel  sommo  saggio.  Subito  che 
il  conobbe  Vàlmìci,  levatosi  immantinente  tacito,  stette 
colle  mani  e  col  capo  reverente ,  rapito  in  gran  meravi- 
glia; e  venerabundo  l'onorò,  qual  si  conveniva,  con 
acqua  per  le  abluzioni ,  colla  patera  ospitale ,  coli'  offrir- 
gli il  seggio  ed  abbracciargli  i  piedi,  col  richiederlo  del 
suo  immortai  benessere.  Assisosi  l'augusto  Nume  sopra 
onorato  seggio,  significò  quindi  a  A  àlniici  che  ei  pur 
sedesse.  Mentre  era  in  presenza  assiso  il  gran  Genitor 
del  mondo,  Vàlmìci,  coli'  animo  pme  intento  a  quell'  og- 
getto, stava  immerso  nel  suo  pensiero.  Mesto  e  lamentante 
l'ashirone  andava  egli,  non  ben  conscio  di  se  stesso,  ri- 
potendo  a  quando  a  quando  quello  Sloco  :  «  Triste  cosa  fece 
quel  vile  cacciator  malvagio,  che  uccise  senza  alcmia  causa 
l'aghirone,  di  cui  è  il  garrito  sì  soave.»  Allora  sorri- 
dendo Brahma  così  parlò  al  sommo  anacoreta  :  Eccelso 
saggio,  perocché  quel  canne  fu  da  te  profferito  sulla 
morte  dell' aghirone;  sia  esso  perciò  Sloco,  metro  com- 
posto dalle  tue  parole  lamentose.  Spontaneo  uscì  da  te , 
o  Brahmano,  questo  nuovo  modo  di  favella;  narra  con 
esso,  o  egregio  fra  i  vati,  tutta  intiera  la  vita  di  Rama: 
celebra  le  cose  operate  nel  mondo  da  quel  giusto,  vii-- 
tuoso  e  saggio,  ([uali  tuie  udisti  da  Nàrada.  Tutto  sarà  à 
te  manifesto,  conforme  al  vero,  quanto  in  secreto  od  in 
palese  operò  il  saggio  Rama  coi  suoi  compagni,  quanto 
fece  occidto  o  noto  la  Videhese,  quanto  fecero  tutti  in- 
sieme i  Racsasi. 

Ciò  che  dal  re  Dasaratha  colle  sue  consorti  e  coi  regni- 
coli lu  pensato,  detto,  deliberato  o  fatto,  tulio,  per  uno 
favore,  a  te  sarà  aperto  :  nessuna  menzogna  di  parola 
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troverà  luogo  nel  tuo  carme.  Componi  la  divina  epopea 
di  Rama,  contessuta  di  Sloghi,  "-ioconda  ad  udirsi.  Per 
(juanlo  tempo  staranno  sulla  terra  i  monti  e  i  funiii,  tanto 
si  propagherà  nel  mondo  il  carme  Ramayana.  Detteipieste 
parole  si  fé  colà  iuvisibde  Talmo  Rrahma;  e  Vàlmìci  col 
suo  discepolo  rimase  compreso  di  profondo  stupore. 
Poscia  lutti  1  suoi  discepoli  incomuiciarono  lieti  a  cantar 
quello  Sloco,  e  1'  andavano  via  via  ripetendo  maravigliati. 
Le  parole  di  lamento,  che  cantò  il  gran  vate,  chiuse  in 
quattro  piedi  eguali  in  numero  di  sillabe,  col  frequente 
ripeterle,  diventarono  lo  Sloco.  Venne  allora  il  saggio 
Vàlmìci  in  questa  deliberazione  :  «  Con  cosifatti  Slochi  de- 
scriverò IO  Tintiero  Ramayana;  esso  riunirà  in  se  l'onesto, 
il  dolce,  r  utile;  comprenderà  molti  e  maravigliosi  eventi; 
sarà,  come  il  mare,  ricco  di  gemme;  verrà  ascoltato  da 
tutti  gli  nomini.  »  Quindi  1'  illustre  vate  animato  da 
mente  generosa  ordinò  il  gran  carme  del  celebre  Rama, 
carme  dator  di  gloria,  descritto  in  centinaja  di  Sloghi 
thletlosi,  esprimenti  nobili  latti,  scompartiti  in  piedi  di 
sillabe  eguali. 

CAPITOLO  IH. 

COMPENDIO    DEL    POEMA. 

Dopoché  il  santo  vate  Vàlmìci  ebbe  dal  divino  Saggio 
Nàrada  udito  il  germe  del  poema,  e  investigata  inoltre  fra 
gli  uomini  (''■*)  tutta  la  serie  degli  eventi;  purificatasi  con 
acqua  la  bocca,  stando  colle  mani  giunte  sopra  verbene 
sacre  i-'^)le  cui  punte  sono  volte  ad  oriente,  immagina  egh 
r orditura  del  suo  carme,  indagando  colla  potenza  del  suo 
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ascetismo  ogni  fatto  del  fortissimo  Eroe  :  la  nascita  di  Rama, 
il  suo  gran  valore,  la  sua  benignità  verso  tutti,  l'amor  degli 
uomini,  la  pazienza,  la  veracità,  la  dolcezza;  la  sua  an- 
data a  Mithilà,  r  arco  infranto,  la  contesa  tra  i  due  Piami, 
e  il  timor  di  Dasaratha;  i  diversi  e  mirabili  racconti  del 
gran  Saggio  Visvàmitra;  la  consecrazione  di  Piània ,  la 
malvagità  di  Caiceyi,  l'ostacolo  alla  consecrazione,  1'  esilio 
di  Rama;  il  dolore,  il  lamento,  il  delirio,  la  morte  del  re, 
la  mestizia  de'  cittadmi,  il  rimandarli  addietro,  il  colloquio 
col  re  dei  ]\isàdi,  il  ritorno  dell'  auriga,  il  passaggio  del 
Gange,  l' incontro  conBliaradvàgo,  e  per  consiglio  di  Bha- 
radvàgo  l'andata  al  monte  Citracuta;  la  costruttura  d'un 
abitirro  e  la  dimora  quivi  posta,  la  venuta  di  Bharata, 
il  placamento  di  Rama,  le  libazioni  ai  Mani  del  padre, 
r  inaugurazione  dei  calzari,  la  sede  posta  in  Nandigràmo, 
l'andata  alla  selva  Dandaca,  l'abboccarsi  con  Sutìcsno,  il 
conversar  con  Anasuyà ,  il  dono  dell'  eletto  unguento ,  la 
dimora  nell'  eremo  di  Sarabbango  e  la  veduta  d'indra, 
il  soggiorno  nel  romitaggio  d' Agastyo,  l'armi  da  lui 
ricevute,  r  incontro  di  Viràdlio  e  1' abitazione  nel  Pan- 
cavati;  Sm'panacbà  densa,  poi  disformata,  la  strage  di 
Cbaro  e  di  Trisira ,  la  novella  recatane  a  Ràvano,  la  morte 
di  Màrìco,  il  rapimento  della  Videbese,  l'uccisione  di 
Gatàyu,  il  lamento  del  Ragbuide,  il  cader  nelle  brancbe 
di  Cabandbo,  la  morte  di  quel  mostro,  l'accontarsi  con 
Savarì,  poi  l'arrivo  al  fiume  Pampa,  e  quivi  il  lamento 
del  magnanimo  Piàma,  il  condursi  al  Riscyainùco  e  1'  ab- 
boccarsi con  Sugrìvo,  la  conferma  della  mutua  fiducia,  il 
vincolo  dell'amicizia,  la  battaglia  tra  Bàli  e  Sugrìvo,  la 
disfatta  di  Bàli,  il  riporre  Sugrìvo  nel  regno,  il  Limento 
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di  Tài'à,  I  accuiclu  lallo,  il  soprassedere  durante  la  sla- 
gione  delle  pioggie.  Io  sdegno  del  leone  dei  Uaglmidi,  la 
ragunala  dell'  esercito,  lo  inviare  per  ogni  parte  alla  ri- 
cerca (Il  Sila,  la  descrizione  della  terra,  il  consegnar  dell' 
anello,  la  veduta  della  spelonca,  il  [)roposlo  di  lasciarsi 
morire  d' inedia  ,  l' incontro  di  Sanipàti ,  la  salita  sul  monte 
e  il  trapassar  d'  un  salto  il  mare,  l'alTrontarsi  con  SinhicA 
e  la  veduta  della  città  di  Lanca,  I'  entrata  notturna  in  Lanca 
e  la  deld)erazi()ne  (rilanumal,  il  suo  giungere  alla  piazza 
dove  sono  le  pidjbliche  fonli ,  la  scoperta  del  gineceo ,  1'  ac- 
cesso al  verziere  d'asoclii  e  la  veduta  di  Sita,  il  colloquio 
colla  Mithilese,  la  consegna  della  tessei-a,  la  gemma  data 
da  Sita,  lo  schianto  degli  alberi,  lo  sbaraglio  delle  Rac- 
sase,  la  strage  dei  servi,  la  morte  dei  tigli  dei  ministri  e 
dei  ducì~d' esercito ,  la  morte  d'Acso,  la  presa  d'Ilanumal 
per  mezzo  d'  Indragil  accorso,  il  guasto  e  T  incendio  di 
Lanca;  il  ripassar  del  mare,  il  cibarsi  dei  lavi  di  miele,  il 
l>agliiiide  confortato  e  la  portagli  gemma,  T  abbocca- 
mento coli' Oceano,  il  ponte  Nalo  gittato,  il  passaggio  del 
mare,  il  terribile  assedio  di  l^aiicà,  le  segrete  pratiche  con 
Vibhtsano,  il  suggerimento  dei  mezzi  onde  uccidere  Rà- 
vano,  la  morte  di  Cumbhacarno  e  di  Meghanàdo,  l'eccidio 
di  Ràvano  e  Sita  ricuperata,  la  consecrazione  di  Vibhì- 
sano ,  il  salire  sopra  il  carro  Puspaco,  l'avviarsi  ad  Ayo- 
dhyà,  il  ritrovarsi  con  Bharata,  la  solennità  della  conse- 
crazione  di  Rama,  il  licenziare  delle  scimmie  e  dei  Rac- 
sasi  ;  il  congresso  d'  Agastyo  e  degli  altri  grandi  Sapienti, 
l'origine  dei  Racsasi  e  le  vittorie  di  Ràvano;  l'abbandono 
di  Sila,  l'alTezione  dei  sudditi,  quanto  dovea  avvenire 
sulla  (erra  al  saggio  Riama,  (pianto  egli  lece  dopo  aver 
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ricuperato  11  regno;  la  venuta  dei  Risei,  il  discacciamento 
di  Satrughno,  il  partorir  di  Sita  nella  selva,  la  morte 
di  Lavano  in  battaglia,  l'arrivo  di  Càia  e  Durvàsa,  la  cac- 
ciata di  Lacsmano  ;  e  come,  dopo  aver  collocati  nella 
dignità  regale  i  suoi  figli,  se  ne  andò  Rama  ai  cielo.  Tutte 
queste  cose  il  vate,  cui  sono  manifesti  i  tre  mondi,  vide 
colla  potenza  della  contemplazione  ascetica  quivi  pre- 
senti al  suo  pensiero,  come  si  vede  nella  mano  un 
frutto  di  mirobalano;  e  dopo  averle  contemplate ,  compose 
quindi  la  grande  epopea  di  Rama ,  nella  quale  s'  accor- 
dano insieme  il  buono ,  il  dolce ,  T  utile ,  bella  a  raccon- 
tarsi e  a  udirsi,  tutta  piena  di  Vediclie  gemme,  fonte  di 
meraviglia,  mare  inesausto  di  poesia. 

Poich'  ebbe  il  vate  tutto  composto  questo  carme  che 
s'appella  Ramayana,  andava  egli  pensando  chi  il  divul- 
gherebbe nel  mondo.  Ma  stando  in  questo  pensiero 
l'intento  vate,  vennero  ad  aljbracciargli  i  piedi  due  gio- 
vinetti in  abito  d'anacoreti,  belli,  generosi  e  buoni,  per 
nome  Cuso  e  Lavo  l^'),  discepoh  di  Vàlmìci,  nati  del 
sangue  di  Sita  e  Rama.  Vàlmici  d  venerando  Risei,  ba- 
ciatili prima  sulla  fronte ,  cosi  parlò  ad  essi ,  che  gli  stavano 
reverenti  innanzi  :  Orsù  apprendete  sotto  la  mia  disci- 
plina questo  sacro  poema  da  me  composto ,  il  Ramayana  , 
bello  a  raccontarsi  e  a  udirsi ,  che  narra  la  morte  del  fi- 
gliuolo di  Pulastyo,  e  in  se  accoglie  l'utile,  il  dilettevole, 
il  giusto.  Esso  è  giocondo  a  leggersi,  giocondo  a  cantarsi, 
conformato  alle  tre  misiue  (-^)  ;  il  suo  canto  s'  accorda 
alia  dolce  melodia  del  liuto,  è  accomodato  alle  sette  note 
e  ai  sette  tuoni  musicali,  soave  all'  orecchio  di  chi  1'  ode. 
Tutti   ei  comprende  gli  affetti  che   esprimono  i  carmi, 
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l'amore,  la  fortezza,  l'orrore,  lo  sdegno,  il  terrore,  il  riso, 
la  compassione,  la  meraviglia,  la  placidezza.  Dette  rpicste 
parole  ai  due  garzoni,  il  venerando  ottimo  fra  i  Risei  insegnò 
loro  intiero  il  poema  che  narra  la  storia  di  Rama;  e  poicli' 
ebbero  essi  tutta  appresa  la  ])ella  epopea,  il  Ramayana, 
così  disse  loro  il  vate  :  Si  canti  da  voi  questo  carme  nelle 
assemblee  dei  Sapienti ,  nei  consessi  dei  re  saggi  e  pii , 
nelle  ragunanze  dei  virtuosi  cittadini.  Così  esortati  dal 
maestro  i  due  figli  regali  Cuso  e  Lavo  belli  come  Dei, 
di  voce  per  natura  soave,  simili  ne'seml)ianti  a  Puìmacome 
due  immagini  nate  d'una  immagine  sola,  ammaestrati 
nei  Vedi  e  nei  Vedànghi,  negli  Itihàsi  e  nei  Puràni  (23), 
andarono  allora,  come  aveva  imposto  il  Risei,  soavemente 
e  con  gioconda  voce  cantando  il  poema  nella  presenza 
dei  maestri  dei  Vedi.  Erano  soddisfatti  di  loro  Brahma  ed 
Indra,  i  Dei  massimi  ed  i  Gandharvi ,  gli  Aligeri ,  i  Serpenti, 
i  grandi  Risei.  Un  dì,  nel  mezzo  dei  Sajrsi  romiti  congre- 
gati,  cantavano  insieme  i  due  garzoni  di  beltà  divina  il 
carme  Ramayana.  Un  clamor  di  gioia  universale  si  sollevò 
fra  i  Risei  udenti  que.sto  carme,  ed  esclamavano  tutti: 
Oh  bello  !  oh  bello!  Quindi  lietissimi  quei  santi  Saggi 
lodarono  i  due  fratelli  cantori  Cuso  e  Lavo.  Oh  carme 
che  molce  l'anima!  oh  canto!  oh  voce!  oh  storia  vera- 
mente grande  del  preclaro  Rama!  Queste  cose,  benché 
da  gran  tempo  avvenute,  si  veggono  quasi  presenti,  nar- 
rate in  modo  soave  e  artificioso,  con  andamento  di  piedi 
di  sillabe  eguali.  Come  son  d'  esse  perfetti  espositori 
questi  due  delicati  adolescenti  Cuso  e  Lavo ,  che  si  di- 
rebbero nati  ff  un  Dio,  la  cui  voce  è  sì  gioconda!  oh 
canto  armonioso  degno  d'essere  prolTerto  eri  ascoltalo, 
1.  ò 
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che  procede  per  piedi  fra  loro  uniti,  governato  da  mi- 
sura musicale,  caldo  d'affetti  e  veemente,  con  ricchezza 
mirahile  di  suoni!  Accolti  con  tali  blandizie  e  lodi  Cuso 
e  Lavo  meglio  e  più  dolcemente  ancora  proseguivano 
il  loro  canto.  Fra  qiie' sapienti  anacoreti  chi  diede  loro, 
pegno  del  suo  contento ,  un  vaso  d' argilla ,  chi  dolci  frutti 
silvestri,  chi  una  desiderabile  veste  di  corteccie.  Così  fu 
anticamente  onorato  dai  romiti  contemplatori  questo  sa- 
cro poema  maraviglioso,  che  doveva  essere  seme  di  poeti. 
Lodati  in  tale  modo  i  due  giovinetti  di  beltà  celeste 
l'andavano  im  dì  cantando  nelle  città  regali  alla  presenza 
dei  re.  In  un  solenne  Asvamedlia,  avendo  Piàma  sentiti  i 
dne  cantori ,  li  fece  da  ministri  fidi  onorevolmente  con- 
durre al  suo  cospetto.  Quivi,  esorlati  da  Rama,  negli  in- 
tervalli in  cui  si  ristanno  i  Brahmi  dai  riti  del  sacrifizio, 
cantarono  essi  il  poema  in  presenza  di  Piàma,  di  Lacsmano, 
di  Satrughno,  di  Bharata  e  degli  altri  re  della  terra,  al 
cospetto  de' maestri  dei  Vedi,  aventi  per  loro  capi  Vasis- 
tha  ed  Atri.  Assiso  sopra  splendido  seggio  tutto  coperto 
di  prezioso  tappeto,  cu'condato  da  migliaia  di  cittadini  e 
popolani  udì  Rama  allora,  insieme  con  Bharata  e  cogli 
altri  suoi  fratelli ,  il  grande  e  sacro  Ramayana  celebratore 
delle  sue  proprie  gesta.  Riguardando  i  due  garzoni  vere- 
condi ,  belli  come  Dei ,  di  cui  era  usuale  il  canto  e  il 
suono,  disse  quindi  Rama  a  Lacsmano  ed  a  quanti  erano 
colà  ragunati  :  Oh!  s'ascolti  dalla  bocca  dei  due  cantori  di 
sembiante  divino  e  di  soavissima  voce,  questo  carme  mi- 
rabile per  numeri  e  per  concetti.  Questi  due  adolescenti 
Cuso  e  Lavo,  abitatori  della  sacra  selva,  insigniti  di  note 
regali,  canteranno  i  miei   fatti  veramente  maravigliosi  e 
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(Icijiu  di  canto,  ck-scnUi  dal  "laii  \ak;  Vàlmici.  Quindi 
eglino  sollecitati  dal  Raf^luiide  cantarono  per  ordine  (|ue- 
sto  poema;  e  Rama,  con  rpumli  erano  ([ni\i  coiivennli, 
rimase  allora  colf  animo  lui  lo  inlenlo  ad  esso. 


CAPITOLO   IV. 

AMICHAMAMCÀ     OSSIA     SKIUI-:     DKI.I.K     COSK. 

Poich'  ehhe  liàma  riciipeialo  il  regno,  Vàlmici  il  ve- 
nerando vate  compose  iii  mirabili  versi  (|uesl'  epopea 
copiosa  e  vana,  storia  divina,  Visnuviana,  pm'ilìcante, 
altissima,  che  va  di  pan  coi  (piatirò  Vedi,  racconto  an- 
tico di  prischi  eventi.  Questo  poema  felice,  datore  di 
gloria  e  di  vita,  fausto,  celeste,  grande  comunicò  Vài- 
mìci  ai  Brahmani  devoti  e  continenti  Daumio,  Màndavio, 
Cusico,  Arsiscilo,  Cosalo,  e  ai  due  garzoni  Cuso  e  Lavo 
della  regia  stirpe  d'  Icsvacu ,  m  abito  d'  anacoi'eti  ;  per 
esso  .salì  in  vera  fama  il  magnanimo  Piaghuide.  Qui  è  es- 
presso quel  che  è  giusto,  quel  che  giova  o  che  diletta ,  farle 
profonda  del  governare  ,  la  sostanza  intiera  dei  tre  Vedi  (^'^)  : 
colui  che  continuo  l'ascolta  e  chi  f  espone,  dopo  avere 
quaggiù  fruito  delle  delizie  più  care,  diventano  uguali 
agli  Dei.  E  questa  la  di.stesa  narrazione  degli  Icsvacuidi, 
del  saggio  Canaca  e  del  divino  I\isci  Pulastyo.  Questo 
carme  dilettoso,  che  contiene  il  buono  e  Futile,  e  il  for- 
tunato lavacro  delle  colpe,  fu  dapprima  esposto  sui  finire 
cf  un  Asvamedha  ordinato  dal  magnanimo  PuisjhuKle.  Il 
libro  primo  s'  ap])ella  Adicànda,  e  se  ne  sponc  il  contcnnlo. 
Primieranifiitc  (juì  si  nana  la  dimanda  a  ^àrada  e  fan 
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data  al  fiume,  1' appaiizione  di  Bralmia  ed  il  largo  favore 
oltenuto,  la  trovata  misura  dello  sloco;  seguitano  poi  la 
descrizione  d'Ayodhyà,  le  qualità  di  Dasaratha ,  de'  suoi 
uìinistrl,  di  Cansalyà,  e  il  consiglio  del  re  per  aver  prole. 
Appresso  si  descrive  il  sacrifizio  dell' Asvamedha  ed  il 
pieno  conseguimento  dei  voti,  la  venuta  degli  Iddìi  per 
essere  partecipi  del  sacrifizio,  il  delibei-are  intorno  al 
modo  di  porre  a  morte  Ràvano,  la  discesa  degli  Dei  dal 
cielo,  la  divina  efficacia  della  sacra  bevanda,  la  prole  in- 
generata dal  re,  la  nascita  di  Rama  da  Cansalyà,  di  Bha- 
rata  da  Caiceyì,  di  due  gemelli  da  Sumitrà.  Si  espone 
quindi  il  nascimento  delle  scimmie,  l'abboccarsi  del  re 
Dasaratba  con  Visvàmitra,  l'invio  di  Rama  per  proteggere 
il  gi-an  sacrifizio  ,  il  tenergli  dietro  di  Lacsmano  e  il 
grande  acquisto  della  scienza ,  il  soggiorno  nell'  eremo 
dell'  Amore,  la  veduta  della  selva  di  Tàdacà,  la  morte 
di  Tàdacà  e  l'acquisto  delle  armi  misteriose,  la  dimora 
neir  eremo  perfetto,  la  tutela  del  sacrifizio,  la  morte  di 
Sid^àbu  e  le  minacce  gettate  a  Màrico,  il  preconio  di  sua 
stirpe  fatto  dal  Risei  Visvàmitra,  la  purificatrice  origine 
del  Gange,  il  cader  del  divino  feto  e  la  nascita  di  Càrti- 
ceyo,  il  racconto  della  scbiatta  del  re  Sapiente  Visàlo,  il 
proscioglimento  d'  Alialyà  dalla  maledizione  e  1'  arrivo  in 
Mitbilà ,  la  veduta  del  recinto  del  sacrifizio  e  l' incontro 
con  Ganaca,  la  storia  del  magnanimo  Visvàmitra  narrata 
qui  per  disteso  al  Ragbuide  dal  saggio  Satànando,  lo 
spezzar  dell'  arco  e  la  fanciulla  Sita  conceduta  in  isposa, 
r  abboccarsi  quivi  del  re  Dasaratha  con  Ganaca ,  il  connu- 
bio di  Sita  e  delle  allie  donzelle  e  la  partenza  del  re  Da- 
saratba conducendo  con  se  le  nuore ,  lo  scontro  di  l'iàma 
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col  saggio  Gàmadagnyo  u  il  (uorcliiiulere  Gàmadagnyo 
dalle  vie  superne,  l'entrata  in  Ayodhyà ,  la  partenza  di 
Bliarata  e  l'allegrezza  dei  cittadini  d' Avodhvà.  Cosi  è  qui 


o 


dichiarato  il  primo  libro.  1' Adicànda.  Si  afferma  aver  esso 
sessantaquattro  capitoli  e  duemila  ottocento  cinquanta 
slochi  ;  dove  è  narrata  la  giovinezza  del  magnanimo  Rama. 

Ora  si  espone  il  secondo  libro  che  s' appella  Ayodhyà- 
cÀ.ND.v;  dove  si  contiene  il  fUsegno  di  consecrare  Rama  e 
l'ostacolo  frapposto,  la  condescendenza  verso  Caiceyì,  il 
dolore  di  Dasaratha,  la  partenza  di  Rama  per  le  selve  e 
il  se":uitarlo  di  Lacsmano,  il  cordoglio  dei  cittadini  e  il 
congedarli,  il  colloquio  col  re  dei  Nisàdi  e  il  rimandare 
addietro  l'auriga,  il  passaggio  del  Gange,  l'abbocca- 
mento con  Bharadvàgo  e  per  consiglio  di  lui  il  condursi 
al  monte  Citracuta,  l'assetto  d'im  abituro  e  il  soesiorno 
nel  gran  monte  Citracuta,  il  cadere  del  re  in  delirio 
quando  tornò  Sumantro,  il  racconto  d'una  maledizione 
avuta  e  l'andarsene  del  re  al  cielo,  il  pronto  ritorno  del 
niaonanimo  Bharata  dalla  re^iria  materna  e  il  suo  avviarsi 
a  j)lacare  Rama.  Poscia  si  narra  la  dimora  uell'  eremo  di 
Hharadvàgo,  l'abboccamento  con  Rama  e  le  libazioni  ai 
Mani  del  padre,  le  instanze  per  isvolgere  Rama,  il  dis- 
corso di  (lavali  e  di  Vàmadevo,  la  «genealogia  degli  Icsva- 
cuidi,  \\  rifiulo  di  Rama  di  ritornare  ad  Ayodhyà,  la 
consegnazione  de'  calzari,  il  congedo  di  Bharata,  l'en- 
trala in  Nandigràmo,  il  licenziare  le  madri  e  l'arrivo  in 
Ayodbycà  del  magnanimo  Satrughno.  Così  è  esposto  il  se- 
condo libro  che  s'  appella  Ayodiiy.Ic.Inda.  Qui  si  noverano 
ottanta  capitoli  e  quattromila  cento  settanta  slochi. 

Ora  incomincia  il  terzo  libro  detto  Àhanyaca,  dove  il 
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forte  l\ània  entra  nella  selva  Dandaca.  Segue  il  conversare 
con  Anasiiyà  e  il  clono  del  prezioso  unguento,  l' incontro 
di  Viràdho  e  la  sua  morte ,  la  veduta  dei  Risei  e  il  con- 
forto di  Sita,  l'arrivo  al  romitaggio  di  Sarabhàngo  e  la 
veduta  del  grande  Indra,  il  giungere  all'  eremo  di  Su- 
tìcsno,  il  colloquio  con  Sita,  il  racconto  di  Mandacarni 
e  il  dii)artirsi  d' Indra,  d  ragionare  d' Ilvalo  e  il  ra^suaglio 
SU  queir  empio,  la  dnuora  nell'  eremo  di  Agastyo,  f  ar- 
rivo al  Pancavati,  l'incontro  di  Gatàyu,  il  soggiorno  nel 
Ganasthàna  e  la  descrizione  dell'  inverno,  la  reminiscenza 
di  Bharata  e  il  biasimo  di  Caiceyì,  il  favellar  con  Sur- 
panachà  e  il  difformarla,  l'orrenda  morte  di  Charo,  di 
Diìsano  e  di  Trisira.  Si  racconta  poscia  Y  arrivo  in  Lanca 
della  Racsasà  Surpanachà,  il  desiderio  di  Sita  nato  in 
Ràvano,  e  il  condursi  di  cpiel  malvagio  all'  eremo  di  Ma- 
rito, il  quale  in  sembianza  di  cervo  invagbì  Sita,  quindi 
l'allontanamento  del  Raglmide,  la  morte  di  Màrico  e  i 
rimproveri  a  Lacsmano,  il  rapimento  di  Sita,  l'incontro 
del  Saumitride,  la  morte  di  Gatàyu  e  l'entrar  di  Sita  in 
Lanca  ,  il  colloquio  di  Lacsmano  col  Raglmide  nella 
gran  selva,  e  il  lamento  del  Raglmide  quando  s'accorse 
ch'era  stata  rapita  Sita,  la  vista  di  Gatàyu  e  gli  estremi 
ufficj  resi  a  quel  magnanimo,  le  libazioni  d'acqua  fatte 
da  Rama  al  sovrano  degli  augelli,  la  morte  di  Cabandbo 
e  il  suo  lieto  salire  al  cielo,  e  per  consiglio  di  Cabandbo 
la  ricerca  di  Sugrivo,  l'abboccarsi  con  Savari  e  il  la- 
mento sulle  rive  del  fiume  Pampa.  Qui  Unisce  il  libro 
terzo  detto  Aiumaca.  Si  sappia  clic  si  contengono  in  esso 
cento  quattordeci  capitoli  e  quattromila  cento  cinquanta 
slochi. 
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Ora  .sej>iula  il  quarto  libro  dello  Kiskindhyàcànda.  Si 
narra  ([ui  T  arrivo  del  magnanimo  Raghuide  al  monte 
RiscYamiìco,  l'incontro  e  il  colloqxiio  con  Hanumat,  la 
salita  al  monte  Riscyamiìco  ,  l'alleanza  Ira  Rama  <»  Su- 
grìvo,  il  racconlo  della  forza  di  Ràli,  i  sctle  palmizi 
squarciati  e  la  fiducia  ingenerata,  la  battaglia  tra  Bàli  e 
Su^rivo  e  la  morte  di  Bàli,  i  lamenti  del  gineceo  e  il 
compianto  di  Tara ,  la  consecrazione  di  Sugrìvo  e  Y  ado- 
zione del  figlio  (Il  Bàli,  le  querele  del  Ragluiide  e  i  con- 
forti di  Lacsmano,  il  lamento  della  slagion  delle  pioggie, 
la  descrizione  dell'  autunno,  nuovo  lamento  nelf  au- 
tunno e  l'oltrepassare  del  tempo  convenuto,  lo  sdegno 
di  Rama  contro  Sugri\o  e  il  turbamento  di  Lacsmano 
conoscendo  l'ira  di  Rama,  l'invio  di  Lacsmano  in  mcs- 
saggio  e  la  sua  andata ,  la  venuta  di  Sugrìvo  all'  abituro 

no  o 

del  Ragliuide,  il  placamento  di  Rama  e  la  convocazione 
delle  scimmie,  la  descrizione  della  terra  fatta  dal  magna- 
nimo Sugrìvo,  la  spedizione  delle  scimmie  e  il  conse- 
gnato anello,  l'avviarsi  di  Hanumat  e  de'  suoi  compagni 
al  monte  Vindliyo,  l'entrala  nella  spelonca  di  Svayam- 
pralilià  e  il  grande  scoraggianienlo  del  non  trovar  Sita, 
la  deliberazione  delle  magnanime  scimmie  di  lasciarsi 
morire  ti'  inedia  e  f  incontro  di  Sampàti  sovrano  avve- 
duto degli  avolloj.  Cosi  è  sposto  il  quarto  libro  clie  si 
noma  Kiskindiiyàcànda.  Qui  si  trovano  sessanlaquatlro 
capitoli  e  duemila  novecento  venticiiKjue  sloclii. 

Ora  dirò  del  ([uinto  libro  cbe  si  cliiama  Su\d.vracànda. 
Qui  si  racconta  il  gran  salto  d' Hanumat,  l'incontro  di 
Surasà  ,  la  veduta  del  monte  Mainàco,  la  morte  di 
Sinhicà,  r  apparir  di  Lanca  e  l'entrarvi,  la  descrizione  e 
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r  esplorazione  di  Lanca ,  la  ricerca  di  Sita  nello  splen- 
dido <;inecco  di  Piavano,  l' intravedere  lo  scelerato  signor 
dei  Racsasi ,  il  cercare  del  carro  Puspaco ,  il  cercar  di  Sita 
e  il  rammarico  del  non  trovarla,  l'entrare  in  un  verziere 
d'  asochl  e  il  veder  quivi  la  figlia  di  Ganaca ,  la  venuta 
dei  Racsaso  Ràvano  nel  giardino  delle  donne,  il  lusin- 
gare Sita  ,  il  vituperare  ella  Ràvano  e  l'  ululato  delle 
Racsase,  la  vista  d'Hanumat,  il  mostrar  la  tessera,  il 
colloquio  con  Sita,  il  consegnare  la  gemma  e  la  risposta 
al  messao-gio,  lo  schianto  della  selva,  le  minacce  contro 

no      ' 

i  feroci  Racsasi ,  la  strage  dei  servi ,  dei  figli  de'  ministri 
del  re ,  dei  duci  d'  esercito  e  d'  Acso ,  la  singoiar  battaglia 
tra  Hanumat  e  Meghanàdo,  la  miranda  presm-a  del  figlio 
del  vento  colle  armi  di  Brahma,  il  consegnar  preso  il 
messaggiere ,  gli  oltraggi  fatti  ad  Hanumat,  l'ardere 
della  coda  e  l'incendio  di  Lanca,  il  rivedere  Sita  ed  il 
ritorno,  il  raggiungersi  con  Gàmbuvat  e  colle  altre  scim- 
mie,  l'arrivo  alla  selva  del  miele  e  il  conquasso  dei  favi, 
l'alzarsi  su  per  l'aria  ed  il  guasto  della  selva  del  miele, 
il  ritorno  a  Rama  d' Angado  e  delle  altre  scimmie, 
l'amplesso  dato  ad  Hanumat  dal  magnanimo  Raghiude. 
Hanumat  riferì  a  Rama  la  notizia  di  Sita  e  la  donata- 
gli gemma,  l'aver  egli  veduto  Lanca,  Ràvano,  Sita,  ciò 
che  ella  gli  impose  di  dire,  f  ordine  della  difficile  im- 
presa, la  malignità  delle  Racsase,  il  guasto  del  verziere 
degli  asochi  e  la  rovina  della  fortezza.  Il  Raghuide  con 
Lacsmano  e  Sugi'ivo  e  con  grande  esercito  di  scimmie 
s' avviò  verso  le  regioni  meridionali  ;  e  tutti  raccolti  in- 
sieme si  fermarono  in  faccia  al  mare.  Cosi  è  dichia- 
rato il  quliilit  libro  che  s'appella  Suxdaracànda,  dove  si 
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contengono   quarantatre   capitoli    e    duemila   quaranta- 
cinque slochi. 

Ora  si  espone  il  sesto  libro  detto  Ylddhacànda.  Qui 
Rama  dalle  grandi  braccia  stando  dinanzi  al  mare  e  de- 
siderando di  penetrare  in  Lanca  tenne  consiglio.  D'altra 
parte  Ràvano   udendo  quivi  giunto  il  Raghuide,  tenne 
consiglio  egli  pure.  Vibhisano  volendo  pace  con  Rama, 
disse  al  suo  maggior  fratello  :  Si  rimandi  libera,  o  re,  la 
Mithilese  Sita ,  e  sia  salva  la  città ,  e  noi  con  essa  ;  questo 
è  il  nostro  utile  supremo;  non  ne  avverrà  che  disastro, 
se  ci  appigliamo  al  contrario  partito.  Cosi   consigliato 
Ràvano,  rosso  gli  occhi  d' ira  percosse  col  piede  il  fra- 
tello Vibhisano;  il   quale  abbandonando  Ràvano,  passò 
ai'mato  di  clava  con  quattro  consiglieri  al  Raghuide;  e  fu 
sollecitamente   dal  magnanimo   Rama  consecrato   re   di 
Lanca,  usando  al  rito  l'acqua  del  mare.  Quindi  si  narra 
lo  sdegno  di  Rama  e  l'apparire  delf  Oceano,  e  per  con- 
senso dell'  Oceano  la  costruttura  del  ponte  Nalo,  il  pas- 
saggio del  terribile  e  grandeggiante  oceano,  l'arrivo  al 
monte  Smelo  e   il  mandare  esploratori ,  il  discorso  di 
Suco  e  di   Sàrano    e   la  vista   delf  esercito   delle   scim- 
mie, il  consigliarsi  del  signor  dei  Racsasi  e  il  formare 
per  incanto  una  fìnta  testa  di  Rama,  le  parole  di   Sa- 
ramà  e  l'incoraggiamento  di  Sita,  il  favellare  di  Màlya- 
vat  e  rafforzare   Lanca,   il  deliberare  nell'  esercito  del 
Raghuide    e    1'  entrare    degli    esploratori  ,    la    salita     al 
monte   Suvelo,  l'assedio  di   Lanca,   il  cominciar  della 
pugna  e  il  mischiarsi  in  singoiar  battaglia,  la  morte  di 
Suptaghno  ,  di    Yagnacopo  e    d' ahri  ,  il  combattimento 
nottui'no ,    r  avvinghiare    delle    saette,    l'apparizione   di 
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Suparno  e  lo  sciogliere  il  \incolo  delle  armi ,  la  morte 
(li  Dilniràcso ,  di  Campano ,  di  Prahasto  ,  e  la  sconfìtta 
di  Ràvano ,  il  proseguire  dell'  ardua  impresa ,  il  destarsi 
di  Ciunbhacarno ,  il  vederlo  Rama  e  Y  indagare  chi  egli 
sia,  la  sortita  di  Cumbhacarno  e  lo  sgomento  delle  scim- 
mie ,  la  presa  di  Sugrivo  e  la  sua  liberazione ,  la  morte 
di  Cumbhacarno  per  mano  del  Piaghuide,  la  morte  di 
Trisira  e  di  Devàntaco,  la  caduta  diNaràntaco,  la  morte 
di  Aticàyo,  la  strage  di  Nicumblio  e  di  Cumbho  figli  del 
Racsaso,  il  rimanere  privi  di  senso  Rama  e  tutto  l'eser- 
cito per  le  armi  di  Meghanàdo,  e  il  loro  tornare  al  sen- 
timento per  virtù  d'erbe  salutari  apportate  da  Hanumat, 
il  rinnovare  della  battaglia  col  brandire  tizzi  ardenti  e 
la  morte  di  Macaràcso,  il  simulare  la  morte  di  Sita  per 
forza  d' illusione ,  1'  eccidio  di  Meghanàdo  ,  Y  ira  del  si- 
gnor dei  Racsasi  e  il  grande  sbigottimento ,  la  mossa  di 
Ràvano,  la  morte  di  Virùpàcso,  di  Matto,  di  Unmatto, 
di  Mahàpàrsvo,  le  parole  del  Ragbuide  e  le  minacce  di 
Ràvano,  il  combattimento  dei  due  magnanimi  Rama  e 
Ràvano,  la  morie  di  Lacsmano  e  il  lamento  del  Raghui- 
de,  il  recare  l'erbe  salutari  e  il  risorgere  di  Lacsmano, 
il  caiTO  dato  a  Rama  dal  gran  Re  degli  Dei ,  la  vista  di 
Màtali  e  il  suo  riferire  le  parole  d'Indra,  la  rotta  di  Rà- 
vano re  dei  Racsasi  neQa  battagha,  le  sue  invettive  con- 
tro l'auriga,  la  pugna  aerea  degli  Dei  contro  i  Dànavi, 
il  terribile  combattimento  dai  carri  che  durò  sette  giorni 
e  tutta  scosse  la  terra,  la  morte  del  signor  dei  Racsasi 
fatta  celebre  pei  tre  mondi.  Così  termina  il  sesto  libro 
detto  \uDDHACÀNDA.  In  cpiesto  libro  si  numerano  cento  e 
cinque  capitoli  e  (piattromila  cinquecento  slochi. 
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Or;i  i<i   (liclii;ira  il  libro   clu-  s'  appella  Abuyijday  a   (mI 
Uttaiìacànda  ;  dove  si  nana  il   lanienlo   delle  donne   di 

Piavano,    la    .solenne    consecrazione   di    \  ihliìsano   e    pli 

o 

nllìfj  finierali  di  Piavano,  l'entrata  d'Ilannmal  in  Lanca 
e  il  veder  la  Milhile.se,  P  nscir  di  Sila  e  il  ritrovarsi  di 
lei  con  Piàina ,  i  rimproveri  fatti  a  Sita  dal  niaj^nanimo 
Kaglmide,  l'abbandono  di  lei,  il  suo  entrar  nel  ftioco  ed 
entratavi  il  maraviglioso  rimanerne  illesa,  P  apparire  oni 
di  Brahma  e  di  tulli  '^\i  Dei,  la  vista  del  Dio  die  lia  per 
msegna  il  toro  (Siva),  il  favore  ottenuto  dal  gran  Genilor 
del  mondo  ,  l'apparizione  del  morto  padre,  lo  sciogli- 
mento di  Caiceyì  dalla  maledizione  e  la  gioia  di  Da.sa- 
ratha,  la  grazia  nnpelrata  da  Indra  e  il  risorgimeiilo  delle 
scimmie,  la  partizione  delle  gemme  falla  dall'accorto 
nuovo  signor  dei  lìacsasi ,  il  salir  del  magnanimo  \\i\- 
glinide  sul  carro  i'uspaco,  il  ritorno  di  tutte  le  scimmie 
e  di  tutti  I  Piacsasi  valorosi  distesamente  riferito.  Par- 
rivo  alP  eremo  di  Bbaradvàgo  e  la  vista  del  Ptisci,  P  en- 
trala in  Nandigràmo  e  l'abboccamento  coi  consanguinei, 
il  ritorno  in  Ayodliyà  e  il  compimento  del  voto,  la  consc- 
crazione  di  Puìma  ,  il  gaudio  della  ciltà  e  P  elezione  del 
magnanimo  Bbarala  al  consorzio  del  regno,  l'arrivo  dei 
solitarj  Saggi,  P  origine  dei  lìacsasi,  il  racconto  della 
conquista  dei  tre  mondi  e  la  storia  d'  Ahal_)  à ,  P  esilio  di 
Sita  accompagnata  dal  magnanimo  Lacsmano,  il  giungere 
della  Mitbilese  al  romitaggio  di  Vàlmìci,  la  nascita  di 
Cuso  e  di  Lavo  ad  amplificazione  della  stirpe  d'Icsvacu, 
la  morte  di  Lavano  per  mano  di  Satrughno,  la  morte  di 
Sambuco,  P  abboccarsi  con  Cuinbliayoni,  P  ottener  gli 
ornamenti  e  P  episodio  di  Svela,  il  cominciar  delP  Asva- 


28  RAiVlAYAiNA. 

nicdha,  T  udire  il  canto  del  Iiamayana,  e  sul  Unir  del 
carme  il  lamento  di  Hàma,  avendo  egli  conosciuto  per 
suoi  figli  Cuso  e  Lavo  e  inteso  le  parole  di  Vàlmìci,  il 
prodigioso  entrar  di  Sita  nel  seno  della  terra ,  lo  sdegno 
del  Piagliuide  ,  l' apparir  di  Brahma ,  Y  arrivo  di  Càia  e 
Durvàsa ,  1'  abbandono  di  Lacsmano ,  la  gran  dipartita  de- 
gli amici ,  de'  cittadini ,  delie  scimmie  generose ,  e  V  av- 
ventm'ato  salire  al  cielo.  Così  Unisce  il  libro  Abhyudaya  col 
Baviscya  ed  Uttara.  In  questo  libro  si  noverano  novanta 
capitoli  e  tremila  trecento  sessanta  slocbi.  Si  contengono 
neir  intiero  poema  seicento  e  venti  capitoli.  Tale  è  Y  epo- 
pea intessuta  dei  fatti  di  Rama,  lodata  dai  Saggi,  die  con- 
tiene ventiquattromila  slochi,  e  rimuove  ogni  temenza 
di  male;  storia  divina,  Visnuviana,  faustissima,  sorgente 
di  gloria ,  di  vita  ,  di  figli ,  accrescitrice  di  prosperità , 
composta  da  Vàlmìci.  L'uomo  che  attento  e  pm'ificato 
legge  questa  storia  del  magnanimo  Dàsarathide  in  un 
giorno  santo ,  è  sciolto  da  ogni  colpa ,  e  morendo  s' avvia 
felice  a  lieta  sorte. 


VDICANDA. 


ADICANDA. 


PROEMIO  DEI  RAPSODI. 

Amplificator  di  gloria  alla  stirpe  degli  Icsvacuidi,  Re 
d' incomparabile  splendore ,  da  Manu  in  poi  per  virtù 
celebrati,  dal  cui  valore,  siccome  è  fama,  fu  conquistata 
la  terra  inghirlandata  dal  mare,  infra  i  cui  antenati  fu  S;ì- 
garo,  colui  per  opra  del  quale  vennero  scavate  le  profon- 
dità dell'oceano,  ed  a  cui,  mentre  progrediva,  tenevan  die- 
tro sessantamila  suoi  figli  1^^) ,  a  cotale  stirpe  amplijicator 
di  gloria  fu  composto  questo  nobil  carme  che  s' appella 
Ramayana.  S'ascolti  questo  carme,  opra  d'un  Risei  (-*^), 
carme  che  allontana  ogni  timor  di  male,  insieme  unisce 
futile,  il  dolce,  il  giusto,  e  crebbe  noch-ito  di  tradizioni 
sacre  e  di  memorie  antiche  (2"). 

CAPITOLO  V. 

DESCRIZIONE    D'AYODHYÀ. 

Sidle  sponde  della  Sarayù  i^^)  si  stende  un'  ampia  , 
lieta  e  feconda  terra  che  s'appella  dei  Cosali,  pingue 
d'armenti,  di  biade  e  d'ogni  altra  ricchezza.  Quivi  sorge 
una  città  per  nome  Ayodhyà,  famosa  nel  mondo,  fon- 
data ab  antico  da  Manu(29),  capo  dell'umana  progenie. 
La  grande  città  fortunata  si  stende  in  hmghezza  dodici 
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yogani  P^),  tre  s'apre  in  larghezza,  e  per  entro  s'adorna 
di  nove  pubbliche  piazze.  I  suoi  aditi  son  disposti  a  ben 
compartiti  intervalh,  ampie  le  principali  sue  vie,  fra  le 
quali  risplende  la  via  regale ,  di  cui  si  spegne  con  acqua 
la  polve.  Ella  è  frequente  di  gente  che  merca,  splendida 
d'ogni  sorta  di  gemme,  densa  di  spaziose  case,  lieta  di 
giardini  e  di  boschi,  chiusa  di  mura,  intorniata  di  pro- 
fonda insuperabil  fossa  ,  corredata  d' ogni  specie  d' ar- 
mi, munita  di  ben  costrutte  porte  e  di  propilei  arcati, 
custodita  assiduamente  da  arcieri.  Un  magnanimo  re 
per  nome  Dasaratha ,  ampliator  del  regno  ,  reggeva  , 
come  Indra  la  sua  propria  celeste  i^'),  questa  città  capo 
dell'  impero,  tutta  piena  di  macchine,  d'armi,  di  varie 
condizioni  di  fabbri,  di  proietti  irti  di  ferree  punte,  e 
di  mazze  ferrate;  le  cui  vie  si  chiudon  di  salde  porte 
agli  sbocchi,  i  cui  mercati  son  con  beli'  arte  disposti, 
sopra  i  cui  archi  ornati  s'alzano  eccelse  mille  bandiere; 
folta  d'elefanti,  di  cavalli,  di  cocchi,  ingombra  d'ogni 
maniera  di  veicoli ,  abbellita  da  gran  numero  di  viaggia- 
tori, di  messaggieri ,  di  mercanti,  risplendente  d'altari 
agli  Dei  quasi  d'  altrettanti  celesti  lor  carri  (^2)  adorna 
entro  giardini  e  chiostre  di  nitidi  laghi  d'onde  si  com- 
partono le  acque,  sparsa  d'ampli  palagi,  frequente  di 
schiere  d'uomini  e  di  donne,  ripiena  di  sapienti  perso- 
naggi originati  di  nobile  schiatta  ,  somiglianti  agli  Im- 
mortali ;  città  che  ben  si  potrebbe  appellare  sede  della 
Felicità,  miniera  di  gemme,  dove  s'estollono  quasi  vette 
di  monti  i  fastigj  de'  magnifici  templi,  s'  addensano 
cento  plaustri  nelle  vie,  pari  ad  Amaràvatl  l' immortai  sede 
d' Indra;  dilellosa  città,  divisata  a  cnindrali  in  guisa  di 
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scacchiere,  mirabile  per  vane  (jualilà  di  gemme  accu- 
mulale, ricca  di  frumenti  e  di  qualunque  altra  dovizia, 
le  cui  case  l'una  all'  altra  senza  nitervallo  continue  si 
distendono  sopra  terreno  spianato,  percossa  da  lieti  con- 
centi di  timpani,  di  tibie,  di  cetre,  continuamente  ral- 
legrata da  solenni  pompe  e  da  festive  ragimanze,  popo- 
losa di  lieti  abitatori ,  nella  cpiale  misto  al  suono  del 
sacro  canto  dei  Vedi  si  spande  intorno  lo  strider  de' 
bellici  archi;  città  copiosa  d'  ottimi  cibi  e  di  srpiisite  be- 
vande, alimentala  da  eletti  grani  di  riso,  olezzante  di 
soavi  profumi  d' incenso,  di  ghirlande  e  delle  arse  sacre 
oblazioni,  protetta  da  eroi  dotti  in  ogni  scienza  d'armi, 
simili  alle  Divinità  proteggitrici  delle  regioni  del  mondo, 
e  difesa  da  centinaia  di  guerrieri,  qual  è  difesa  dai  ser- 
penti Boghavatì  sede  dei  Nàghi  (^3);  città  abitata  da  eccelsi 
Brahmani  irreprensibili,  cultori  del  sacro  fuoco,  periti 
nei  Vedi  e  nelle  sei  loro  appendici  (^''l,  munifici,  insigni 
per  fede,  per  austerità,  per  benevolenza,  pari  ai  grandi 
Sapienti  antichi,  domatori  d'ogni  lor  senso  ed  affetto. 

CAPITOLO   VI. 

LODI     DEL    RE. 

In  questa  città  d'Ayodhyà  era  re  Dasaratha  simile  ad 
un  Dio,  versato  ne'  Vedi  e  nei  Vedànghi  (•^''),  previde, 
raggiante  di  maestà,  caro  ai  cittadini  ed  ai  regnicoli,  an- 
tesignano degli  Icsvacuidi,  adempitor  dei  sacrifici,  ottimo 
fra  i  difensori  del  giusto,  Saggio  regale  pari  ai  sommi 
Sapienti,   celebrate  pei  tre  mondi,    forle,   vincitor  dei 
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nemici,  piudenle,  moderatore  de' suoi  sensi,  in  dovizia 
d'armenti,  di  colti  e  di  ciascun' altra  opulenza  pari  a  Vais- 
ravano  (•^'^)  ed  Indra ,  proteggitor  delle  genti  come  Manu  il 
Re  primitivo.  Da  cotal  personaggio,  mantenitore  della 
data  fede ,  consideratore  intento  delle  tre  condizioni  d'  un 
regno  i^') ,  era  governata  la  città  come  Amaràvati  da  Indra. 
In  quella  città,  che  abita  gente  satollata  e  lieta,  nessun 
uomo  era  che  non  fosse  ampiamente  ammaestrato  nelle 
sacre  discipline ,  nessuno  che  esercitasse  arti  indecore  o 
scarseggiasse  d'avere,  nessun  capo  di  famiglia  che  non 
vivesse  contento.  Niun  quivi  era  o  avaro  o  mendace  o 
perfido,  ninno  arrogante,  iracondo,  crudele,  vanlator 
di  stesso  o  calunniatore  ;  ninno  che  non  fosse  magna- 
nimo, che  vivesse  dell'  altrui  sostanza,  che  non  protraesse 
a  lunghissima  età  i  suoi  anni,  niun  meschino,  niuno  che 
non  fosse  lieto  di  numerosa  progenie.  Erano  gli  uomini 
contenti  delle  proprie  consorti,  le  donne  devote  ai  loro 
mariti;  gli  uni  e  le  altre  fedeli  alle  sacre  osservanze  e 
per  costanza  insigni.  In  quella  città  sovrana  nessun 
v' avea  povero  od  abbietto;  ciascuno  s'ornava  di  cion- 
doli, di  gemma  frontale  e  di  ghirlande;  ognuno  s'im- 
geva  d'  odorosi  unguenti,  si  parava  di  mondi  ornati,  e 
d'  aurate  collane,  si  cingeva  d'  armille.  Nessuno  in  Ayo- 
dhyà  era  iniquo  od  ateo  ;  non  v'  avea  Brahmano  che 
trascurasse  il  sacro  domestico  fuoco  o  il  sacrificio,  che 
fosse  scarso  al  donare  o  privo  d'  amabili  doti.  Erano  quivi 
intenti  al  proprio  ufficio  i  tre  Orchni  rigenerati  (^^l ,  assi- 
dui al  sacrifizio  e  alla  lettura  dei  sacri  volumi,  rattenuti 
nel  ricevere  doni.  Niun  v'  era  avverso  all'  autorità  dei 
Vedi,  niuno  infinto,  corruccioso,  traditore,  inetto  o  im- 
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puro.  Ogni  uoni  si  nodriva  di  schietti  alimenti,  olezzava 
di  soavi  fragranze,  era  largo  in  donare  e  giusto;  nessun 
v'  era  o  per  avversità  contristato,  o  per  lieta  sorte  altero. 
Erano  in  Ayodhyà  le  donne  lodate  di  beltà,  d'accor- 
tezza, di  soavità,  d'  onesti  costumi,  monde  nelle  vesti  e 
negli  ornati.  Non  si  sarebbe  potuto  trovare  in  Ayodhvà 
alcuno  che  fosse  inconsiderato,  spietato  o  disumano, 
infingardo,  tapino  ovver  d'  animo  abbietto  :  imin  v'  eiu 
sdegnoso,  nò  conturbalo,  uè  afflitto  da  mali  opjnir  da 
timore,  nessuno  che  non  fosse  al  regnator  devoto.  Quivi 
gli  uomini  onoravano  i  suprenn  nelf  orduie  delle  classi, 
i  Mani  dei  Padri,  gli  Dei  e  gli  o.spiti;  eran  longevi,  lidi 
air  osservanza  del  vero.  L'  Ordine  dei  Militi  riconosce\a 
la  supremazia  dei  Brahmi;  F  Ordine  che  niercaedara,e 
quel  che  esercita  le  arti  diverse  stavano  sottopo.sti  ai  Militi; 
non  v'era  commislioii  di  coiiiuibj,  nò  confusione  di  riti  gen- 
tilizi (•'^l.  Tale  era  la  città  governata  dal  regnatore  Icsva- 
cuide,  come  fu  anticamenle  ietta  la  terra  da  Manu,  capo 
deir  umana  stirpe.  Migliaia  di  guerrieri,  come  liamma 
ardenti,  usi  nelle  battaglie  a  non  ritrarre  il  piede ,  custo- 
divano cpiella  città,  come  leoni  una  caverna  montana. 
Piena  era  allora  tpiella  città  di  cavalli  iiali  in  Camboga  C*") 
ed  in  Vànàvu  ^'),  nelle  regioni  dell  Indo  e  in  Vàhli  (^^i , 
pari  ai  sonipedi  d'  hidra,  ripiena  inoltre  di  gran  numero 
d'  elefanti,  cresciuti  gli  uni  nelle  monlagne  di  Vindhya  e 
nei  gioghi  dell'  liimàlaya,  generosi  e  forti,  animosi  senza 
impeti  feroci,  originali  gli  allri  dalla  stirpe  di  Padmo  e 
d' Angano.  dalla  razza  ili  Bliadio,  tli  Mando,  di  Mrigo, 
dalla  schiatta  d'  Aiiàvalo  e  di  Vàmano,  o  dt  sunyue  mistu 
Bhadromandi,  Bhadromrighi ,  Miigomandi,  elefanti  tutti 
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con  prol)oscitle  agile  a  percuotere  (*3)  Lungi  ini  yogano 
ed  oltre  appariva  conspicua  la  città  dilettosa ,  dove  fu  re 
un  di  l'incolpabile  Dasaratha.  Questa  città  suprema,  di 
cui  suona  verace  il  nome,  che  l'  appella  imspiujnabile , 
chiusa  tli  salde  porte  arcate,  ornala  di  cento  case  opu- 
lente e  di  giardini  disposti  a  pubbliche  ragunanze,  gover- 
nava il  signor  dei  Cosali,  reggilor  delle  genti. 

CAPITOLO   VII. 

LODI    DEI    MINISTRI. 

Soprantendenli  alle  sacre  cose  e  consiglieri  insieme 
erano  al  gran  re  due  ottimi  fra  i  Saggi  Vasistha  e  Vàma- 
devo,  addottrinali  nei  Vedi  e  nelle  sei  scienze  loro  an- 
nesse ;  ed  otto  altri  erano  ministri  di  lui,  integri,  fidi, 
intenti  sempre  al  giocondo  e  alf  utile,  Dhristi ,  Gayanto, 
Vigayo,  Siddhàrtho,  Arthasàdhaco,  Asoco,  Dharmapàlo 
ed  ottavo  Sumanlro.  Erano  questi  verecondi  e  miti,  sa- 
puli nella  scienza  del  governare,  temperanti,  solleciti, 
accorti,  esecutori  fedeli  degli  ordini  regj.  Eran  pervenuti 
a  cpieir  età  che  insieme  accoppia  il  pronto  vigore  e  la 
tarda  pazienza  ;  sempre  al  lor  ragionare  andava  innanzi 
un  sorriso  piacente  ;  ez'ano  chiusi  ad  ogni  avido  afielto  e 
saldi  ;  ad  ogni  cosa  anleponevano  la  verità  e  la  giustizia. 
A  costoro,  conoscitori  degli  amici  e  degli  indifferenti, 
nulla  era  occulto  di  ciò  che  avvenisse  o  dentro  o  fuori  del 
regno,  nulla  di  ciò  che  il  re  desiderasse  fallo  ovunque. 
Eran  discernitori  sagaci  delle  leggi  e  degli  usi,  impar- 
ziali  verso   Indi,  abili    ngualmcnle  nel  raccorre  il  ])ub- 
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blico  tesoro  e  neU'  adunare  eserciti ,  punilori  secoiKlo 
le  leggi  di  qualsivoglia  reo ,  foss'  egli  anche  unlor  figlio, 
alieni  per  giustizia  dall'  offendere  un  innocente,  fosse 
costui  anche  un  nemico.  Eran  maturi  nella  scienza  delle 
divine  e  delle  umane  cose,  degni  in  lutto  ilei  padri  e  degli 
avi;  proteggitori  assidui  delle  classi  che  abitano  il  regno, 
intesi  a  conservar  l'erario,  avversi  al  por  le  mani  nella 
sostanza  dei  Brahmi,  conoscitori  del  quando  convenisse 
inilijjare  il  castigo,  vigorosi  e  fermi  o";ni  volta  che  il  ri- 
chiedesse  il  bene  allrui ,  non  I"  uno  all'  altro  contrarj, 
«/(-/benevoli  e  nel  favellar  cortesi,  scevri  dal  nuocere 
all'  altrui  fama,  ricchi  di  vu'tù,  né  perciò  superbi ,  appari- 
scenti per  nobil  vestire,  generosi,  non  mai  incerti  dei  loro 
consigli,  aventi  f  animo  ognora  rivolto  alle  parole  del  re, 
conformandosi  a  quelle.  Si  lodavano  per  le  loro  qualità 
che  rispondeano  ai  loro  nomi  i^'*)  ;  si  celebravano  per  li 
regni  stranieri,  ove  si  diffondevano  i  raggi  della  loro 
intelligenza  irovernatrice.  Eran  da  essi  contenute  nei 
propi'j  loro  ufiici  tutte  le  classi;  non  v'  era  nò  dentro  la 
città  ,  né  pel  regno  ladro  ,  ribaldo  od  improbo ,  niun 
contaminatore  delle  donne  altrui.  Proletto  da  loro  vivea 
sicuro  tulio  ([uanto  il  regno;  era  felice  l'impero,  felici 
le  sue  nobili  città.  Da  cotali  minislri  circondato  il  re 
Dasaralha  governava  con  giustizia  la  terra ,  e  a  se  la 
vincolava  d'  amore.  Perlustrando  co'  suoi  esploratori  le 
regioni  del  mondo,  come  co'  suoi  laggi  il  sole,  in  ninna 
parte  inconlrava  f  Icsvacuide  alcun  che  osasse  essergli 
nemico. 

Congiunto  a  cosilalli   minislri,   macslri   d'opportuni 
consigli,  saputi,  idonei,  es|)erli.  insieme  fra   loro  uniti, 
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rifulireva  il  re  .   come  nel  cielo  il  sole  co'   suoi  fulgidi 
rag-i. 

CAPITOLO  Vili. 

DISCORSO  DI  SUMANTRO. 

A  questo  magnanimo  signor  della  terra  ,  sopremi- 
nente in  pietà  e  conoscitor  del  giusto  ,  travagliato  da 
brama  di  progenie,  non  era  nato  un  figlio  che  perpetuasse 
la  stirpe.  Ciò  volgendo  egli  nella  mente,  gli  nacrpie  questo 
pensiero  :  perchè  non  ordino  io  un  sacrdlcio  equino  ad 
ottenere  maschia  prole  ?  Fermatosi  il  re  in  questo  proposto 
di  dover  sacrificare,  e  avutone  consiglio  co'  suoi  ministri 
intesi  al  suo  bene  ,  cosi  parlò  a  Sumantro  ottimo  fra' 
suoi  consiglieri  ('^■'1  :  Immantinente  cpiì  aduna  Vasistha 
e  gli  altri  maestri  delle  sacre  cose.  Udite  queste  pa- 
role del  re  ,  Sumantro  così  a  lui  rispose  :  Ascolta  dap- 
prima ,  o  signor  delle  genti ,  quello  che  io  udii  già  è 
gran  tempo.  Un  di  1'  aperse  a  tuo  uopo  il  venerando  Sa- 
natcumàro ,  vaticinando  in  un  consesso  di  saggi  sulla 
futura  tua  progenie.  V  ha  qui ,  cosi  diceva  egli  anti- 
vegcjendo,  un  discendente  di  Càsyapo  per  nome  Vibhàn- 
daco  :  di  costui  nascerà  un  figlio  che  sarà  chiamato 
Riscyasringo.  Questo  figlio  del  solitario,  nato,  cresciuto, 
e  vissuto  sempre  nelle  selve,  niun  altro  uomo  conoscerà, 
fuorché  il  suo  padre.  Egli  magnanimo  manterrà  inviolato 
il  casto  voto  de'  giovani  Brahnii ,  e  saran  celebrate  nel 
mondo  1'  aspre  sue  macerazioni.  Stando  egli  così  tutto 
inteso  all'  austerità  ,  ad  alimentare  il  sacro  fuoco ,  ad 
obbedire  al  padre,  andrà  via  via  trascorrendo  il  tempo. 
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in  qiieslo  mentre  appunto  .sarà  re  degli  Anglii  1^*')  I'  an- 
gusto Lomapàdo,  rinomato  e  forte.  Per  una  colpa  di 
costui  sopravverrà  funesta  al  suo  regno  una  spaventosa 
arsura  che  durerà  molt'  anni.  Il  re,  costernato  per  quella 
siccità,  interrogherà  gli  antiveggenti  Brahmi,  come  s' ab- 
bia a  porvi  riparo  :  Voi,  o  eccelsi,  siete  versati  nella  sacra 
scienza  e  conoscitori  insieme  degli  umani  eventi  ;  piac- 
ciavi significarmi  come  allontanar  si  possa  questa  sven- 
tura. I  Brahmi ,  cui  sono  aperte  le  tradizioni  sacre  e  le 
divine  scienze ,  cosi  ordineranno  allora  :  Con  ogni  spe- 
diente,  o  re,  fa  che  qui  sia  condotto  il  figlio  di  Vibhàn- 
daco;  e  come  avrai  qui  tratto  Riscyasringo,  figliuol  del 
romito,  a  lui,  compiendo  attento  i  riti,  dona  in  isposa 
la  tua  figliuola  Santa,  hiteso  il  favellar  di  costoro,  andrà 
il  re  fra  se  stesso  pensando  per  qual  mezzo  gli  potrà  ve- 
nir fatto  di  trarre  a  se  Riscyasringo;  e  poiché  non  gli 
occorrerà  alla  mente  alcun  certo  partito,  convocati  i  mi- 
nistri, il  sacerdote  domestico,  e  quant'  altri  v'  hanno  in 
consigliare  e  in  deliberar  sottili,  chiederà  loro  avviso. 
Ma  neanche  questi  interrogati  troveran  consiglio  all'  uopo. 
Il  re  allora  cosi  parlerà  rivolto  ai  consiglieri  :  Qui  con- 
durrete voi  stessi  dalla  selva  Riscyasringo  figliuol  del 
romito.  Udito  f  ordine  del  re,  signor  della  terra,  cosi  a 
lui  risponderanno  essi  per  timor  del  solitario  Saggio  : 
Deh  !  non  imporre  a  noi  f  andata  ;  e  rivolti  quindi  nel 
pensiero  molti  spedienti,  farem  noi,  diranno,  eh' el  qui 
sia  condotto,  e  non  ci  sarà  colpa  alcuna.  Inteso  il  nuovo 
loro  detto,  il  re,  presa  co'  suoi  consiglieri  il  terzo  giorno 
ogni  opportuna  deliberazione  ,  condurrà  dal  paterno 
romitaggio  alla  sua  città  il  figlio  del  Saggio,  fattolo  con 
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arti  allellatrici  adescar  da  cortigiane  in  semljianza  di 
romiti.  Allora  pioverà  Indra  sul  regno  del  signor  degli 
Anghi  per  la  venuta  del  solerte  figlio  del  Risei  ;  e  il 
re  darà  a  lui  secondo  i  riti  in  isposa  la  sua  figlia  Santa, 
generosa  e  bella.  In  tale  modo  diverrà  genero  al  regal 
Saggio  Lomapàdo  1'  eccelso  Riscyasringo ,  solitario  au- 
stero. Questo  valoroso  procaccerà  eziandio  al  re  Dasa- 
ratha  la  progenie  da  lui  desiderata,  spargendo  sopra  il 
fuoco  del  sacrifizio  latici  sacri.  Tale  è  il  (a\eììar  fatidico 
eh'  io  udii  da  Sanatcumàro ,  allor  eh'  ei  ragionava  in  un 
consesso  di  Saggi  ;  ed  ho  nella  mente  riposte  le  sue  pa- 
role. Così  fece  alloi'a ,  unito  co'  suoi  consiglieri ,  il  re 
degli  Anghi  Lomapàdo,  uom  sapiente  e  glorioso.  Udito 
questo  discorso ,  Dasaratha  così  disse  :  Or  si  narri  da  te 
per  disteso  questo  racconto  di  Riscyasringo ,  nobil  garzone 
intemerato  e  puro ,  osservator  del  casto  voto  dei  giovani 
Brahmi,  cresciuto  in  compagnia  delle  belve. 

CAPITOLO  IX. 

EPISODIO    DI    RISCYASRINGO. 

Così  interrogato  Sumantro  incominciò  allora  a  nar- 
rare con  qual  arte  venisse  dai  consiglieri  tratto  fuor  della 
selva  Riscyasringo.  I  ministri,  o  re,  così  dissero  a  Loma- 
pàdo :  Fu  da  noi  immagmato  all'  uopo  un  innocente 
inganno.  Riscyasringo  aljitator  delle  selve,  unicamente 
inteso  alle  sacre  austerità,  è  ignaro  delle  donne,  della 
voluttà,  d'ogni  oggetto  atto  ad  accendere  i  sensi.  Or  via 
si  tragga  egli  fuor  della  selva  adescato  con  arte  da  gio- 
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concio  lusinghe  de  sensi  che  soglion  rapile  hi  nienle 
(logh  uoinini.  Chiuse  in  al)ito  di  romili  vadan  coh'i  donno 
avvenenti,  conoscitrici  d'  ogni  lusinga  ed  arie,  maestre 
d'ogni  meretricio  inganno,  ed  appressandosi  in  secreto 
a  quel  fedele  mantenitor  dei  voli,  il  traggan  via  destra- 
mente, allettandolo  con  qualunque  artificio  potrà  loro 
venir  fatto.  Avendo  il  re  ciò  inteso  e  fra  se  considerato, 
rispose  :  Cosi  pur  si  faccia;  e  cf  accordo  co'  suoi  con- 
siglieri si  dispose  allora  a  recarlo  ad  effetto.  Sopra  capaci 
navi  fece  poiTO  il  re  alberi  gravi  di  frutti  con  tutti  i  loro 
rami  e  colle  loro  radici,  profumi  di  mirabile  fragranza, 
delicate  bevande  odorose,  e  frutti  soavi.  Salite  quindi 
sopra  quelle  navi  donzelle  fiorenti  di  gioventù,  elette  fra 
le  schiere  delle  meretrici,  s'avviarono  colà  dov'  era  il 
romito.  Pervenute  alla  deserta  selva  si  posero  elle  non 
molto  lungi  dal  romitaggio  del  gran  solitario;  e  desi- 
derose d'adocchiare  il  savio  figlio  del  Risei,  ma  con- 
turbate ad  un  tempo  dal  timor  di  Vibhàndaco  si  nascosero 
tra  gli  arbusti  e  i  cespugli  della  selva.  Veduto  poi  dilun- 
garsi dal  romitaggio  il  Risei,  si  scopersero  improvvise  alla 
vista  dinanzi  al  figlio  del  Saggio.  Allora  cominciaron  esse 
fra  se  festosamente  a  scherzare  con  palle  lanciale  e  riper- 
cosse e  con  differenti  ahri  giochi,  cantando,  sollazzando 
con  ondeggiamenti  e  salii.  Alcune  quasi  ebbre  di  diletto 
cadono  a  terra,  poi  sorgon  di  nuovo  :  altre  col  volger 
desìi  occhi  e  delle  ciglia  e  colle  mani  morbide  come  il 
fior  del  loto  ,  fanno  cenni  e  gesti  eccitatori  di  voluttà 
neir  uomo.  Il  tintinnio  degli  aurei  ornali,  ond'  hanno 
inanellati  i  piedi ,  e  con  esso  il  .soave  canto  del  Cocilo  ('•''), 
rendevano  quella  selva  armoniosa,  .simile  alla  celeste  di- 
fi 
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mora  dei  Gandharvi  i'^^).  Perciiolendosi  lievemente  1'  una 
l'altra  colle  vesti  ondeggianti  all'  aura  e  coi  sottili  or- 
namenti (Ielle  loro  armille,  le  donzelle  leggiadre  risplen- 
don  belle  di  graziose  movenze,  d'odorate  ghirlande  di 
fiori,  di  polveri  odorose;  e  folleggiando  si  dispergono  per 
ogni  parte,  onde  eccitar  nel  savio  figlio  del  Risei  sensi 
d'amore.  Vedute  tali  nuove  ed  insolite  cose,  entrò  ma- 
ravigliando in  sospetto  Riscyasringo  figlio  del  Risei  ;  ma 
riguardando  poi  le  creature  belle,  tutte  vaghe  di  forme 
e  di  sottil  cintura,  precipitoso  uscì  egli  fuor  del  suo  tu- 
gurio. Né  in  città  nò  in  altri  abitati  sili  eran  mai  state 
viste  da  lui,  dappoich' ei  nacque,  creature  cosifatte,  uo- 
mini o  donne  od  altre.  Condottosi,  vinto  da  curiosità, 
al  luogo  dove  eran  esse,  o  re,  si  fermò  pien  di  mera- 
viglia allora  il  fìfrliuol  di  Vibhàndaco.  Come  il  videro 
così  attonito,  incominciarono  più  dolci  i  loro  canti,  e  ve- 
nivano a  lui  sorridendo  le  donzelle  dal  favellar  soave  e 
dai  grand'  occhi.  Ed  appressandosi  a  lui  da  voluttà  com- 
mosse, così  gli  dicevan  elle  :  Chi  se'  tu?  di  chi  sei  tu 
figlio,  tu  che  cosi  sollecito  sei  a  noi  venuto.^  Perchè  così 
solo  t'avvolgi  tu  per  la  deserta  selva .>^  a  noi  ti  svela.  Noi 
tutte  desideriam  di  conoscerti  :  narraci  il  vero,  o  garzon 
preclaro.  Mirando  piene  cf  amore  e  leggiadria  tali  don- 
zelle non  mai  per  lo  addietro  da  lui  vedute,  il  figliuol 
del  Risei  così  prese  allora  a  manifestar  se  stesso  :  E  a  me 
padre  un  gran  Saggio  della  stirpe  di  Casyapo  per  nome 
Vibhàndaco  :  di  costui  son  io  figliuol  genuino,  e  m'ap- 
pello Riscyasringo.  Ma  voi  perchè  cosi  improvvisi  siete 
qui  venuti  al  mio  romitaggio?  (juale  cosa  posso  io  far  che 
a  voi  sia  cara?  Deh!  vi  piaccia  significarlo   senza  frap- 


ADICANDA.  /i3 

])oiie  imluj^io  :  fju'i  presso  è  il  nostro  abiliiro  tornilo  di 
dolci  frutti  0  (li  radici  :  quivi  farò  a  voi  tutti  lieta  acco- 
glienza; andiamo.  Nacque  in  loro  contentezza,  all'  udir 
qiie' detti  del  (ìf^lio  del  Saggio,  e  tutte  s'avviarono  unite 
a  visitare  il  suo  abituro.  Quivi  le  onorò  d'ospitalità  Pii- 
scyasringo  figlio  del  Piisci,  oficrendo  loro  acqua  per  la 
lozion  de'  piedi,  la  patera  ospitai  dell'  arghya  (^''l,  i  seggi, 
delicate  radici  e  frutti.  Elle  tutte ,  ricevuto  l'ospitale  onore, 
insospettite  e  paurose  per  timor  della  maledizion  del 
Risei,  volsero  quindi  1'  animo  alla  paitenza,  e  sorridendo 
in  dolci  modi  indirizzarono  a  lui  queste  parole:  Se  a  te 
jiiace,  o  incolpabile  figlio  del  Saggio,  gusta  tu  jnire 
questi  nostri  frutti  soavi  cresciuti  nel  nostro  romitaggio; 
e  in  questo  dii'e  a  lui  porgevano  dolci  conletti  in  forma 
di  frutti,  e  differenti  altiù  manicari  e  delicati  liquori  incb- 
bi'ianti ,  bevi,  dicendo,  o  intemerato,  bevi  di  quest' 
acqua  attinta  ai  puri  nostri  lagbi  ;  e  sorridendo  intanto 
l'abbracciavano  voluttuose,  e  il  toccavano  a  quando  a 
quando  coi  loro  turgidi  seni ,  e  colle  loro  boccbe  soave- 
mente odorose  ali  mormoravano  all'  oreccbio  lem  susurri. 
Ed  egli  gustando  credette  veri  frutti  i  ben  foggiati  con- 
fetti e  i  differenti  manicari  conformati  con  arte  a  guisa 
di  frutti.  Ma  dopo  aver  mangiato  que'  frutti  non  mai  per 
lo  innanzi  da  lui  gustati,  e  bevuto  i  suaveolenti  liquori, 
rimase  egli  sopraffatto  dal  diletto.  Toccato  poi  dalle  de- 
licate loro  membra,  tutto  si  venne  ei  perturbando,  e  vie 
più  desiderava  il  contatto  e  le  carezze  delle  donne.  Ma 
elle,  togliendo  allora  congedo  dal  figlio  del  solitario,  si 
partirono  da  lui  dopo  avergli  non  mollo  lungi  di  là  indi- 
calo il  loro  romitaggio.  Allontanatesi  esse,  Riscyasringo 
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;ill'aiinaLo ,  coli'  animo  luUo  rivolto  a  loro,  non  poteva 
prender  sonno.  In  questo  menti'c  giunse  al  suo  abituro  il 
venerando  Càsyapide,  e  veduto  così  affannato  e  pensoso 
Riscyasringo ,  l' interrogò  :  Perchè  non  mi  saluti,  o  figlio? 
li  veggo  oggi,  o  diletto,  immerso  in  un  mar  di  pensieri. 
Tale  non  suol'  essere  il  sembiante  de'  mortificati  anaco- 
reti. Orsù  narrami,  o  figlio,  come  avvenne  tal  mutazione. 
Così  interrogalo  dal  Càsyapide  rispose  egli  allora  al  padi*e  : 
0  venerando ,  mi  venner  qui  veduti  anacoreti  con  ocelli 
sfavillanti ,  i  quali ,  strettamente  abbracciandomi ,  mi  toc- 
carono coi  loro  turgidi  seni  delicati,  simili  a  cosa  sopru- 
mana. Cantano  essi  alternando  in  modi  oltre  ogni  dir 
soavi  e  dilettosi,  e  scherzano  con  moti  e  cenni  d'  occhi 
e  di  ciglia  mirabili  a  vedersi.  Udito  il  favellar  di  Riscyas- 
ringo, così  a  lui  rispose  il  venerando  Munì  :  Sotto  quelle 
(orme,  o  figlio,  s'ascondono  i  Racsasi  t^'^)  intesi  a  sperdere 
il  frutto  della  mortificazione  :  guardati  dalf  aver  mai  fi- 
ducia in  loro.  Confortato  con  tali  parole  Riscyasringo,  e 
passata  quivi  la  notte ,  di  nuovo  s'  addentrò  nella  selva  il 
Càsyapide.  Ma  il  dì  vegnente  Riscyasringo  sollecito  ri- 
tornò al  luogo  dove  erano  state  da  lui  viste  quelle  ag- 
graziate, di  gentil  persona.  Elle,  veduto  venir  da  lungi  il 
figliuol  del  Càsyapide,  fattesegli  incontro  cosi  gli  parla- 
rono sorridendo  :  V  ieni ,  o  preclaro ,  visita  il  bel  romitaggio 
nostro;  ricevuta  colà  lieta  ed  onesta  accoglienza,  ritor- 
nerai di  nuovo  ai  tuo  abituro.  Udendo  quel  parlar  lu- 
s-inghiero  delle  donzelle,  si  dispose  egli  alf  andata,  e  le 
donzelle  il  condussero  via.  Mentre  era  così  condotto  il 
ligliuol  del  Saggio,  piovve  Indra  dal  ciclo  sul  regno  di 
Lomapadi).    signor    della    lena.    Vibhàndaco    mlaiito,   il 
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sa""io  Dralimaiio  ,  racculll  IViitli  e  radici  silvesslri,  tor- 
iiava  alla  sua  abitazione  meditabundo  e  curvo   sotlo  il 
"I-ave  peso.  Trovalo  egli  vuoto  l'abituro,  ansio  ili  vedere 
il  liglio,  COSI  affai icato  come  egli  era,  senza  pur  fare  la 
lozion  de'  piedi,  si  mise,  guardando  d'  ogni  parte,  a  chia- 
mare :  Oh  Piiscyasringo  1  oh  Iliscyasringo  !  uè  vide  quivi 
il   suo   figlio   il  venerando   Saggio   Càsyapide.   Uscendo 
allora  fuor  della  selva  scòrse  egli  un  villaggio,  e  mter- 
rogò  i  villani  e  i  custodi  d'  armenti  d'  ogni  intorno  :  Di 
chi  è  rpiesta  regione  amena?  di  chi  questi  villaggi   co- 
piosi di  greggi?  Udite  le  parole  del  Risei,  i  mandriani, 
lutti  colle  mani  giunte  in  sulla  fronte ,  gli  risposero  reve- 
renti :  Regna  sugli  Anghi   un  re  illustre  che  s'appella 
Lomapcàdo;  da  lui,  o  saggio  Brahmano,  furon  concessi 
in  segno  d'onore  a  Riscyasringo  figliuol  di  \  ibhàndaco 
([uesti  villaggi  con  tutti  i  loro  armenti.  Fatto  cos'i  consa- 
pevole il  Risei,  oltrevedendo  egli  colf  occhio  della  mente 
che  contempla  e  conoscendo  che  ciò   era  destinato  ad 
avvenire,  se  ne  tornò  contento  addietro.  In  questo  mezzo 
il  pio  figliuol  del  Risei  portato  sopra  l'eletta  nave,  con 
gran  fragor  di  tuoni ,  con  grandi  scrosci  di  pioggia  a]j- 
bondante,  chiuso  di  tenebra  il  cielo,  giungeva  alla  città 
regale.  Per  lo  cader  della  pioggia  avvisandosi  il  re  essere 
giunto  il  Brahmano,  gli  si  mosse  incontro,  il  venerò  col 
capo  inchinato  fino  a  terra,  e  preceduto  dal  suo  sacerdote 
domestico  gli  offerse  il  dono  ospitai  dell'  arghya.  Quindi 
egli    e   tutta   f  aulica    coorte   1'  accompagnò    con    ogni 
maniera  di  blandimenti,   il  colmò  delle  più  squisite  e 
desiderate   delizie  a  fin   di  placarlo,  e  gh   ministrò  ei 
slesso  onde  rimuovere  da  lui  osni  ca<rion  di  sdegno.  Al- 
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loia  gli  die  111  ispusa  la  sua  liglia  Sànlà  dagli  occhi  di 
loto  e  dal  pensier  sereno,  e  fu  poscia  lieto  dell'  averla 
donata.  Cosi  abitò  colà  onorato  dal  re  1'  illustre  Ri- 
scyasringo  insieme  colla  con.sorte  Santa. 

CAPITOLO   X. 

AiUUVO    DI    RISCYASRINGO     IN    AYODIIYÀ. 

Ascolta  nioltre,  o  gran  re,  quel  clic  io  ayijiungo  salu- 
tar discorso,  quale  io  T  udii  da  Sanatcuinàro  favellante 
falidici  detti.  Sarà  un  dì,  così  diceva  egli,  dominalor 
glorioso  un  uom  nato  della  stirpe  d' Icsvacu  per  nome 
Dasaratlia,  sapiente  e  forte.  Salda  amicizia  sarà  tra  questo 
magnanimo  e  il  re  degli  Anghi  ;  e  gli  nascerà  una  fan- 
ciulla avventurata  per  nome  Santa.  Il  re  degli  Anghi 
Lomapàdo  sarà  privo  di  figli,  e  verrà  supplicando  al  re 
Dasaratha  :  Or  ti  piaccia ,  o  amico ,  concedere  a  me  orbo 
di  prole  la  gentil  tua  figlia  Santa  dall'  animo  sereno, 
onde  si  continui  la  mia  discendenza.  Udendo  tali  parole, 
Dasaratha,  per  natura  d'animo  pietoso,  concederà  allora 
al  re  degli  Anghi  la  sua  figliuola  Santa.  Ottenuta  la 
fanciulla,  il  re  sciolto  da  affanno  e  lieto  ritornerà  alla 
sua  città,  fatto  pago  del  suo  voto.  Questa  fanciulla  darà 
il  re  in  isposa  a  Riscyasx'ingo  ;  e  Riscyasringo  sarà  lieto 
egli  pure  d' aver  conseguita  tale  consorte.  Il  pio  re  Da- 
saratha, sollecito  di  sacrificare ,  inviterà  poi  supplichevole 
Riscyasringo,  ottimo  fra  i  Brahini,  perchè  egli  assista  al 
suo  sacrifizio,  e  l'aiuti  ad  ottener  progenie  e  il  cielo  (^'); 
ed  il  signor  degli  uomini  conseguirà  questo  suo  desiderio 
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dal  figliuol   lIi'I  .viggio;   e  iKisccranno  ;i  lui    (|ii.iMro   figli 
d' inconiparal)ilo  valore,  accrescilori  della  sua  progenie, 
della  «riuslizia,  dell' oiioi-,  della  gloria,  della  celebrità  di 
sua  stirpe,  dosi   il  venerando  Sanatcumàro  eccelso  fra  i 
Sapienti  divini  annunziò  un   d'i   in   un  concilio  di   Saggi 
(lueste  futnre   cose.  Or  ti   conviene,  o  supremo  dei  re, 
chiesto  f assenso  al  tuo  spiritai  maestro,  recarti  lujli  Amjhi, 
e  qui  condurne  il  figliuolo  di  Vibhàndaco.  Come  ebbe 
Dasaratba  inteso  il  salutare  consiglio  di  Sumantro,  con- 
dottosi innanzi  a  Vasistba,    a    lui   significò   tali    parole  : 
Cosi,  diss'  egli,  favella  Sumantro;  piacciati  a  ciò  darmi 
il  tuo  assenso;  e  Vasistba,  ciò  udito,  rispose  :  Cosi  pur 
sia.   Avuta  da  Vasistba  licenza,   il  re  incontanente,  se- 
condo il  detto  di  Sumantro,  insieme  co'  suoi  ministri, 
col  sacerdote  domestico  e  con  tutta  f  aulica  famiglia  .s'av- 
viò pieno  di  gioia  ad  invitare  Riscyasringo  colà  dov'era 
queir  ottimo  fra  i  Brabmi.  Oltrepassate  diverse  contrade, 
indi  a  non  mollo  entrò  il  re  altamente  onorato  nella  gio- 
conda città  di  Lomapàdo.  Quivi   nella  reggia  di  Loma- 
pàdo   s'affrontò    il  re   Dasaratba    col   figlio   del    Risei, 
fiammeggiante  come  fuoco;  e  il  signor  degli  Angbi  lie- 
tamente accolse  con  onor  condegno  Dasaratba  a  lui  ve- 
nuto ospite    caro.    Cosi   dimorato    quivi    sette    od   otto 
giorni,  f  eccelso  fra  gb  uomini  festeggiato  da  Lomapàdo, 
poscia  con  lui  s'  aperse  in  questi  detti  :  0  possente  signor 
delle  genti ,  venga  nella  mia  città  Santa  tua  figliuola  insie- 
me col  suo  consorte  ;  peroccbè  s'  ba  da  me  a  compiere  una 
grand' opra.  Consentì  il  re  Lomapàdo  promettendo  l'an- 
data di  queir  uom  saputo,  e  di  presente  entrò  in  colloquio 
col   savio   figlio   del  lii.sci  Riscyasringo,  e  a    lui  fé   noto 
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il  suo  ospite  :  Qiiosli  è  il  re  Dasarallia  mio  amico  .soijia 
ogni  altro  diletto;  da  costui,  essendo  io  privo  di  ligli,  la 
conceduta  a  me,  che  il  richiedeva  onde  aver  prole,  la 
bella  Scìnta  sua  figliuola  amata.  Questi,  o  Brahmano,  è 
suocero  a  te,  cosi  com'io;  e  desideroso  di  figli  a  te  ri- 
corre coiue  a  suo  sostegno,  o  fra  i  binati  (^^)  egregio.  Or  ti 
piaccia  aiutare  al  sacrificio  costui  che  sospira  progenie  ; 
vanne  di  qui  colla  consorte  Santa,  e  il  suo  desiderio 
adempi.  Finite  tali  parole  appena,  avendo  il  figlio  del 
Risei  consentito  ed  ottenuto  dal  re  commiato,  si  dispose 
colla  sua  donna  a  partire.  Quindi  il  re  Lomapàdo ,  ab- 
bracciato Dasaratha  e rendutogli  onore,  il  licenziò  che  alla 
.sua  città  si  ritornasse;  ond'egli,  avuto  da  lui  congedo, 
tolti  con  se  l'eminente  fra  i  Brahmi  e  Santa,  entrò  ad 
opportuno  tempo  in  cammino.  Ma  il  re  Dasaratha  mandò 
innanzi  nella  sua  città  annunziatori  della  lieta  novella 
uomuii  esecutori  suoi  fidati  :  Di  qui  andando  più  celeri 
s'ordini  da  voi  per  mio  comando  che  tutta  la  città  sia  fatta 
in  ogni  parte  adorna.  Questi,  conforme  all' ordine  del  re, 
andando  esultanti  e  celeri  cosi  disposero ,  com'  era  loro 
stato  imposto,  tutta  quanta  la  citta;  nella  quale  splendida- 
mente ornata  entrò  poscia  il  re  fra  il  risuonar  de' musicali 
stromenti,  facendo  a  se  precedere  l'eccelso  fra  i  Brahmi. 
Allora  s'allegrarono  i  cittadini  vedendo  reduce  il  re  col 
figlio  del  liisci  slavillante  come  fiamma  accesa  ;  si  rallegrò 
tutto  quanto  il  gineceo  vedendo  quivi  giunta  la  Icggiach'a 
Santa,  e  a  lei  rese  onore  non  men  che  al  consorte.  Ac- 
colto dentro  la  sua  città  Riscyasringo ,  il  re  contento 
appieno  reputò  allora  aver  ei  già  quasi  recato  ad  effetto 
ogni  cosa.  Il   fiirlio  del  "raii   Risei   onorato,  e  locco  da 
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suprema    gioia  ahilò  felice  con   Santa  nella  reggia   del 
signor  degli  uomini ,  come  Vrihaspati  (•''')  nella  cillà  d'Indra 


il  grande. 


CAPITOLO  XI. 

vrPARATo  nEi.i.'  \sv\Mr.nn\. 

Come  prima  (u  passala  la  stagione  invernale  e  soprav- 
venuta la  primavera,  il  re  volse  l'animo  a  dovei-  sacrificare. 
Entrato  egli  a  Riscyasringo ,  e  fattogli  riverenza  e  onore, 
lo  scelse  a  presiedei'e  al  sacrifizio  di'  ei  preparava  per 
ottenere  progenie.  Avendo  il  Brahmano  assentito  al  re, 
poscia  a  lui  soggiunse  :  Ordina,  o  re,  che  di  presente  sia 
apparecchiata  ogni  cosa  necessaria  al  sacrifizio;  e  cpii  ra- 
duna Vasistha  cogli  altri  sacrificatori  consodali,  e  tutti 
cpielli  Brahmani  che  tu  slimi.  Il  re  allora  cosi  parlò  a 
Sumantro  che  gli  stava  a  fianco  :  Subitamente  a  me  con- 
duci, o  bardo  auriga,  cjuanli  qui  v'hanno  venerabili 
Brahmi,  vcr.sati  nella  scienza  Vcdica,  divenuti  capi  di 
casa  (^'') ,  costanti  nelle  Vediche  osservanze,  conoscitori 
de' primi  assiomi  e  delle  loro  chiose  (•'•'*) ,  maturi  nello 
studio  de'  Vedi  e  dei  Vedànghi.  Fa  che  tu  pur  conduca 
con  accoglienze  oneste  capi  di  famiglia  poveri,  vecchi 
ammogliati.  Brahmani  estranei  seguitanti  una  speciale 
scuola  Vedical^'^).  Udite  le  parole  del  re,  Sumantro  sol- 
lecito introdusse  i  sacerdoti  sacrificanti,  Suyagno,  Vàma- 
devo.  Cavali,  dàsyapo,  il  domestico  sacerdote  Vasistha 
ed  altri  egregi  Brahmi,  tutti  pienamente  addottrinali 
ne' Vedi  e  nei  Vedànghi.  Allora  il  re  Dasaraiha,  reso 
onore  a  rpielli  congregali,  indirizzò  loro  con  voce  soave 
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questo  pie  e  convenevoli  parole  :  Non  ho  progenie  a  me 
conforme ,  e  la  sospiro  ;  perciò  ho  dehheralo  d' intrapren- 
dere mi  sacrifizio  del  cavallo  :  ora  è  mio  desiderio  por 
mano  a  questo  sacrifizio  col  favore  del  figlio  del  Risei ,  e 
coli'  efiicacia  di  voi  tutti.  Siate  voi  in  questo  favorevoli  a 
me  che  a  voi  ricorro  siccome  a  mio  sostegno.  Assentirono 
con  voci  di  plauso  a  questo  discorso  i  Brahmi  cui  è  duce 
Vasistha ,  e  lieti  ne  lodarono  il  re.  Quindi  a  lui  soggiunsero 
preceduti  da  Riscyasringo  :  S'  apparecchino  le  cose  op- 
portune al  sacrifizio,  e  si  rilasci  il  destriero  :  otterrai  senza 
fallo  i  figli  illustri  che  tu  brami,  o  tu,  che  tal  pio  pen- 
siero avesti  per  conseguire  maschia  prole.  Fu  allora  lieto 
il  re  udendo  quelle  parole  del  Risei,  e  cosi  parlò  a  Su- 
mantro  e  agli  altri  suoi  ministri  :  Per  ordine  di  costoro 
a  me  maestri  e  per  mio  comando ,  tutto  quanto  da  voi  si 
disponga  senza  indugio  f  apparato  del  sacrifizio  ;  e  si 
ponga  mente  che  non  v'abbia  difetto  per  colpa  d'alcuno. 
Governato  da  Sumantro ,  assistito  dal  sacro  precettore  (^') 
si  rilasci  libero  il  cavallo ,  si  prepari  suH'  opposta  sponda 
della  Sarayù  l'area  del  sacrifizio,  e  si  compiano  secondo 
la  legge  le  stabilite  previe  ceremonie  propiziatorie.  Questo 
sacrifizio  non  si  può  condurre  ad  effetto  da  alcun  re  della 
terra,  il  quale  non  abbia  potere,  ricchezza  e  fede.  IRac- 
sasi  turbatori  dei  sacri  riti  vanno  attorno  cercando  in  esso 
qualche  vizio;  e  se  avviene  che  sia  impedito  il  sacrifizio, 
è  perduto  pur  colui  che  l' intraprese.  Onde  si  ordini 
talmente  da  voi  tutti  questo  mio  sacrifizio ,  che  ei  si  possa 
compiere  senza  ostacolo.  Ricevuto  con  significazione  d'ob- 
bedienza r  ordine  del  re ,  i  ministri  pienamente  esegui- 
rono il  regale  comando,  secondochè  era  stato  loro  dichia- 
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iato.  Quindi  i  Brahmani,  salutato  onorevolmente  il  re,  e 
latti  voli  perchè  non  fosse  sturbato  il  rito,  se  ne  torna- 
rono come  eran  venuti.  Partili  que'  supremi  Brahmani, 
il  re ,  dati  ordini  sopra  ciò  che  rimaneva  a  farsi ,  entrò 
nel  gineceo. 

CAPITOLO  XII. 

IL    COMINCIARE    DEL    SACRIFIZIO. 

Tornata  la  seconda  primavera ,  aveva  l' anno  compiuto 
il  suo  corso.  Allora  il  re,  fattosi  innanzi  a  Vasistha  e  con- 
venevolmente veneratolo,  gli  indirizzò  cpicste  imiili  parole 
attenenti  alla  sua  progenie  :  Si  dia  ornai  principio  al  sa- 
crifizio ordinato  secondo  i  sacri  prescritti ,  affinchè  non 
nasca  impedimento  da  qualche  turbatore  dei  santi  riti. 
Tu  mi  sei  amico  caramente  diletto  e  supremo  maestro  ; 
a  te  si  conviene  assumere  V  imminente  peso  del  sacri- 
fizio. Assenti  al  re  con  questi  detti  il  prestiuitissimo  fra 
i  Brahmi  :  Eseguirò  tutto  ciò  che  tu  desideri,  o  signoi-e. 
Poscia  egli  disse  ai  Brahmani  esperti  delle  cose  appar- 
tenenti al  sacrifizio  :  Si  deputino  qui  all'  opra  (^*)  uomini 
attempali  e  probi,  operaj,  intonacatori,  legnaiuoli,  sca- 
vatori ed  altri  artefici,  con  essi  astrologi,  mimi  e  danza- 
tori. Quindi  cosi  parlò  a  dottissimi  personaggi  versati 
nella  sacra  scienza  :  Conforme  agli  ordini  del  re  sia  vostra 
cura  l' attendere  all'  opra  del  saci'ifizio  ;  e  senza  frapporre 
indugio  convocate  i  due  volte  nati  (•'>9)  al  sacro  rito,  al 
quale  conviene  accogliere  più  migliaia  di  persone.  Si 
preparino  diversorj  ai  re,  magnificamente  ornati  :  s'ap- 
parecchino ai  Brahmani  abitacoli  in  gran  numero,  belli 
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e  ben  disposti,  forniti  di  molta  copia  di  cibi  e  di  bevande  : 
anche  ai  cittadini  s'  hanno  ad  apprestare  vaste  abitazioni 
piene  di  varie  dape  e  d' ogni  desiderabile  cosa  ;  e  la  gente 
di  contado  si  dee  pascere  abbondevolmente.  Vuoisi  do- 
nare con  ospitale  larghezza  cibo  copioso  e  vario  ;  affinchè 
tutti  gli  ordini  civili  abbiano  il  dovuto  onore  dell'  acco- 
glienza :  nò  si  debbe  per  isdegno  o  mai  talento  mosti'are 
disprezzo  in  alcun  modo.  Coloro  poi,  che  sono  princi- 
pali artefici  e  ministri  del  sacrifizio,  debbonsi  onorare  in 
ispecial  modo,  conforme  al  grado  della  dignità  loro. 
A  voi  s' appartiene  il  provvedere ,  con  pensiero  fatto  dall' 
amor  benevolo,  che  ogni  cosa  sia  ben  disposta,  e  nulla 
venga  intralasciato.  Tutti  allora  quanti  ei*ano  qui  venuti 
risposero  a  Vasislha  :  Come  tu  ne  hai  imposto,  così  fa- 
remo ;  nessuna  cosa  verrà  da  noi  omessa.  Quindi  Vasistha , 
fatto  a  se  venire  Smiiantro,  così  gli  disse  :  A  te  commetto 
l'invitare  i  l'e,  il  convocare  a  mille  a  mille  quanti  v'han- 
no per  la  teri-a  pii  Brahmani ,  Csatri ,  Yaisyi  e  Such-i  C*")  ; 
raduna  d'ogni  parte  uomini,  trattandoli  con  onore.  Tu 
stesso  qui  condiuTai  con  ogni  maniera  di  rispetto  1'  au- 
gusto Ganaca  re  di  Mithilà  C^') ,  guerriero  valoroso  e  a  un 
tempo  stesso  dotto  nei  Vedi  e  nelle  scienze  sacre.  Peroc- 
ché egli  è  antico  famigliare  di  Dasaratha,  perciò  a  te  in 
particolare  modo  il  raccomando.  Qui  condmTai  tu  pm-e 
r  illustre  re  di  Casi  i^'-) ,  benigno  e  nel  favellare  sempre 
cortese ,  amico  del  supremo  signor  nostro  :  condurrai  in- 
sieme col  suo  figlio  il  vecchio  re  de'  Cecayi  C^^) ,  insigne 
per  pietà,  suocero  del  gran  re  :  con  questi  sia  da  te 
condotto  e  bene  accolto  1'  umano  signor  degli  Angli i  C^'O 
Lomapàdo,  osservante  dei  doveri  religiosi.  Convocherai 
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Ui  eziandio  senza  ritardo  i  piincipi  orientali  ed  i  Sau- 
vìri  (6^),  quelli  che  han  dominio  sulle  regioni  dell'  Indo 
e  nel  Suràstro  C^^),  e  i  re  delle  contrade  meridionali. 
Quanti  altri  v'  hanno  inoltre  re ,  dominatori  della  terra 
a  noi  amici,  lutti  qui  raduna  col  loro  corteggio  e  paren- 
tado. Uditi  gli  ordini  di  Vasistha,  mandò  prontissimo 
Sumantro  messaggeri  in  ogni  parte  a  convocare  i  re;  ed 
egli  stesso,  qiielF  uoni  virtuoso  si  condusse  sollecita- 
mente, conforme  al  comando  avuto,  ad  invitare  i  re 
commendati.  Quindi  gli  arlelici  tutti  vennero  annunziando 
al  gran  Sapiente  Vasistha  che  era  preparata  ogni  cosa  ne- 
cessaria al  sacrifizio.  Ed  il  prestante  fra  i  Brahmi  lieto 
soggiunse  loro  :  Ponete  mente  che  non  sia  in  alcuna  parte 
viziato  il  santo  rito;  non  si  debhe  cosa  ninna  donare 
ovvmquc  da  alcuno  con  disprezzo  ;  perchè  il  dono  cosi 
fallo  torna  in  detrimento  di  chi  il  fece.  Indi  passati  al- 
cimi  giorni,  sopraggiunscro  i  principi  in  gran  numero, 
|)ortando  in  dono  al  re  Dasaralha  elette  gemme.  .'Vllora 
V^asislha  così  parlò  pieno  di  gaudio  al  re  :  Son  giunti, 
o  eccelso  fra  gli  uomini ,  i  regnatori ,  conforme  al  tuo 
comando,  e  tutti  furono  da  me,  come  si  conveniva,  ac- 
colli ed  onorali  :  ogni  cosa  è  stala  disposta  all'  uopo  dai 
ministri  tuoi  solleciti.  Poscia  così  ei  disse  a  Sumantro  : 
Per  ordine  mio  e  di  Piiscyasringo  oggi  s'incominci  il  sa- 
crifizio ,  per  cui  lutto  è  oramai  apparecchialo ,  ed  ogni 
desiderabile  cosa  con  gran  larghezza  apprestata  d'ogni 
parte.  E  oggi  fausto  il  giorno  ;  fausti  si  mostrano  i  costel- 
lati segni  (•'')  :  esca  il  signor  del  mondo.  Quindi  tutti  in- 
sieme i  Brahmi  preceduti  da  Vasistha  incominciarono  i 
sacri  riti  dell'  Asvamedha. 


54  RAMAYANA. 

CAPITOLO  xm. 


L'  ASVAMEDHA. 


Dopo  avere  peragi-ata  la  terra  in  giro  (^^) ,  già  era  ritor- 
nato il  destriero,  e  sulla  sponda  ulteriore  della  Sarayù 
stava  apparecdiiato  il  campo  del  sacrifizio  destinato  al 
solenne  Asvamedha  del  re  magnanimo  dai  sacrificatori, 
ond'  era  capo  Riscyasringo.  Allora  i  Brahmi  periti  dei 
divini  volumi  posero  mano  a  compiere,  nel  modo  pre- 
scritto dai  Vedi  e  secondo  i  riti  del  litare  descritti  nel 
Calpa,  la  prima  ceremonia  dell'  accendere  il  sacro  fuoco. 
Poi  eseguirono  essi  a  una  a  una  le  opere  diverse  espia- 
torie, e  fecero  a  convenevole  tempo  tutte  le  sante  lu- 
strazioni. Nessuna  cosa  fu  da  loro  omessa  o  perturbata  : 
massima  cura  ei  posei-o  nelf  esordire  il  sacrifizio.  Ninno 
si  vide  in  que'  giorni  misero  ,  esuriente  o  travaglioso , 
niuno  mal  soddisfatto  neppure  tra  gli  animali,  quanto 
meno  fra  le  altre  creature.  Era  immenso  il  numero  de' 
Brahmani  qui  da  diverse  parti  convenuti  al  sacrifizio;  ma 
nessuno  Brahmano  v'  intervenne  che  non  fosse  addottri- 
nato, ed  a  cui  non  tenessero  dietro  cento  suoi  seguaci, 
nessuno  che  non  mantenesse  perenne  il  sacro  fuoco ,  che 
trascurasse  il  litare  o  le  sanie  osservanze ,  o  fosse  sca- 
duto dalla  sua  dignità.  Tutti  questi  Brahmani,  qui  con- 
vocati al  gran  rito  a  mille  a  mille,  furono  partitamente 
alimentati  di  cibi  varj  ed  esquisiti.  In  numerosi  vasi  tutti 
d' argento  e  d' oro  prendevano  di  tempo  in  tempo  alimento 
e  bevanda  i  due  volte  nati.  Qui  si  ricreano  ugualmente 
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d'  eletto  cibo  quei  che  non  hanno  protettori  e  quelh  che 
sono  protetti,  i  penitenti  austeri  e  coloro  che  vanno  at- 
torno mendicando  :  donne  orbate  di  consorte,  fanciulli, 
vecchj ,  poveri  e  famelici  tutti  sono  abbondevolmente  sa- 
tollati. S'udivano  quivi  ripetute  queste  voci  :  «Si  lar- 
gisca, si  manduchi,')  e  con  esse  s'udiva  d'ogni  parte 
il  suono  de'  canti  divini  e  delle  sacre  letture.  Qui  si  ve- 
devano cumuli  di  vivande  d' ogni  qualità  più  desiderabile, 
là  pieni  laghi  di  beveraggi  di  giorno  in  giorno  rinnovati; 
ed  esclamare  i  Brahmi  :  "  Oh  quali  cibi  varj,  soavi  e  de- 
licati !  oh  noi  ben  pasciuti  !  siate  voi  felici  !  u  I  re  stessi 
qTii  venuti  e  riccamente  ornati,  a  guisa  di  famuli  osse- 
quiosi, ministravano  ai  Brahmani  nel  sacrihzio.  Quindi 
negli  intervalli  de'  sacri  riti,  i  saggi  e  facondi  Brahmi 
tenevano  sulle  cagioni  delle  cose  diserti  ragionamenti, 
desiderosi  di  vincersi  f  un  1'  altro.  Frattanto  Riscyasringo 
e  i  suoi  consodali,  con  modulati  arcani  carmi (^^),  invo- 
carono qui  Indra  e  gli  altri  Dei  supremi;  ed  i  sacerdoti, 
con  inni  canori  che  si  diffondevano  intorno  soavi  e  dolci, 
lilarono  agli  Dei,  siccome  era  lor  dovuto,  porzioni  di 
latice  sacrato.  Ogni  giorno  i  Brahmani  esperti  del  sacri- 
fizio adempievano  a  parte  a  parte  tutte  le  sacre  ceremo- 
nie ,  secondochè  erano  esse  prescritte  dalla  legge.  Niuno 
qui  assisteva  che  non  conoscesse  pienamente  le  divine 
scritture  coi  sei  anghi  P'^) ,  i  libri  rituali  e  l' arte  del  fa- 
vellare. Furono  quindi  erette,  ciascuna  a  parte,  sei  co- 
lonne di  vilvo,  sei  di  chadno,  altrettante  di  palaso  e  di 
udumbaro  ("').  Due  altre  colonne  inolti'e,  l'ima  di  sles- 
màto,  l'altra  di  devadàru,  vennero  qui  poste  dai  maestri 
de'  Vedànghi.  Per  altezza  e  per  grossezza  insigne  un'  altra 
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colonna  lulta  splcndcnle  d'  oro  fu  quivi  alzata  ad  orna- 
mento del  sacriiizio.  Tutte  cpieste  colonne,  elaborate  dai 
faJjhri  e  salde,  furono  disposte  secondo  1'  ordine  pre- 
scritto :  tutte  erano  ottangolari  e  di  svelta  forma ,  coperte 
di  panni  per  opra  d' industri  artefici  :  venne  poi  parimente 
ricoperta  Y  ara  l'^)  dai  Brahmani  sacrilicanti.  Gli  elevati 
palchi  e  le  alte  colonne,  ond'  era  per  ogni  parte  adorno 
il  campo  del  sacrifizio ,  facevano  si  eh'  ei  risplendesse , 
come  se  fosse  inarborato  di  calpi  !'3).  S'erano  dai  Brah- 
mani sacrificatori  raccolte  le  piante  di  cipero  odoroso; 
e  fu  preparata  in  forma  d'  aquila  la  fossa  sacrilicale  ("^) , 
lastricala  di  cpiadroni  aurati ,  dove  s' aveva  ad  immolare 
il  destriero.  Qui  si  sacrificarono  pel  gran  rito  dell'  As- 
vamedha  le  vittime  devote  ai  singoli  Numi ,  animali  ac- 
quatici ,  terrestri  e  aerei  ,  augelli  aligeri ,  fiere  vaganti 
per  le  selve  ed  altri  eletti  esseri ,  più  sorta  di  bestie  stri- 
scianti sulla  terra  ed  erbe  diverse  apparecchiate.  Trecento 
vittime  vennero  qui  immolate  dai  Brahmani  ciascun 
giorno ,  e  nelle  ceremonie  estreme  del  sacrifizio  fu  per 
ultimo  immolato  il  cavallo  generoso ,  devoto  a  lutti  i 
Numi  (^^).  Girando  intorno  al  cavallo  da  man  destra,  la 
pia  Causalyà ,  con  intenta  venerazione ,  1'  adornò  di  serti 
odorosi  e  d'  altri  addobbi  ;  e  toccandolo  insieme  col 
sacerdote  recitator  delle  preci  dell'  Yagurveda ,  gli  stelle 
accanto  intiera  ima  notte  per  desiderio  d' aver  figh. 
Mentre  stava  Causalyà  presso  alf  immolato  destriero, 
Riscyasringo  e  gli  altri  Brahmi  venivano  profferendo 
fauste  benedizioni.  Quindi  il  principale  ministro  sacrifi- 
cante, inciso  il  destriero  ed  estrattane  la  midolla,  con 
solenni  mistiche  parole  la  offerse  debitamente  in  olo- 
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causto,  quivi  chiamando  i  Numi;  e  mentrecchè  ardeva 
sul  fuoco  la  midolla,  il  re  colla  consorte  ne  attrasse  il 
nidore  colle  nari  per  desiderio  d'  aver  figli.  Poscia  i  sa- 
crificatori immolarono  agli  Dei  partitamente  le  meml^ra 
del  cavallo  divise  in  brani.  Poiché  ebbe  tutto  per  ordine 
compiuto  il  più  nobile  fra  i  sacrifizj ,  comparti  quindi  il 
re  i  doni  ai  sacerdoti.  A  colui  che  pronunzia  le  preci  del 
Piigveda  donò  egli  l' ampia  regione  orientale  conquistata 
col  vigore  del  suo  braccio;  a  quello  che  recita  le  pre- 
ghiere deir  Yagm-veda  donò  la  regione   occidentale;  al 
Brahmano  che  presiede  largì  la  regione  meridionale  ;  al 
cantor  degli  inni  del  Samaveda  diede  la  regione  setten- 
trionale P*^').  Cotal  largizione  fu  in  una  delle  età  remote 
stabilita  dall'  Essere  per  se  sussistente  nel  gran  sacrifizio 
dell'  Asvamedha.  Avendo  il  re  compartita  in  dono  la  terra 
intiera  ai  quattro  principali  sacerdoti,  diede  egli  quindi 
ai  sacerdoti  assistenti  quantità  immensa  d'oro  gieggio, 
altrettanta  d'  oro  lavorato,  e  quattro  volte  più  d'  argento  : 
ai  ministri  supremi  del  sacrifizio  C)  Gàvàli ,  Vasistha , 
Vàmadevo  e  Riscyasringo  largì  altri  doni ,  quali  ei  più 
desideravano,  il  re  amplificator  dei  sacri  riti.  Ricevute 
le  regali  largizioni,  dissero  a  Dasaratha  contentissimi  i 
Brahmani  :  Pensa  quale  cosa  tu  più  brami  ;  e  il  re  Dasa- 
l'atha  lieto  rispose  loro  :  Desidero  quattro  figli  generosi 
e  forti.  Così  sarà,  predissero  al  re  i  maestri  dei  Vedi;  ot- 
terrai fra  breve  i  figli  che  tu  desideri. 
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CAPITOLO    XIV. 

IL  MEZZO  STABILITO  PER  UCCIDERE  RÀVANO. 

Ma  Riscyasringo  soggiunse  poscia  al  re  :  T'  appresterò 
io  un  altro  rito  santissimo,  genitale,  onde  tu  conseguisca 
la  prole  che  tu  brami.  E  in  quel  punto  slesso  il  saggio 
figliuolo  di  Vibhàndaco,  intento  alla  prosperità  del  re, 
pose  mano  al  sacro  rito  per  condurre  ad  effetto  il  suo 
desiderio.  Già  erano  prima ,  per  ricevere  ciascuno  la  sua 
parte,  qui  convenuti  al  gran  sacrifizio  del  re  magnanimo, 
r  Asvamedha,  i  Devi  coi  Gandharvi  ('^) ,  i  Siddhi  e  i  Muni , 
Brahma  signor  dei  Suri ,  Sthànu  e  Y  augusto  Nàràyana  , 
i  quattro  Custodi  dell'  universo  e  le  Madi-i  degli  Iddii , 
i  Yacsi  insieme  cogli  Dei ,  e  il  sovrano ,  venerando  Indra , 
visibile,  circondato  dalla  schiera  dei  Maruti.  Quivi  cosi 
parlò  Riscyasringo  agli  Dei  venuti  a  partecipare  del  sacri- 
fizio :  Questi  è  il  re  Dasaratha,  che  per  desiderio  di  pro- 
genie già  s'  astrinse  ad  osservanze  austere,  e  teste  pieno 
di  fede  ha  a  voi ,  o  eccelsi ,  sacrificato  con  un  Asvame- 
dha. Ora  egli ,  sollecito  d'  aver  figli ,  si  dispone  ad  adem- 
piere un  nuovo  rito;  vogliate  essere  favorevoli  a  lui  che 
sospira  progenie.  Io  alzo  a  voi  supplici  le  mani,  e  voi 
tutti  per  lui  imploro  :  nascano  a  lui  quattro  figli  degni 
d'essere  celebrati  pei  tremendi.  Risposero  gli  Dei  al  sup- 
plichevole figliuolo  del  Piisci  :  Sia  fatto  ciò  che  chiedi  ;  a 
te  ed  al  re  parimente  si  debbe  da  noi ,  o  Brahmano , 
sommo  pregio;  conseguirà  il  re  per  questo  sacro  rito  il 
suo  supremo  desiderio.  Ciò  detto  disparvero  i  Numi 
preceduti  da  hidra. 


ADICANDA.  59 

Poiché  videro  gli  Dei  compiersi  debilamenle  dal  gran 
liisci  r  oblazione ,  venuti  al  cospetto  di  Brahnia  facitor 
del  mondo ,  signor  delle  creature ,  cosi  parlarono  reve- 
renti a  lui  dator  di  grazie  :  O  Brahma ,  un  Racsaso  per 
nome  Ràvano  (''■') ,  cui  tu  fosti  largo  del  tuo  favore,  è  per 
superbia  infesto  a  noi  tutti  e  ai  grandi  Saggi  penitenti. 
Un  dì,  o  Nume  augusto,  lu  propizio  a  lui  gli  accordasti 
il  favore ,  eh'  egli  bramava ,  di  non  poter  essere  ucciso 
dagli  Dei ,  dai  Dànavi  uè  dai  Yacsi  :  noi ,  venerando  i 

o 

tuoi  oracoli,  ogni  cosa  sopportiamo  da  costui.  Quindi 
il  signor  dei  Racsasi  infesta  con  perpetue  offese  i  tre 
mondi ,  i  Devi ,  i  Risei ,  i  Yacsi  ed  i  Gandbarvi ,  gli  Asuri 
e  gli  uomini  :  tutti  egli  opprime  indegnamenle  inorgo- 
glito pel  tuo  dono.  Colà,  dove  si  trova  Ràvano,  più  non 
isfavilla  per  timore  il  sole,  più  non  spira  il  vento,  più 
non  fiammeggia  il  fuoco  :  f  oceano  stesso ,  cui  fan  corona 
i  vasti  flutti ,  veggendo  costui ,  tutto  si  turba  e  si  com- 
muove. Stretto  dalla  forza  di  costui  e  ridotto  allo  stremo 
dovette  Vaisravano  abbandonare  Lanca.  Da  questo  Rà- 
vano ,  terror  del  mondo ,  tu  ne  proteggi ,  o  almo  Nume  : 
degna,  o  dator  d'ogni  bene,  trovar  modo  ad  estirpar 
costui.  Fatto  di  queste  cose  conscio  dai  Devi ,  stette 
alquanto  meditando ,  poi  rispose  Brahma  :  Orsù  !  è  sta- 
bilito il  modo  onde  distruggere  questo  iniquo.  Egli  a 
me  chiese,  ed  io  ghel  concessi,  eh  non  poter  essere 
ucciso  dai  Devi,  dai  Risei,  dai  Gandbarvi,  dai  Yacsi, 
dai  Racsasi  né  dai  Serpenti;  ma  per  disprezzo  non  fece 
menzione  degli  uomini  quel  Racso  :  or  bene ,  sarà  quell' 
empio  ucciso  da  un  uomo.  Udite  le  fauste  parole  prof- 
ferte da  Brahma,  hu-ono  per  ogni  parte  lieti  gli  iddii  col 
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loro  duce  India,  hi  questo  mezzo  qui  sopravvenne  rag- 
giante d'immensa  luce  il  venerando  Visnu,  pensato  da 
Brahnia  nell' imniortal  sua  mente,  siccome  atto  ad  estir- 
par colui.  Allora  Brahma  colla  schiera  de' Celesti  così 
parlò  a  Visnu  :  Tu  sei  il  conforto  delle  genti  oppresse ,  o 
distruttor  di  Madhu  i^^)  :  noi  quindi  a  te  supplichiamo 
afflitti  :  sia  tu  nostro  sostegno,  o  Aciutol''^').  Dite,  loro 
rispose  Visnu,  quale  cosa  io  dehha  far  per  voi;  e  gli 
Dei,  udite  queste  parole,  cosi  soggiunsero  :  Un  re  per 
nome  Dasaratha,  giusto,  virtuoso,  veridico  e  pio,  non 
ha  progenie  e  la  desidera  :  ei  già  s' impose  durissime 
penitenze  ,  ed  ora  ha  sacrificato  con  un  Asvamedha  :  tu , 
per  nostro  consiglio,  o  Visnu,  consenli  a  divenir  suo 
figlio  :  fatte  di  te  quattro  parli,  ti  manifesta  ,  o  mvocalo 
dalle  genti ,  nel  seno  delle  quattro  sue  consorti ,  simili 
alla  venusta  Dea.  Cosi  esortato  dagli  Dei  quivi  presenti , 
r  augusto  Nàràyana  loro  rispose  queste  ojiportune  parole  : 
Quale  opra  s'  ha  da  me,  fatto  visihile  nel  mondo,  a  com- 
piere per  voi,  o  Devi?  e  d'onde  in  voi  cotal  terrore? 
intesele  parole  di  Visnu,  cosi  risposero  gli  Dei  :  Il  nostro 
terrore,  o  Visnu,  nasce  da  un  Racsaso  per  nome  Ràvano, 
spavento  deh'  universo.  Vestendo  umano  corpo ,  tu  dehhi 
esterminar  costui.  Nessuno  fra  i  Celesti ,  fuorché  tu  solo, 
è  valevole  ad  uccidere  quelf  iniquo.  Egli  ,  o  domator 
de'  tuoi  nemici,  sostenne  per  lungo  tempo  acerbissime 
macerazioni  :  per  esse  fu  di  lui  contenlo  f  augusto  sommo 
Genitore;  e  un  di  gli  accordò  propizio  la  sicurezza  da 
tutti  gli  esseri,  eccettuatine  gli  uomini.  Per  questo  favore 
a  lui  concesso  non  ha  egli  a  temere  offesa  da  alcuna 
parte,  fuorché  dalf  uomo  ;  perciò,  assumendo  la  natura 
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umana,  costui  tu  uccidi.  Egli,  il  peggior  di  tutti  i  Kac- 
sasi,  insano  per  la  forza  che  gli  infonde  il  dono  avuto, 
da  travaglio  ai  Devi  ed  ai  Gandharvi ,  ai  Piisci,  ai  Muni  ed 
ai  mortali.  Egli,  sicuro  da  morte  pel  favore  ottenuto,  è 
turbatore  dei  sacri  fi  zj  ,  nemico  ed  uccisor  dei  Bralimi , 
divoratore  degli  uomini ,  peste  del  mondo.  Da  lui  furono 
assaliti  re  coi  loro  carri  ed  elefanti;  altri  percossi  e  fu- 
gati si  dispersero  per  ogni  dove.  Da  lui  furono  divorati 
Risei  ed  Apsarase  ('^^ì  ;  egli  insomma  oltracotato  continua- 
mente e  quasi  per  ischerzo  lulli  travaglia  i  sette  mondi  i^-^). 
Perciò,  o  terribile  ai  nemici,  è  stabilita  la  morte  di  co- 
stui per  opra  d' im  uomo;  poicli'  egli  un  di  per  superbia 
del  dono  tutti  sprezzò  gli  uomini.  Tu,  o  supremo  fra  i 
Numi,  dei,  unianandoti,  estirpare  (pi osto  tremendo,  su- 
perbo Piavano,  oltracotato,  a  noi  nemico  ,  terrore  e  fla- 
gello dei  penitenti. 

CAPITOLO   W. 

I.\    l'UESE.NTAZIONE    DEL    \ETTAliE. 

In  tale  modo  pregato  dagli  Dei  f  alino  Visiui,  veneralo 
dalle  genti ,  elesse  a  padre  il  re  Dasaratlia  l'^'*).  Intanto  l' in- 
vitto re  magnanimo ,  orbo  di  figli ,  adempieva  il  rito  geni- 
tale per  ottenere  progenie.  Mentre  egli  qui  litava,  emerse 
visibile  dal  fuoco  un  essere  prodigioso ,  splendidissimo , 
coruscante  come  fiamma  viva.  Era  di  color  fosco,  coperto 
di  fosca  nebride,  avea  verde  la  bail>a  e  la  chioma  rac- 
colta ;  erano  i  suoi  occhi  del  color  del  loto ,  la  sua  voce 
simile  a  suono  di  timpano  o  di  nube;  impresso  di  fausti 
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segni,  adorno  di  celesti  abljigliamenti  alto  ei  s'  ergeva 
come  vertice  di  monte,  e  avea  petto,  anche  e  sguardo  di 
leone.  Tenendo  colle  braccia,  a  guisa  che  si  stringe  una 
diletta  sposa, una  chiusa  ampolla  d'oro  maravigliosa,  piena 
(li  nettare  divino,  cosi  parlò  a  Riscyasringo  quell'essere 
])ortentoso  quivi  apparso  :  Sappi ,  o  Bi'ahmano ,  che  io  , 
(pii  a  te  venuto ,  emano  dal  Signor  supremo  delle  crea- 
ture :  prendi  quest'  ampolla  che  io  ti  porgo,  e  al  re  la 
dona.  Il  ncltare  genitale,  eh'  ella  contiene,  è  stalo  da  me 
destinato  a  Dasaratha;  tu  a  lui  lo  porgi,  affinchè  sia 
bevuto  dalle  consorti  regie.  L'  ottimo  fra  i  Brahmi,  il 
saggio  Piiscyasringo  cosi  a  lui  rispose  :  Ti  piaccia  porger 
tu  stesso  al  re  il  nettare  mirando.  Udite  le  parole  di 
Riscyasringo,  l'essere  fulgidissimo  emanato  da  Brahma 
così  pai'Iò  air  Icsvacuide  con  mirabile  perfezione  di  voce  : 
A  te  propizio ,  o  re ,  ti  porgo  io  questo  nettare  composto 
d' immortali  suchi  ;  il  prendi ,  o  onor  della  stirpe  d' Ics- 
vacu.  NeU'atto  del  riceverlo,  il  re  col  capo  inchinato  cosi 
disse  :  0  venerando,  a  quale  uso  debbo  io  adoperarlo? 
Allora  r  essere  emanato  da  Brahma  cosi  rispose  al  re  :  A 
te,  che  mi  sei  sopramodo  caro,  o  re,  ho  io  procacciato 
quest'  incremento  ;  prendi  ,  o  eccelso  fra  gli  uomini , 
questo  nettare  apprestato  dagli  Dei ,  salutare  ,  opimo  . 
fecondatore;  e  il  porgi  alle  tue  consorti  a  bere  :  otterrai 
da  loro  quella  gioia,  per  cui  tu  imprendesti  questo  rito. 
Si  compia  il  tuo  presagio,  rispose  reverente  il  re;  poi 
soggiunse  a  qviel  grand'  essere  altre  parole  oneste  ed  in- 
sieme a  se  proficue.  Ma  Y  essere  soprumano,  poich'  ebbe 
dato  al  re  Dasaratha  il  nettare  celeste ,  quivi  disparve 
dalla  vista.  Ottenuto  (fuel  nettare  prepax^ato  dagli  Dei,  fu 
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lielissìmo  il  re  Dasarallia,  come  si  fa  Udo  il  jiovoi-o  se 
avvenga  che  arrivi  a  subila  ricchezza  ;  ed  entrato  là  dov' 
erano  le  donne ,  così  parlò  a  Caiisalyà  :  Bevi ,  o  regina , 
questo  nettare  genitale  che  debb'  essere  a  te  origine  di 
bene.  Ciò  detto  il  re ,  fatte  del  nettare  quattro  parti  eguali , 
ne  diede  ad  essa  la  metà  ;  la  metà  della  metà  diede  il  re 
a  Caiceyì;  e  divisa  in  due  la  quarta  parte,  ne  donò  una 
a  Sumitrà  :  poi,  dopo  avere  Ira  se  pensato,  diede  il  re 
a  Sumitrà  ancora  quel  che  rimaneva  del  divino  liquore. 
Quindi  le  donne,  bevuto  quel  nettare  celeste  porto  con 
gioia  dal  re  stesso,  concepirono  per  ordine  feti  benau- 
gurosi,  simili  in  vigore  al  fuoco  e  al  sole;  e  il  re,  viste 
incignersi  le  donne,  fu  gaudioso  e  lieto,  come  f  uom 
virtuoso  che  affisa  il  cielo  col  pensiero  guidato  dalla 
contemplazione  (8''). 

CAPITOLO  \vr. 

IL   CONGEDO  DEI   RE. 

Compiuto  il  mirabile  gran  sacrifizio  del  cavallo ,  gli 
Dei ,  avuta  la  desiderata  loro  parte  delle  oblazioni ,  se 
ne  partirono  ordinatamente,  e  con  essi  i  magnanimi  Risei 
colmi  d'onore.  Poscia  i  re,  qui  venuti  al  sacrifizio,  si 
disposero  anch'  eglino  alla  partenza.  Allora  il  re  Dasa- 
ratha,  con  animo  contento,  prese  ad  accomiatarli  :  Puf  or- 
nate ciascuno  ne' vostri  regni,  siccome  a  voi  aggrada,  o 
re  de' popoli  :  io  sono  pienamente  soddisfatto  ;  siale  voi 
felici,  e  s'adempia  fra  breve  ogni  vostro  voto.  Voi  tutti, 
o  principi ,  provvedete  alla  consci'vazione  de' vostri  regni: 
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perocché  un  re  caduto  dal  suo  dominio  è  tenuto  in  conto 
di  uom  morto  ;  onde  colui  che  aspira  a  grandezza ,  debhe 
difendere  il  proprio  regno  :  più  che  pei  sacrifizj  s' ottiene 
il  cielo  per  tal  difesa.  Come  1'  uom  con  vesti  e  con  altri 
sussidj  ha  somma  cura  del  proprio  corpo;  così  il  re  debbe 
fare  pel  suo  regno.  Debbono  i  re  nel  loro  dominio  prov- 
vedere alle  cose  future,  e  con  prudenza  accrescere  le  pre- 
senti ;  per  tale  modo  non  nascerà  scompiglio.  Cosi  am- 
monì il  re  i  principi;  i  quali,  udito  Dasaratha  e  strettisi 
insieme  di  mutua  fede,  si  dirizzarono  poi  verso  tutte  le 
regioni.  Partiti  i  regnatori  della  terra,  l'illustre  re  Dasa- 
ratha ,  avendo  omai  sciolto  il  suo  voto ,  lieto  e  circon- 
dato dalle  sue  consorti  rientrò  nella  città  coi  carri,  coli' 
esercito,  e  con  tutta  l'assemblea,  preceduto  dai  sommi 
Brahmani. 

CAPITOLO  XVII. 

IL   RITORNO    DI   RISCYASRINGO. 

Indi  a  qualche  tempo  si  partì  colmato  d' onoranze 
Riscyasringo  in  un  con  Santa  e  coi  Brahmani  continen- 
tissimi.  L'accompagnava  il  saggio  re  col  suo  corteggio, 
col  dotto  Vasistha  e  coi  cittadini.  Seduta  sopra  un  ampio 
carro  ricoperto  di  tappeto,  tirato  da  bianchi  tori  e  attor- 
niato da  schiera  di  servi ,  portando  con  se  grande  i-icchezza 
di  gemme,  di  gioie  e  d'armento,  parata  di  diversi  ornati 
quasi  un'  altra  Lacsmi ,  con  sembiante  di  sereno  contento 
s'  avviò  la  bella  Santa  devota  al  suo  consorte,  come  Pau- 
lomì  ad  India  C^**).  Dopo  aver  quella  gentile  quivi  dimorato 
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giocomlainenle,  ralleorala  con  ogni  dell/ia,  accarezzala 
dai  paienli  e  sopratutlo  dalle  donne  del  re,  ndendo  poscia 
dal  consorte  che  conveniva  lornarc  alla  selva,  se  ne  mostra 
ella  soddisfatta  ,  pur  felice  di  tal  condizione.  Il  re  con 
tutta  r  aulica  sua  famiglia  seguitava  il  venerando  asceta 
figlio  del  Risei  e  la  venusta  Santa  sua  propria  figliuola. 
Essendosi  quindi,  per  ordine  di  Riscyasringo,  apparec- 
chiato un  abitacolo,  quivi  sostarono  alquanto  con  diletto; 
poi  si  disposero  a  proseguire  la  via,  onorati  d'ogni  più 
cara  cosa.  Allora  il  maestoso  figlio  del  Risei,  appressatosi 
al  re,  f  accomiatò  perdi' ei  tornasse  addietro.  Proruppe 
il  re  con  tutta  l'aulica  famiglia  in  pianto  ed  in  lamenti 
per  le  parole  del  figlio  del  Risei  ;  e  così  parlò  a  Causa- 
lyà,  a  Sumitrà  e  alla  rinomata  Caiceyì  :  Soddisfate  tutte 
i  vostri  seuardi  della  vista  amabile  di  Sànià,  della  cui 
presenza  saranno  diflTicilmenle  in  av\enire  rallegrati  i  vo.s- 
tri  occhi.  Ed  elle  tutte  allora  bagnate  di  lagrime,  abbrac- 
ciando Santa,  pronunziarono  sopra  di  lei  e  sul  suo  sposo 
augurose  benedizioni  :  Il  Vento,  il  Fuoco,  la  Luna,  la 
Terra,  i  Fiumi  e  le  Regioni  del  cielo  assiduamente  pro- 
teasano  nella  selva  te  devota  alle  sante  osservanze  del 
tuo  consorte.  Debbesi  da  te  ,  col  ministrare  al  sacro  fuoco 
e  con  ahri  ufici  cosi  fatti ,  venerare  lo  suocero ,  siccome 
degno  di  pregio  particolare  :  vuoisi  da  te  pure,  o  imma- 
colata, con  parole  d'amore  dette  in  secreto  ossequiar 
lo  sposo  in  qualunque  condizione  ei  si  ritrovi;  perocché 
lo  sposo  è  il  nume  della  donna.  Invierà  il  re  fiequente- 
mente  Rrahniani  alla  tua  casa  per  aver  novelle  deh' esser 
tuo;  da  te  senqire  allontana,  o  cara,  qualunque  alfanno. 
Avendo  con  lai  delti  confortala  Santa  e  più  volte  baciatala 
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sulla  fronte,  se  ne  ritornarono  le  donne  sollecitate  dal  re. 
Quindi  il  regnator  possente,  latto  all' ottimo  fra  i  Brahnii 
il  saluto  ossequioso  col  girargli  intorno  da  man  destra , 
ordinò  ad  alcimi  eletti  fra  i  suoi  guerrieri  che  dovessero 
accompagnare  il  saggio  Riscyasringo.  Il  Brahmano  egregio, 
salutando  allora  il  re ,  cosi  gli  disse  :  Sia  tu  avventuroso , 
o  re  supremo,  e  ti  concilia  colla  giustizia  le  genti.  Ciò 
detto  si  rimise  in  via  il  figlio  del  Risei;  e  quand'egli  si 
fu  sottratto  dalla  vista ,  se  ne  tornò  addietro  il  re.  Salu- 
tato con  gioia  dai  cittadini  entrò  esso  poi  nella  città  re- 
gale ;  e  quivi  dimorò  contento ,  aspettando  la  nascita  dei 
figli .  Frattanto  T  i Hustre  Ri scvasri ngo  giunse ,  progredendo , 
alla  città  di  Lomapàdo  per  nome  Campa ,  incoronata 
d'  alheri  di  Campaco  (^').  E  Lomapàdo  udendo  essere  qui 
giunto  il  Risei ,  uscitogli  incontro  coi  Brahmani  e  co'  suoi 
ministri  lo  salutò  con  questi  detti  :  Sia  tu  benvenuto ,  o 
nobile  Brahmano;  è  nostra  gran  ventura,  o  Muni,  che  tu 
sei  cpiì  tornato  incolume  colla  consorte  e  colla  tua  comi- 
tiva. Arride  a  tuo  padre  la  salute,  o  Brahmo;  egli  qui 
mandò  assiduamente  chi  chiedesse  di  te  novelle ,  e  della 
tua  sposa  sopratutto.  —  Già  aveva  il  provvido  re  con 
lieto  animo  fatta  ornare  a  festa  la  città  per  onor  di  Ri- 
scyasringo. Questi  insieme  col  re  v'  entrò  gioioso ,  onorato 
di  belle  accoglienze  dal  domestico  sacerdote.  Colà  poi 
abitava  il  generoso  figlio  del  Brahmano,  debitamente 
venerato  dal  re  e  da  tutta  la  sua  corte. 
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CAPITOLO   Wlll. 

LV\\1)\T\    Ul    KlSCYASKl.\GO    ALLA    SELVA. 

Ritornalo   Hiscyasringo,    il   le  commise  ad  un  Brah- 
mano questi  detti  :  Vanne  alla  sede  del  Risei,  e  annunzia 
al  santo  Càsyapide  che  è  qui  ritornato  il  generoso  e  pio 
Riscyasringo,  suo  figliuolo  incomparabile.  Inchinandoti 
col  capo  dinanzi  all'  eminente  Brahmano  in  nome  mio,  il 
rendi  a  me  propizio  per  cagion  del   lìgho,   siccome  io 
stesso   ho  già  impreso  a  fare.   Udite   le  parole    del  re, 
f  ottimo  Brahmo  s'avviò  colà  dove  abitava  il  Càsyapide. 
Venerato  col  capo  dimesso  e  propiziato  il  sommo  vate, 
gli  riferì  egli  i  detti  ossetpiiosi  che  gli  commise  il  re  :  E 
ritornato  fra  noi  il  tuo  hglio  glorioso,  dopo  aver  com- 
piuto il  sacrilìzio  del  magnanimo  re  Dasaratha  suo  suocero. 
Aveva  già  innanzi  il  vate  tutto  inteso  a  parte  a  parte  ciò 
che  era  addivenuto,  non  che  il  sacrifizio  del  valoroso  re 
f)asaratha;  e  conoscendo  degno  di  gran  lode  il  re  augusto 
divenuto  a  lui  congiunto,  s'era  rallegrato  il  vate  per  la 
prosperità  di   ([uel  re  magnanimo.   Udendo  ora  il  Risei 
celebratissimo  le  parole  del  Brahmano,  deliberò  d'an- 
dare alla  dilettevole  città  di  Lomapàdo  per  vedere  quivi 
e  i-icondurne  il  figlio  ;  e  circondalo   da'  suoi    discepoli 
s' indirizzò  colà  f  ottimo  de'  Brahmi ,  venerato  per  la  sua 
santità  da  quanti  attraversava  villaggi  e  sedi  di  pastori.  A 
lui  accorrevano   gli   uomini  j)orlando  alimenti  di  varie 
sorta;  e  notte   e  giorno  stavano   intorno  a  hii   solleciti 
a  servirlo;  e  a  lui  dicevano  col  capo  reverenti  :  Che  cosa 
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dobbiam  noi  lare  per  te,  o  granile  Saggio?  A  tutti  co- 
storo n  hii  accorsi  disse  il  sommo  Brahmano  :  Perchè  si 
la  a  me  cotanto  onore  ?  bramo  saperlo  senza  inganno. 
Risposero  essi  a  quel  magnanimo  :  E  tuo  congiunto  il  re  ; 
da  noi  s'  eseguisce  il  suo  comando ,  o  Brahmo  :  sgombra 
dall'animo  ogni  pensier  molesto.  Udendo  queste  gioconde 
parole,  ricreatrici  della  mente,  latlo  egli  propizio  bene- 
disse al  re,  ai  suoi  muustn,  alla  città  :  e  gli  uomini,  che 
a  lui  servivano,  inteso  il  lausto  benedire  di  Vibhàndaco, 
corsero  lieti  ad  annunziarlo  al  loro  signor  grazioso.  Con- 
solato da  quest'  annunzio  il  pio  re  uscì  l'uori  co'  suoi 
consiglieri  ;  e  come  vide  T  eccelso  Mani ,  inchinandosi  a 
lui  iteratamente  così  gli  disse  :  Pel  tuo  co'ispelto,  o  uom 
santissimo,  colgo  io  oggi  il  Irutto  del  mio  nascere.  E 
r  ottimo  Brahmano  rispose  al  re  :  Così  pur  sia  ;  deponi 
ogni  timore ,  o  re  supremo  :  son  io  placato  verso  di  te 
che  non  hai  colpa.  Quindi  il  re  felice  e  gaudioso,  latto 
precedere  il  gran  Brahmano,  entrò  nella  città  accolto 
con  parole  di  benedizione  ;  e  mentre  il  Kisci  poneva  il 
piede  nella  regal  casa  tutta  adorna ,  egli  il  domator 
de'  nemici ,  accompagnato  dal  domestico  sacerdote  corse 
innanzi  per  offerirgli  la  patera  ospitale.  Qui  .salutalo  no- 
vellamente e  venerato  il  sommo  Brahmo ,  gli  si  posero 
tulli  intorno  atteggiati  di  reverenza.  In  questo  le  donne, 

condotta  innanzi  al  Brahmano  Santa  leggiadramente  or- 
no 

nata  ,  gli  dissero  :  Questa  è  la  tua  nuora ,  o  uom  glorioso. 
Il  pio  Brahmano  accolse  Santa,  l'abbracciò,  la  strinse  al 
seno  tutto  compreso  da  maraviglia.  Ella,  svincolata  poi 
dai  suoi  amplessi,  venerò  il  vate,  e  si  pose  in  atto  reve- 
rente accanto  al  re  svio  suocero.  Il  sommo  Brahmano , 
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congedati  (|iiin(li  il  re,  Sànlà  e  le  altre  donne,  lece  l" es- 
piazione lii.sliMle  pel  suo  li<,dio  '^^ì  :  poi  insieme  con  lui 
toino  all;i  selva,  onorato  dai  i^randi  Risei. 

CAPITOLO   \l\. 

LA  \v,scrr\  Di;i  uasauatihdi. 

InteiTO'^alo  (Ulivi  ad  ojjpoitiino  tempo  dal  magnanimo 
.suo  |)a(lie,  lutlo  a  lui  narrò  distesamente  Riscyasringo 
cpiant' era  avvenuto  dopo  la  sua  partenza  dalla  selva.  Vau 
oltremodo  lieto  il  Risei  udendo  quello  che  a  lui  veniva 
raccontando  il  suo  liglio  :  l'ordine  intiero  del  sacrifizio, 
il  subito  apparire  del  nettare  divino,  il  piover  d'Indra 
sul  regno  di  I.omapàdo  mentre  più  ardeva  la  spaventosa 
siccità,  il  sommo  onore  fatto  a  lui  stesso,  l'acquisto  della 
gentil  consorte  Santa  e  di  molta  ricchezza,  il  parentado 
stretto  con  Lomapàdo  e  col  re  Dasaratha. 

In  questo  mentre  il  re  Dasaratha,  che  aveva  poco 
tempo  addietro  sacrificalo,  ottenne  il  frutto  del  suo  retto 
operare ,  frutto  arduo  a  conseguirsi  qui  elfettuato  sulla 
terra.  Ond' egli ,  per  natura  ed  uso  dedito  alla  virtù, 
vie  più  intese  l'animo  allora  alla  giustizia,  alla  clemenza, 
alla  verità,  alla  purezza.  Ottenuto  quel  degno  frutto  del 
suo  bene  adoperare,  stimò  egli  aver  cjuaggiù  rigenerato 
se  stesso  a  nuova  vita.  Aveva  il  santo  re  tre  consorti 
virtuose ,  fra  di  loro  conformi ,  simili  alle  Apsarase  per 
bellezza,  Causalvà,  la  gentil  Caiceyi  somigliante  ad  essa, 
e  Sumitrà  figliuola  adottiva  di  Vàmadevo.  Da  costoro 
nacquero  quattro  figli  splendidissimi,  di  forme  divine, 
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Rama,  Lacsmano,  Salniglino  e  Bhaiata.  (ìausalvà  parloii 
Hàma,  di  vigore  incomparabile,  pari  in  Tortezza  a  Visnu, 
primo  per  nascila,  per  virtù,  per  chiarezza.  Di  tale  liglio 
nobilissimo  cosi  era  Causalyà  gloriosa  ,  come  Aditi  del 
lidminante  Capo  degli  Dei  '■'*'').  Perocché  Rama  dagli 
occhi  di  loto  nacque  dalla  mela  del  vigor  di  Visnu  per 
la  salute  delle  genli  e  per  l'eccidio  di  Ràvano.  Dotato 
di  forza  e  di  splendore  insoliti,  prode,  avventurato,  te- 
soro d'ogni  qualità  più  eletta  era  egli,  tuttoché  vestito 
di  natura  umana,  non  inferiore  ad  India,  a  Visnu  ('■'•^1. 
Sumitrà  partorì  Lacsmano  e  Satrughno ,  di  salda  fedeltà , 
di  grandi  conati,  ma  di  pregi  nati  inferiori  a  Piàma.  Erano 
amendue  anch'  essi  formati  della  (juai  ta  parte  di  Visnu  : 
l'uno  nacque  dalla  metà  d'essa,  dalf  altra  metà  f  altro. 
Caiceyì  partorì  Bharata  generoso ,  magnanimo  e  pio , 
celebrato  per  valore  e  forza.  Que'  figli ,  egregi  fra  gli 
uomini,  valorosi  in  armi,  ardenti  e  devoti  alla  giustizia 
consolarono  del  lungo  suo  desiderio  il  padre.  Circondato 
dai  quattro  suoi  figli  generosi  era  Dasaratha  esultante , 
come  il  Genitor  supremo  attorniato  dagli  Dei.  Ma  tra 
que'  figli  risplcndeva ,  quasi  vessillo  ,  Rama ,  intento  a 
beneficare  le  genti,  d'eguale  alletto  verso  tutti,  quaf  è 
verso  gh  Dei  il  grand'  Essere  che  per  se  sussiste.  Fin 
dalla  lanciuUezza  fu  per  amore  devolo  al  maggiore 
fratello  Piàma  delizia  degli  uomini,  il  giusto  Lacsmano 
accrescitore  di  prosperità;  ed  a  vicenda  il  fausto  Lacs- 
mano valoroso  era  più  che  la  vita  caro  al  fratello  pri- 
monato, sperdilor  dei  nemici.  Senza  di  lui  non  prende 
esso  il  dolce  alimento,  né  gli  è  accetta  alcun'  altra  gioia; 
senza  di  lui  non  trova  egli  diletto  uè  un  momento  solo.  Se 
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alla  carola  o  altrovi'  andava  Rama,  a  Ini  ledele  teneva 
dietro  Lacsmano  portando  T  arco.  Come  a  Hàma  Lacs- 
mano  ,  così  era  a  Bharata  più  che  la  vita  caro  il  fratello 
Satrughno;  e  Bharata  a  Ini.  Ei  tntti  per  fama  illustri, 
insieme  uniti  di  caro  affetto  erano  dolce  conforto  al  pa- 
dre per  la  loro  modestia  congiunta  al  valore.  Ma  fra 
tutti  s'ergeva  per  le  ingenite  sue  virtù  conspicuo  ,  cjuasi 
segno  posto  in  alto,  liània  gioia  del  padre,  delizia  delle 
genti  ;  e  perchè  egli  colle  sue  amabili  doti  a  se  cattivava 
gli  uomini ,  perciò  fu  appellato  con  nome  illustre  Rama, 
il  dilettoso.  A  convenevole  tempo  fece  il  re,  conforme 
ai  Aedi,  compiere  su  di  loro  il  rito  del  conferire  il  cor- 
done sacro  (^")  e  tutte  le  altre  ceremonie.  Crebbero  essi 
nello  studio  de' Vedi  e  d'ogni  divina  scienza,  verecondi, 
docili,  ornati  di  tutte  le  doli;  e  si  conciliavano  colle  loro 
cpialità  oltremodo  care  i  congiunti,  i  cittadini  ed  i  regni- 
coli tutti  ([iianli. 

CAPITOLO  \X. 

LA    GENERAZIONE    DEGLI    ORSI     E     DELLE    SCIMIE. 

Entrato  Visnu  nella  condizion  di  figlio  del  re  Dasara- 
tha  ,  r  Essere  augusto  che  per  se  sussiste ,  convocati 
gli  Dpi  ,  così  disse  loro  :  Create  or  voi  al  divo  Visnu  fedele 
alla  sua  promessa,  di  voi  tiitli  benefattore,  compagni  di 
guerra  moltiformi,  maestri  di  prestigj,  intrepidi,  pari  in 
velocità  al  vento  procelloso,  destri  a  condurre  le  cose, 
accorti,  di  vigore  uguale  a  fyuel  di  Visnu  stesso,  insupe- 
rabili, alti  ad  ogni  pro\ vcdimento,  \eslili  di  corpi  eterei. 
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combat  lenii  con  ogni  sorla  d"  armi,  soniiglianli  ai  Ninni 
che  si  cibai!  d'ambrosia.  Generate  m  elette  Apsarase  (■'-) 
e  nelle  donne  dei  Gandbarvi ,  nelle  figlie  de'  Yacsi  e  dei 
Serpenti,  nelle  Vidyàdbare,  nelle  femmnie  dei  Cinnari  e 
nelle  Scimmie,  progenie  di  scimj  cbe  pareggino  il  valore 
del  magno  Indra.  Avendo  gli  Dei  assentito  alle  parole  di 
Biabma,  generarono  figli  di  forza  simile  alla  loro.  I  Devi, 
i  Risei,  i  Yacsi  ed  i  Gandbarvi,  i  Siddbi  e  i  Cinnari  pro- 
crearono scimj  valorosi  i^^\  millanti  forme.  A  mille  a  mille 
vennero  dagli  Dei,  anelanti  alla  morte  di  Ràvano ,  pro- 
creati i  moltiformi  scimj,  imjietuosi  come  gruppi  di  nubi, 
ululanti  con  voce  di  tuono,  di  forza  immensa.  Orsi, 
scimj,  cercopitechi  nacquero  a  schiere  a  schiere,  gran- 
deggianti  come  elefanti  e  monti,  con  corpi  e  vigore  di 
leoni.  Quale  era  di  ciascun  Dio  il  vigore,  la  forza  ed  il 
potere,  simile  a  lui  nasceva  ciascun  figlio.  Nacquero 
scimj  di  forza  maravigliosa  dalle  cercopiteche,  ne  usci- 
rono dal  seno  delle  scimmie,  delle  Yacse  e  delle  Cinnare. 
Erano  essi  moltiformi,  robustissimi  :  combattevano  lan- 
ciando brani  di  monti,  squassando  grossi  alberi  divelti  : 
usavano  in  vece  d'armi  le  unghie  e  i  denti.  Avrebbero  essi 
potuto  scuotere  le  montagne,  crollare  i  più  saldi  tron- 
chi, concitare  subitamente  i  profondi  mari,  squarciare 
colle  loro  braccia  la  terra  ,  sollevarsi  nelle  regioni  aeree , 
e  percorrendo  gli  spazj  immensi  disperdere  con  subiti 
assalii  le  nubi  :  sarebbero  stati  atti  ancora  ad  afferrare 
elefanti  infuriati,  discorrenti  con  gran  foga  per  la  selva, 
a  precipitar  dalf  aria  col  loro  impelo  gli  augelli.  Di  cosi- 
fatti  scimj  moltiformi  nacquero  molte  migliaia,  e  cento 
migliala  di  scimj  duci  di  schiere,  magnanimi  e  concitati  : 
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Uilli  costoro  erano  condottieri  e  fortissimi  infra  le  toinie. 
Fra  questi  abitatori  delle  selve  altri  s'  accostarono  col  re 
degli  orsi;  altri  occuparono  monti  e  foreste  differenti. 
Tutti  poi  I  capi  delle  scimmie  seguitarono  i  (ine  fratelli 
Sugrivo  liglio  del  sole  e  Bàli  figlio  d'indra,  Nalo,  Nilo 
ed  Hanumat  ed  altri  duci  supremi  di  scimj.  La  terra  fu 
coperta  da  questi  scimj  e  dai  loro  duci,  valentissimi,  di 
corpi  simili  a  monti  e  a  masse  di  nutsi,  paurosi  a  vedersi, 
destinati  ad  essere  compagni  a  Rama. 

capìtolo  \\l 

A  K  R  I  V  (  )     DI     V  I  S  V  \  M  I  T  It  A . 

Inloruo  a  questo  tempo  il  gran  Saggio  Visvàuuira  '^' 
per  fama  illustre  giunse  in  Ayodhyà  a  visitarvi  il  re.  A 
questo  saggio,  devoto  alle  osservanze  religiose  ,  veniva  dai 
Racsasi,  per  arte  di  prestigj,  per  forza  e  per  audacia  in- 
sani, turbato  un  sacrifìcio.  Ond' egli  desiderò  vedere  il 
re,  percb'  ei  proteggesse  cjuel  suo  sacrifizio;  che  non  po- 
teva r  anacoreta  condiulo  a  fine  senza  ostacolo.  Deside- 
roso adunrjue  di  appresentarsi  al  re,  fattosi  innanzi  ai 
custodi  delle  polle  disse  loro  :  Annunziate  a  colui  che 
qui  regna,  che  io  figlio  di  Gàdhi  sono  a  lui  venuto. 
Udite  queste  parole,  corsero  essi  frettolosi  e  perturbati 
alle  stanze  del  re,  obbedienti  al  detto  di  Visvàmitra;  e 
pervenuti  alla  magion  del  re  gli  annunziarono  reverenti 
e.s.sere  (piivi  giunto  Visvàmitra,  il  grande  Saggio.  Allora 
d  re  Dasaratha  co'  suoi  ministri  e  col  sacerdote  dome- 
stico usci  ad  incontrare  il  solitario,  a  {|iiella  guisa  che 
I.  IO 
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suole  accogliere  Brahma  il  Dio  Vàsavo.  Vernilo  il  re  al 
cospetto  del  Mimi,  cui  l'ascetismo  circondava  di  luce 
sfavillante,  gli  si  inchinò  ossequioso,  e  gli  girò  intorno 
a  man  destra  in  segno  d'  onore.  Egli  ossequiato  dal  re , 
gli  si  fece  incontro  alla  sua  volta;  e  lieto  l'interrogò  del 
suo  ben  essere.  Appressatosi  quindi,  somdendo,  a  Va- 
sistha ,  e  veneratolo  come  si  conveniva ,  l' eccelso  anaco- 
reta richiese  del  suo  benessere  lui  pm-e.  Come  si  furon 
r  un  r  altro  debitamente  onorati ,  tutti  poscia  riuniti  e 
giocondissimi  entrarono  col  re  nella  regal  dimora ,  e  quivi , 
secondo  la  sua  dignità,  ciascun  s' assise.  Il  magnanimo 
re  stesso  allora  in  un  con  Vasistha  offerse,  conforme  ai 
riti ,  al  saggio  Visvàmitra  ivi  seduto  la  patera  ospitale , 
Y  acqua  per  la  lozion  de'  piedi  e  terra  (^^);  e  dopo  aver 
cosi  onorato  Visvàmitra,  il  re,  colle  mani  e  col  capo  re- 
verente, gli  rivolse  giulivo  questi  detti  :  Come  1'  acquisto 
dell'  ambrosia,  come  il  cader  della  pioggia  ad  opportuno 
tempo,  come  la  desiderata  nascita  d'un  figlio  da  una 
diletta  consorte,  come  il  ricuperare  una  cosa  perduta, 
come  il  ritorno  d'un  caro  amico;  cosi  m  è  oggi  dolcissima 
la  tua  vista.  Quale  desiderio  ti  sta  a  cuore?  che  cosa 
debbo  io  fare.-' a  me  tu  imponi.  Tu  mi  sei  venerando,  o 
Brahmano,  venuto  a  me  ospite  dopo  lungo  tempo.  Pe- 
rocché tu  nato  di  stirpe  di  re  Sapienti,  colle  astinenze  e 
colle  osservanze  austere  t' innalzasti  alla  dignità  di  Sa- 
piente bralimo;  perciò  a  te  da  me  si  debbe  onor  supre- 
mo. Tanto  io  stimo  la  tua  venuta ,  quanto  la  presenza 
qui  di  Brahma.  Son  io  favoreggiato  e  fatto  lieto  dal  tuo 
arrivo,  o  Muni  :  oggi  è  a  me  fruttuosa  la  mia  nascita,  e 
bene  vissuta  la  mia   vita  :  poiché  io   ho  veduto ,  accollo 
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ed  onoralo  le  qui  Ira  noi  veuulo.  Quale  cosa  debbe  da 
me  farsi,  ed  a  qual  line  sei  tu  qui  giunto,  o  sommo  Sag- 
gio? Qualunque  siu  il  tuo  desiderio,  tu  dei  riputarlo  come 
conseguilo;  perocché  lu  mi  sei  oltremodo  venerabile.  Ti 
piaccia,  o  santo  Causico,  manifestar  senza  timore  quello 
che  a  te  bisogna  :  ninna  cosa  è,  che  io  sia  oggi  per  rifiu- 
tarti. 

Udendo  cpiesto  parlar  soave,  giocondo  all' orecchio , 
cortesemente  prolferilo  dal  prudente  re,  il  grande  Sag- 
gio celebrato  per  illustri  doti,  fregialo  d'  ogni  virtù,  fu 
compreso  da  somma  gioia. 

CAPITOLO   Wll. 

DISCORSO     DI     VISVÀMITH.V. 

Udito  il  discorso  mirabilmente  diserto  dell'  eccelso  re. 
la  gran  luce  di  Visvàmitra  esultante  di  gioia  cosi  rispose  : 
Le  parole  da  te  profferite  ,  o  grande  re  ,  sono  degne  di  te 
nato  dalla  regale  prosapia  del  Sole  l^*^),  e  scorto  dai  con- 
sigli di  Vasistha.  Quale  sia  il  desiderato  intento  che  io 
mi  proposi  di  conseguir  da  te,  quale  sia  l'oggetto  che 
io  ebbi  in  animo  qui  venendo,  or  lu  1'  ascolta.  Ho  io  in- 
trapreso un  grande  atto  rehgioso,  che  debbe  rendere 
Iruttifero  un  mio  sacrifizio  :  mentr  io  attendo  a  quest' 
opra  di  religione,  non  m' è  lecito,  o  re,  adirarmi  contro 
alcuno  sulla  terra.  Stando  luti'  ora  incompiuto  il  santo 
rito,  due  pessimi  Hacsasi,  sovvertitori  dei  sacrifizj,  ap- 
pressatisi subitamente  all'ara,  tutta  la  contaminarono  di 
sangue.  Più  volte  sopraffatto  da  costoro,  e  frenato  dalla 
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legge  di  quella  sacra  ceremonia  'A*'i,  mi  dipaidi  (l;il  mio 
xomilaggio,  e  qui  a  te  ne  venni;  perciocliè  m' è  vietalo 
onninamente  schiuder  la  via  all'  ira  in  questo  mio  grande 
sacrifizio  :  tale  è  la  condizione  di  quella  ceremonia  au- 
gusta. Or  pel  tuo  favore,  o  re,  possa  io  ottenere  senza 
ostacolo  il  frutto  del  mio  litare;  ti  piaccia  difendere  me 
afilitto,  qui  venuto  per  aver  sostegno.  Da  te  chieggo  che 
tu  mi  conceda,  perch'io  ne  sia  protetto,  il  valoroso  e 
fortissimo  Rama,  propulsatore  di  que'  due  miei  nemici. 
Costui,  che  ha  fama  di  gran  guen'iero,  sicurato  da  me 
e  dal  suo  vigore  ingenito,  è  atto  ad  abbattere  lo  stesso 
crcalor  dei  Racsasi.  A  lui  comunicherò  io  due  arcane 
scienze,  che  gli  infonderanno  ardore  e  forza,  e  per  cui 
sarà  egli  invincibile  anche  ai  tre  mondi.  Que'  due  Racsasi 
antropofagi  1-'^),  assalendo  Rama,  non  potranno  star  saldi 
incontro  a  lui  :  nmn'  altro  uomo,  fuorché  il  Càculsthi- 
de  C-*^) ,  può  distruggere  quei  due.  Imbaldanziti  per  la 
iorza  e  pel  coraggio  loro,  somiglianti  al  Dio  della  morte, 
difficili  a  potersi  affrontare ,  giaceranno  essi  pur  nondi- 
meno morti  in  battaglia,  rotti  dalf  armi  e  dal  vigore  di 
Rama.  Ne  dei  tu  avere  alcun  timore  per  cagion  del  tuo 
figlio;  io  ti  sono  mallevadore;  tieni  come  prostrati  i  due 
Racsasi.  Io  conosco  la  non  vana  forza  e  il  vero  valor  di 
Rama;  Vasistha  anch'  esso  sa  chi  sia  costui  e  di  qual 
possanza.  Se  tu,  o  re,  hai  a  cuore  la  giustizia  e  il  pro- 
cacciarti gloria,  se  tu  hai  fidanza  in  me,  concedimi  dun- 
que il  solo  Rama.  In  dieci  giorni  sarà  compiuto  il  sacri- 
fizio, dove  deggiono  dal  tuo  figlio  Rama  esser  conquisi 
con  mirabile  fatto  i  due  Racsasi.  Dove  a  me  consentano, 
o  re,  i  tuoi  maestri  Vasistha  e  gli  allri  hitli,  concedimi 
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allora  Hàiiia.  Bada  che  non  trascorra  il  tempo  opporluno 
al  mio  sacnlizio,  o  In  die  conosci  il  pregio  del  tempo  : 
sia  tn  Iclice,  o  re  incolpabile,  e  non  aver  temenza 
alcuna. 

Udite  le  i-epentine  jiarole  tiel  Munì,  laccianli  il 
cuore,  il  magnanimo  re  si  conliirbò  nelT  animo,  e  Ui  per 
cader  dal  suo  seggio. 

CAPITOLO  Wlll. 

ni.scoiiso   ni    i»  \s  aha  iiia. 

Poicir  el)l)e  inle.so  il  lavellar  di  Visvàmitra,  il  re  me- 
stissimo rimase  alquanto  immobile  pensando;  poi  cosi 
rispose  :  Questo  mio  liglio  compie  appena  il  suo  quindi- 
cesimo anno,  e  non  è  uso  ancora  u  trattar  Tarmi;  non 
veggo  in  Ini  possanza  a  combattere  coi  Racsasi.  Ben  son 
io  forte  d"  un  pieno  esercito,  invincibile  :  attorniato  da 
questo  combatterò  io  contro  (pie'  demoni  che  si  ciban 
di  carni.  Ho  io  guerrieri  intrepidi,  terribili  come  il  Dio 
tlella  morte;  verraii  con  me  anche  costoro  a  pugnar  coi 
Racsasi  :  finché  mi  sosterranno  gli  spinti  vitali  nella  bat- 
taglia contro  quei  Nottivaghi,  sarà  protetto  conlra  ogni 
ostacolo  il  tuo  sacrilizio.  Anderò  con  te  io  stesso  :  deh! 
non  chiedere  che  venga  Rama.  E  tpiesti  tuli' ora  adole- 
scente, senz'uso  d'armi;  uè  ben  discerné  quello  che  ei 
possa,  e  quel  che  ricusili  le  sue  forze;  non  è  egli  versato 
ancora  nella  scienza  della  guerra  ,  ed  è  ines|)erlo  di  batta- 
glia; mal  sarebbe  egli  atto  a  cimentarsi  coi  Racsasi  com- 
Jialtenfi  con  o<?ni  sorta  di  frodi.  Distjiunto  da  Rama  non 
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potrei  io  vivere  un  solo  istante  :  o  sommo  Saggio,  non 
voler  condmTc  liuigi  da  me  Rama.  A  me  vecchio,  antico 
oramai  di  nove  mila  anniC^''^  nacquero  pur  finalmente 
questi  figli,  belli  come  Dei,  a  me  più  cari  della  vita,  o 
Brahmano  ;  privato  di  costoro  io  credo  per  fermo  che 
non  potrei  più  vivere.  Tuttavia  più  che  agli  altri  miei 
figli  è  ora  appoggiata  \à  mia  vita  a  Rama  delizia  del 
mondo,  amabile  d'aspetto  come  la  luna.  Deh!  non  voler 
condurre  lungi  da  me  c[uesto  mio  figlio  generoso,  con- 
lorto  al  mio  cuore  e  alla  mia  mente,  a  me  più  caro  assai 
che  la  vita  stessa.  Dolente,  angoscioso  io  ti  scongiuro  di- 
nanzi a  te  prosternato,  o  venerando,  dehl  non  voler  con- 
durre lungi  da  me  Rama,  mio  figliuolo  primonato.  Che  se 
di  necessità  debbe  pur  essere  da  te,  o  Muni,  condotto  via 
questo  mio  Rama,  vada  egli  almeno  accompagnato  da  me 
e  da  un  esercito  quadripartito  ("^").  Ma  dimmi,  o  eccelso 
Muni,  di  qual  forza  sono  que'  Racsasi?  di  chi  figli  ?  d'onde 
venuti?  di  che  statura.-*  in  quale  modo  Rama,  od  io,  od  i 
miei  guerrieri  dobbiam  combattere  contro  que'  Racsasi , 
mastri  d'inganni  e  di  prestigj?  Tutto  ciò  mi  naiTa,  o 
venerando  Muni  :  come  debb'  io  lesistere  a  costoro  du- 
rante il  tuo  sacrifizio?  quale  è  il  nome  di  quei  due?  S' ode 
favellar  d'un  Racsaso  che  si  noma  Ràvano,  oltrapossente 
e  fiero,  figliuolo  di  Visravaso  e  fratello  di  Vaisravano  :  è 
forse  costui,  terror  del  mondo,  il  turbatore  del  tuo  sacri- 
fizio? contro  questo  crudo  è  impossibile  a  noi  stare  in 
battaglia  a  fronte;  ti  muova  pietà  del  mio  figlio  giovi- 
netto; perocché  tu,  o  veneraiulo,  mi  sei  supremo  maestro 
e  intransgressibile.  Fra  le  schiei'e  stesse  dei  Devi,  dei 
Dàiiavi,  dei   Gandharvi,  dei  Racsasi  e   de'\acsi   non   si 
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dova  un  a\ V('i>;irio  alhi  a  slarc  inconlio  al  k-roce  Ràvano  : 
sappiani  per  fama  che  egli  già  liaccò  la  possanza  elei  più 
valorosi  :  contro  costui,  che  rompe  ogni  forza,  è  inabile  a 
combattere  il  mio  figlio.  Oppure  è  desso  il  figlmol  di 
Madhu,  che  s'appella  Lavano,  colui  che  turba  il  tuo  sa- 
crifizio? ne  anche,  se  così  fosse ,  ti  concederei  il  mio  lislio; 
perocché  è  indomabile  colui  pm-e.  0  son  eglino  i  figli  di 
Sundo  e  di  Upasundo,  Màrico  e  Subàbu  simili  ai  mor- 
tifero fato,  quelli  che  ti  fanno  ostacolo:'  neppure,  ove  ciò 
fosse,  ti  concederò  io  il  mio  figliuolo  Rama,  sia  tu  a  me 
propizio;  perocché  quei  due,  naii  di  donna  Racsasa,  sono, 
per  quel  che  s'ode,  grandi  artefici  di  pi'csiigj.  Esclusi 
lutti  costoro,  pugnerò  io  contro  gli  altri  iii  battaglia; 
altrimenti  m'adopererò  coi  miei  congiunti  a  propiziarti. 

CVPITOLO   WIV. 

Discorso     1)1     \   \S1STHA. 

Poscia  eh'  ebbe  uchto  questo  discorso  pronunzialo  con 
voce  perturbata  dall' aflFello,  arse  di  sdegno  il  Causico; 
e  rispose  al  re  con  questi  delti  :  Dopo  aver  tu  promesso 
di  fare  quello  che  io  a  te  chiedessi,  vuoi  ora  rompere  la 
data  fede  .'  é  indegna  dei  Raghuidi  questa  violazione  della 
santa  legge  del  vero.  Se  tu  il  soffri,  o  re,  me  ne  ritor- 
nerò, come  io  son  venuto;  tu,  sprezzata  la  santità  della 
promessa,  vivi  giocondo  coi  tuoi  figli.  Mentre  cosi 
ardeva  d'ira  il  possente  Visvàmitra,  tremò  la  terra  sbi- 
gottita, ebbero  gli  stessi  Dei  paura.  Vedendo  acceso  di 
tanto  sdegno  il  Causico,  l'eccelso  gran  Sapiente  Vasis- 
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tha,  benevolo  all'  universo,  indirizzò  al  re  queste  parole  : 
Non  voler  lu ,  nato  della  slirjie  degli  Icsvacuidi ,  che  sei 
come  la  Giustizia  stessa  quaggiù  presente,  non  voler 
tu,  stato  Iniqui  sempre  veridico,  dipartirti  ora  dalla 
verità.  Tu ,  o  signore  ,  celebrato  nei  tre  mondi  per  la 
tua  veracitcà ,  non  voler  oggi  divenire  mendace  per  cagion 
del  tuo  figlio:  se,  dopo  aver  tu  promesso,  o  re,  di  fare 
ciò  che  ti  verrebbe  chiesto,  nea;herai  ora  d'  acconsentire 
ai  detti  di  Visvàmitra,  ne  acquisterai  colpa  di  mancator 
di  fede.  Non  render  vana  la  tua  parola,  non  corrompere 
le  vie  del  giusto;  mantieni,  o  re,  la  veracità  delle  pro- 
messe, e  da  licenza  a  Rama.  Esperto  od  inesperto  delf 
armi  non  potranno  soverchiarlo  in  battaglia  i  Racsasi , 
se  ei  sarà  protetto  dal  figlio  di  Cusico.  Questi  è  la  San- 
tità vestita  di  corporeo  velo,  questi  è  il  maestro  di  color 
che  sanno  i  Vedi,  questi  è  il  fortissimo  fra  i  forti ,  tesoro 
di  sapienza,  di  dottrina  e  d'  ascetismo.  Il  liglio  di  Cusico 
conosce  tutte  quante  le  armi  divine,  che  non  conoscono 
gli  stessi  Dei ,  molto  meno  quaggiù  gli  uomini.  Quesf  armi 
divine  furono  a  lui  comunicate  dal  grazioso  Crisàsvo, 
dotato  d'immensa  vigoria,  allorch'  ei  reggeva  per  f  ad- 
dietro la  terra.  Perocché  sono  esse  figliuole  di  Crisàsvo, 
simili  alla  progenie  del  Genitor  degli  esseri,  di  varia  for- 
ma, strenue,  fulgide,  vincitrici.  Erano  consortì  a  Crisàsvo 
due  fanciulle  d'austera  vita,  Gayà  e  Vigayà  originate  da 
Dàcso  C^^)  :  da  queste  nacquero  per  vigor  di  Visnu  tutte 
quante  farmi.  Gayà  produsse  cinquanta  figli  a  distru- 
zione delle  schiere  nemiche,  figli  incorruttibili,  molli- 
formi;  Vigayà  produsse  altri  cinquanta  figli  eletti.  Furono 
essi  le  arim  insupeiabdi ,  mvincibili  ,  Aahdissime.  Quest' 
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armi  tutte ,  o  Haglmide ,  conosce  Y  illustre  Visvàmitra  col 
loro  uso,  coi  loro  arcani,  colle  loi'O  virtù  micidiali  :  il 
gi'ande  Saggio  comimicherà  tulle  quest'armi  a  Rama,  il 
quale  con  esse  vincerà  senza  dubbio  i  Racsasi.  Per  amor 
di  Rama,  degli  uomini  e  di  (e  stesso  non  volere,  o  re, 
impedire  V  andata  del  tuo  figlio. 

CAPITOLO   \XV. 

L.V    COMUMCAZIO.NE    DELLE    SCIENZE    ARCANE  l'"^'. 

Per  le  parole  di  Vasistba  fatto  sicuro  e  lieto  il  re  Dasa- 
ratha,  chiamò  a  se  Rcàma  in  un  con  Lacsmano.  Dapprima 
le  madri  con  fausti  voti  gli  pregarono  felice  ogni  evento 
in  quell'andata;  poi  Vasistba  stesso  il  benedisse  con  sa- 
cre formole  benaugurose  C'^'*).  Quindi  il  re  Dasaratha, 
baciato  sulla  fronte  con  amoj-e  il  sim  figliuolo,  il  con- 
segnò al  figlio  di  Cusico  insieme  con  Lacsmano  che  il 
seguitasse.  Tosto  che  venne  a  Visvàmitra  commesso 
Rama  dagli  occhi  di  loto  ,  spirò  un  vento  soave,  secondo, 
piu-o,  senza  polvere;  e  in  sul  partire  del  discendente  di 
Raghu,  cadde  dal  cielo  una  pioggia  di  fiori,  s' udiron 
per  r  aria  canti  sonori  e  concenti  di  conche  e  di  tim- 
pani celesti.  Procedeva  u\  fronte  Visvàmiti'a  ;  a  lui  teneva 
dietro  Rama  ornato  le  tempia  di  cincinni  C"'^),  armato 
d'  arco  ;  seguitava  dopo  lui  il  Saumitride.  Vedendo  Piàma 
condotto  da  Visvàmitra ,  fiu'ono  oltremodo  lieti  gli  Dei 
con  Vàsava  ,  intenti  allo  sterminio  di  Ràvano.  Cosi  se- 
guitavano allora  il  magnanimo  Visvàmitra  i  due  fratelli 
valorosi  Rama  e  Lacsmano ,  come  seguitano  il  Dio  Indra 
I.  11 
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i  gemelli  Asvini  i'^*').  Avvolti  amendue  il  sinistro  braccio 
e  le  dita  della  destra  mano  d'  una  fascia  di  cuoio,  schermo 
alle  percosse  della  corda  sue t laute  ,  armati  di  spada,  di 
faretra  e  d'  arco  seguitavan  essi  Y  uno  innanzi  e  I'  altro 
dopo,  a  quella  guisa  che  van  dietro  a  Sthiinu  i  due  Cu- 
màri ,  nati  d'  ignea  semenza.  Avendo  eglino  progredito 
poco  più  d'  un  mezzo  yogano  sulla  sponda  meridionale 
della  Sarayù,  Visvàmitra  appellò  con  blanda  voce  Rama  : 
Diletto  Rama,  or  ti  piaccia  purilicarti  colf  accjua,  con- 
forme al  rito  ;  t'  inizierò  io  a  cose  salutari  ;  non  si  perda 
il  tempo  opportuno.  Apprestati  a  ricevere  cjueste  due 
arcane  discipline,  la  potente  e  la  oltrepotente  :  non 
t'  occuperà  per  virtù  d'  esse  ne  .stanchezza ,  né  vecchiaia  , 
né  altei-azione  di  membra  :  non  potranno  ,  sopito  o  in- 
cauto, offenderti  i  demoni  notturni  ;  né  alcuno,  o  Rama, 
ti  pareggierà  in  valore.  Quando  avrai  tu  apprese  queste 
due  discipline  la  potente  e  la  oltrepotente,  mach-i  di 
cognizione  e  di  sapienza ,  ninno  nei  tre  mondi  fra  gli 
Dei,  gli  uomini  ed  i  Nàghi  l"^~)  sarà  uguale  a  te  per  pro- 
.sperità,  destrezza,  accorgimento,  dottrina  e  forza,  né  in 
ritrovare  opportune  e  subite  risposte  :  tu  otterrai  gloria 
immortale,  né  ti  daranno  soverchia  noia,  o  Rama,  la 
fame  ,  né  la  sete  :  sarai  vittorioso  in  ogni  più  forte  ed 
aspro  intoppo  ,  nelle  selve  o  in  altri  strani  siti ,  e  t' innal- 
zerai a  grande  possanza  nei  tre  mondi,  o  prole  di  Raghu. 
Perocché  queste  due  arcane  discipline  sono  fighe  del 
sommo  Genitore  ,  apportatrici  di  longevità  e  di  vigoria  ; 
e  tu,  o  Càcutsthide,  sei  vaso  atto  a  ricevere  queste  due 
scienze.  Tu  già  per  propria  tua  natura  fornito  di  virtù 
divine  e  di  moli"  altre  per  tuo  accfuisto  salirai  per  queste 
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discipline  ad  eccelleiua  di  \irlii  vie  maggiore  ancora. 
Quindi  Rama,  purificatosi  con  acqua,  stando  reverente 
coHe  mani  giunte ,  ricevè  dal  grande  asceta  Visvàmitra 
le  due  mistiche  discipline  ;  e  congedato  dopo  averle  rice- 
vute, quivi  passò  la  notte  ni  riva  della  Sarayù  Rama  glo- 
rioso in  un  con  Lacsmano. 


CAPITOLO    \XM. 

II.    SOGGlOhNO    NEL!.'  EKK.MO    DELL'  AMOnK. 

In  sullo  schiarir  del  giorno ,  il  grande  anacoreta  Visvà- 
miti'a  chiamò  Rama  giacente  sur  uno  strato  di  fogliame  : 
Sorgi,  o  figlio  di  Causalyà;  si  compiano  i  riti  mallutiniC'^*'): 
è  questa,  o  diletto,  1'  ora  d'  adempiere  le  prescritte  osser- 
vanze del  d'i  nascente.  Udite  le  gravi  parole  del  Pusci ,  i 
due  nobili  Raghuidi  si  lavarono ,  fecero  le  dovute  libazioni 
d'  acqua ,  e  recitarono  sommessamente  la  prece  mattutina. 
Compiute  quelle  pie  osservanze  quotidiane,  s' appi-essa- 
rono  essi  insieme  a  salutare  il  gran  penitente  Visvàmitra  ; 
poi  si  misero  in  via  alla  volta  del  divino  fiume  Gange 
che  si  spande  per  Ire  correnti  C^'-*',  fiume  degli  Dei  poco 
discosto  dalla  Sarayù.  Sulla  sua  sponda  videro  essi  un 
hello  eil  ameno  romilaggio,  abitalo  da  santi  Sapienti  eser- 
cilanlisi  in  sublimi  macerazioni.  Veduto  c[ucir  eremo,  i 
due  fralelli  Rama  e  Lacsmano,  punti  da  curiosità,  inter- 
rogarono l'anacoreta  :  Di  chi  è  quel  romitaggio,  o  vene- 
rando Brahino,  e  (piai  solitane)  vive  colà  lelice  .^  Deside- 
riamo da  (e  udirlo;  clic  ne  j)iinge  grande  vaghezza  di 
sapere.  Udite  le    loro  parole,    il   Mimi  sorridendo  cosi 


ru^|)ose  :  S'ascolti  Ja  \oi  due  di  chi  tu  prinueraiueiite 
quel  romitaggio.  L'  Amore  fu  già  un  di  vestito  di  corpo- 
rea l'orma,  e  s"  appellò  Càmaf'^).  Mentre  (jui  una  volta. 
siccome  è  fama,  s'esercitava  in  gi-andi  austerità  il  Dio 
Stliànu  '  "  ,  l'Amore  tento  improvvisamente  d' insinuarsi 
in  esso  divenuto  per  recente  connubio  marito  d'  Lina.  Si 
narra  che ,  fatto  accorto  di  lui.  il  magnanimo  Rudra  "- 
quivi  il  maledisse.  Ratto  eh' ei  fu  maledetto  dal  Dio  Ru- 
dra,  si  disfece  il  suo  corpo,  o  figlio  di  Raghu.  arso  dal 
fuoco  della  sdegnosa  maledizione;  e  tutte  ie  sue  membra 
caddero  subitamente  sfasciate  a  terra.  Fatto  cosi  dall  ira 
del  grande  Nume  privo  di  corpo  Càma,  lu  egli,  o  Ra- 
ghuide,  d'allora  in  poi  chiamato  Anango  'l' incorpot-eo), 
e  Anangat"^  pur  si  disse  questa  regione;  perchè  qui 
perdette  le  sue  membra  Càma.  A  questo  Càma  incorporeo 
è  sacro,  o  Raghuide,  il  dilettoso  romitagirio  che  tu  vedi; 

o  co 

qui  sorge  a  lui  sacrata  un'  ara  ;  a  lui  sono  devoti  que' 
sommi  Saggi,  (lui  abitano  essi  placidamente,  purgati 
d'  ogni  lor  macchia  dal  hmgo  macerarsi  ;  tutti  sono  anti- 
chi  cfanni,  consumati  nello  studio  dei  \edi.  intenti  alle 
sante  austerità  e  a  domare  i  loro  alletti.  Qui,  o  gentile, 
passeremo  noi  oggi  la  notte  presso  al  sacro  confluente 
dei  due  puri  fiumi  "^'  :  al  nuovo  giorno  valicheremo  la 
Sarayù.  Ora,  fatte  le  abluzioni,  appressiamci  purificati 
al  santo  romitaggio  dell"  Amore,  dove  pernotteremo  fe- 
licemente, o  Rama.  Alenir'  essi  cosi  ragionavano  insieme, 
i  Sapienti  solitarj.  coli'  occhio  presago  della  contem- 
plazione, conobbei'o  il  loro  arrivo,  e  furono  ripieni  ih 
somma  allegrezza.  OlTerla  dapprima,  come  si  conveniva, 
la  patera  ospitale   e   f  acqua  per  la  lo/ion   de'  piedi  al 
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fiS^liuol  tli  (lusico,  resero  essi  ([iiiiidi  |)aniiieMl('  a  liàiiia 
e  a  Lacsmaiio  t^li  ospitali  onori,  llicexiili  (|iie'  coitesi 
ullici  d"  ospllalilà ,  e  preso  dilcUo  in  cari  collo<pi| ,  |)er- 
noLUu'ono  IcIicemenLe  ([iiei  inajj;naiiinii  nell'  ciciiio  delF 
Amore. 

CMMTOLO   XXVn. 

i.wiuiivo  \\.i.\   siii.vA   1)1   TÀi)\(;.\. 

Allor  che  apparve  sei'ena  l'alba,  i  due  garzoni  valo- 
rosi, adenij)iiite  le  pie  osservanze  quotidiane,  si  condus- 
sero, seguitando  Visvàniilra,  alla  riva  del  liuine.  Tutti 
que'  grandi  anacoreti  irradiali  di  luce  come  il  sole, 
messa  in  piuito  una  nave  agiata,  così  parlarono  a  Visvà- 
mitra  :  Ascendi  sulla  nave,  o  uomo  illustre,  seguitato 
dai  due  figli  regali;  sia  Tausto  il  tuo  cammino,  e  non  ti 
sfugga  r  opportunità  del  tempo.  Rispose  Visvàmitra  :  Così 
pur  sia;  e  salutali  di  rimando  cpiei  Iiisci,  valicò  le 
chiare  acque  del  puro  fiume  Sarayiì.  Quivi  nel  mezzo 
della  corrente  Rama  interrogò  1'  eccelso  Saggio  :  Che  è 
(piest'  alto  strepito  che  qui  s'ode,  ({uasi  d'acqua  che  si 
fi-anga?  Udita  la  dimanda  di  Rama  mos.sa  da  desiderio 
di  conoscere,  narrò  Visvàmitra  la  cagione  di  quel  suono: 
Sulla  cima  del  monte  Cailàso,  o  Rama,  giace  un  lago, 
il  quale,  pei'ciocchè  fu  anticamente  creato  da  Rrahma  col 
potere  della  sua  mente ,  ])crciò  s'  appella  il  lago  Mànaso 
[mcnUilr]  ("^).  Da  questo  lago  Mànaso,  lago  di  Rrahma, 
nasce  e  si  spande  la  pura  riviera  Sarayù,  che  ahbella 
culle  limpide  sue  uafue  Ayodhyà.  Dallo  scontro  della  Sa- 
rayù col  Gange  ha   origine   questo   fragore  che  tu  odi. 


86  RAMAVANA. 

prodotto  dal  percuotersi  insieme  delle  acque  :  adora  re- 
verente, o  Piàma,  it  sacro  conjluente.  I  Piagluiidi  venera- 
rono allora  i  due  liumi,  e  approdati  alla  riva  meridionale 
proseguirono  con  alacre  animo  la  via.  Ma  nel  progredir 
oltre,  veduta  un'  orrenda  selva,  di  nuovo  interrogarono 
il  Saggio  i  due  Dàsarathidi  animosi  :  Che  selva  è  questa, 
che  spaventosa  ed  invia  a  noi  sta  innanzi  come  un  denso 
viluppo  di  nubi?  Ella  è  ripiena  di  Irotte  d'augelli,  fatta  - 
romorosa  da  turbe  di  cicale  ,  risuonante  dei  terribili 
ruggiti  di  varie  sorta  di  belve,  abitata  da  leoni,  da  tigri  e 
da  cinghiali,  da  orsi,  rinoceronti  ed  elefanti,  ingom- 
bra  di  dhavi,  d'asvacarni,  di  cutagi,  di  pàtall,  di  vilvi, 
di  tinduchi  C"^)  e  di  varj  altri  alberi  e  dumi  :  di  qual 
nome,  dinne,  s'appella  questa  selva?  Intesa  la  loro  do- 
manda ,  il  venerando  Risei ,  invitati  ad  ascoltare  i  due 
fratelli  Rcàma  e  Lacsmano,  così  loro  disse  :  Fu  questa 
regione  un  dì  felice  ed  ubertosa;  e  s'appellava  dei  Malagi 
e  dei  Carùsci,  opra  amendue  di  divino  magistero.  E  fama 
che  r  augusto  Indra ,  poich'  ebbe ,  vinto  dall'  ira ,  ucciso 
il  suo  amico  Namuci  e  violata  f  amicizia,  rimase  tutto 
coperto  di  lordura.  Qui  lo  lavarono  allora  gli  Dei  e  le 
schiere  de'  Sapienti  con  vasi  pieni  d'  acque  lustrali ,  (er- 
genti ogni  labe,  il  Nume,  deposta  in  questo  luogo  ogni 
bruttura  e  macchia  onde  s'  era  contaminato  per  la  morte 
dell'  amico,  fu  pieno  di  grande  gioia;  e  allor  che  si  vide 
purificato  da  ogni  macchia  e  sordidezza,  hidra  il  do- 
mator  de'  nemici  accordò  lieto  a  questa  terra  un  dono 
egregio.  Queste  due  ampie  regioni,  et  disse,  saranno  ce- 
lebri nel  mondo  ;  e  perchè  furono  elle  segnale  dalle 
macchie  del  mio  corpo,  s' a|)pellnnnno  do'  Malagi  e  dei 
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Cariìsci  "').  Udita  la  sinrnilìcazion  del  nome  ini|)oslo  da 
Vasara  a  ([uesla  (erra,  assenliroiio  gli  Dei  al  viiicilor  di 
Paco  e  ''"^1  ;  e  cosi  furono  appellale  anticamenle  de'  Malagi 
e  dei  Cariisci  queste  due  regioni  già  fiorenti  e  liete.  Ma 
lungo  tempo  dopo  visse  una  \acsi  ("'••),  per  nome  Tàda- 
eà,  mollilorme,  robustissima,  di  forza  pari  a  quella  di 
nulle  elefanti;  ella  fu  consorte  di  Sundo  signor  dei  Di- 
•  tidi  ('20;;  e  di  lei  nacque  il  Racsaso  Màrico  uguale  per 
fortezza  ad  Indra.  Tàdacà,  queìf  orribile,  sozza  Yacsi, 
qui  entrata  a  disertare  questa  regione,  ò  Rama,  oggi  \  ha 
sua  sede  ancora  lungi  di  qui  poco  piti  d'  un  mezzo  vo- 
gano, occupando  quell  adito  che  tu  vedi.  Per  quella  via 
conviene  arrivare  alla  dimora  di  Tcàdacà  :  armati  della 
forza  del  tuo  braccio,  e  piegandoli  al  mio  consiglio  uccidi 
quella  scelerata,  redimi  da  quella  peste  questa  terra.  Pe- 
rocché nessuno  ornai  più  osa  appressarsi  a  questa  regione 
cosi  desolata  dalla  turpe  Yacsi  sj)aventosa.  lo  l'ho  nar- 
ralo secondo  il  vero,  come  questa  selva  oscura  fu  già 
infestata  e  oggi  ancora  s'infcsla  da  (piella  ^acsì. 

CAPITOLO   XXVIIl. 

ORIGINE     ni     TAnACÀ. 

Udito  il  racconto  maraviglioso  deU'  incomparabile  Sag- 
gio, Rama  1'  interrogò  nuovamente  sopra  un  suo  dubbio  : 
O  sommo  Saggio,  se  gli  Yacsi  sono  per  comune  consenso 
riputati  di  poca  forza ,  come  mai  costei ,  debole  \  acsì ,  ha  la 
robustezza  di  mille  elefanti?  Visvàmitra,  ciò  inteso,  a  lui 
rispose  :  Ascolta,  o  Rama,  come  costei,  debole  per  natura, 
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possedè  quella  iorza  eh'  io  l'  ho  detto.  V  ebbe  per  1'  ad- 
dietro un  grande  Yacso,  per  nome  Sucetu.  Privo  questi 
di  progenie,  e  desideroso  d'  averne,  s' impose  acerbissimi 
cruciati;  de' quali  soddisfotto  Brabnia  gli  accordò,  fatto 
a  lui  visibile,  ima  fanciulla  eletta,  per  nome  Tcàdacà.  E 
perchè  all' Yacso,  che  desiderava  un  figlio,  noi  concedette 
il  gi'an  Genitore;  perciò  compai"ti  Brahma  alla  fanciulla 
la  forza  di  mille  elefanti.  Come  vide  il  padre  cresciuta  la 
donzella,  fiorente  di  beltà  e  di  giovinezza,  la  diede  non 
ispregiata  sposa  a  Sundo  figlio  di  Dliimdu.  Indi  a  qual- 
che tempo  la  Yacsì  partorì  un  figlio ,  fatto  celebre  col  nome 
di  Màrìco,  il  quale  fu  poi  da  una  maledizione  ridotto  alla 
condizion  di  Racsaso.  Morto  il  suo  sposo  Sundo,  Tàdacà 
volle  un  di  insieme  col  suo  figlio  fare  oltraggio  al  gran 
Sapiente  Agastyo.  Quegli  infianmiato  di  sdegno  pronun- 
ziò contro  Màrìco  questa  fatai  sentenza  :  «  Tu  diverrai  un 
Racsaso  :  i  poi  rivolto  a  Tàdacà  cosi  le  disse  :  Tu,  perduta 
la  tua  bellezza,  o  Yacsì,  diventerai  mostruosa,  contraffatta, 
orribile,  e  per  feroce  istinto  ti  pascerai  di  carni  umane. 
Tàdacà  la  rea  Yacsì,  esagitata  da  quella  maledizione,  di- 
serta ora  questa  contrada  già  un  di  abitata  da  Agastyo  C^M. 
Tu,  o  Rama,  per  la  salvezza  de' Brahmani  e  dei  bovini 
armenti,  uccidi  quelf  ini([ua,  orrenda  \acsi,  di  cui  è  la 
forza  spaventosa  ;  perocché  niun  altro  nei  tre  mondi ,  fuori 
di  te,  o  lìglio  di  Raghu,  poti'ebbe  spegnere  costei  resa 
nisana  dalla  sua  forza  e  tremendissima.  Né  tu  dei  in  alcun 
modo  commuoverti  a  pietà  per  la  morte  d' una  donna  l'^^)  ; 
perciocché  in  ogni  tempo  s'  appartiene  ai  figli  dei  re  fare 
il  bene  degli  uomini.  Per  la  difesa  delle  genti  ogni  cosa  è 
da  porre  in  opra,  sia  ella  crudele  o  mite,  sia  pura  o  ma- 
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culata  :  udii  v"  ha  qui  luoi^o  a  duljhu);  tale  e  I"  uiinmtabile 
dovere  di  coloro  che  son  nati  di  regia  slirpe.  Schianta 
r  iniquità,  o  Càcutsthide,  e  sostieni  la  giustizia  fonte  di 
salute  agli  uomini.  Si  narra  che  un  dì  fu  parimente  spenta 
da  India  una  moltiforme  Racsasa,  per  nome  Dirghagihvà, 
figlia  di  Virocano,  la  quale  apriva  una  bocca  informe, 
smisurala,  avida  come  il  fuoco  slruggitor  del  mondo,  e 
tutta  divorava  la  terra.  Anchf  da  \  isnu,  o  Rama,  fu  midi 
trucidala  la  madre  di  Càvyo,  dotata  di  forza  eguale  a  quella 
d'Indra  stesso,  alla  cui  sede  ella  ambiva  d'  iiiiialzaisi.  Da 
altri  re  panUK^nte  manleuiloi  i  della  giustizia  furono  già, 
o  egregio  fra  gli  uomini ,  |)()sle  a  morte  donne  inicjue. 

CAPITOLO   XXIX. 

VlOI'.TIi     DI      TÀDACÀ. 

Udite  le  forti  parole  del  Mimi,  il  Raghiiide  figlio 
deir  egregio  re  rispose  atteggiato  di  reverenza  al  santo 
asceta  :  O  grande  Saggio,  io  fui  dal  padre  e  dalla  madre 
ammonito  con  questi  delti  :  «  A  te  si  conviene  eseguire  in 
tutto  gli  ordini  di  Visvàmitia  :  »  ecco  io  son  pronto,  pel 
comando  del  padre  e  di  te.  Saggio  oltre  ogni  altro  illu- 
stre, a  porre  a  morte  la  scelerata  Tàdacà.  Da  me  si  debbe 
senza  contrasto  recare  ad  effetto  la  tua  parola,  o  Mimi, 
per  la  salvezza  de'  Brahmani  e  dei  bovini  armenti,  e  per  la 
prosperità  di  questa  regione.  Poich'ebbe  così  risposto,  il 
Raghuide  armò  di  corda  f  arco,  e  vibrandolo  ne  fé  uscire 
un  suonf)  acuto  che  empiè  liitte  intorno  le  legioni.  Furono 
da  quello  strepito  sbigottite  le  belve  abitatrici  della  fo- 
1.  12 
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resta;  Tàdacà  stessa  si  riscosse  conturbata  all'udire  quel 
suono  dell'arco;  e  ruggendo  accesa  d'  ira  quella  delorme 
di  turpe  faccia  si  spinse  con  impeto  verso  colà,  dond'  era 
venuto  il  suono.  Vedendo  avvicinarsi  costei  mostruosa, 
orrenda,  di  turpe  faccia,  di  corpo  smisurato,  disse  Rama 
a  Lacsmano  :  Mira,  o  Lacsmano,  il  brutto,  orribil  volto 
deir  irata  Racsasà  e  la  statura  enorme,  spaventosa;  tu  ve- 
drai or  ora,  o  valoroso,  costei  ferita  al  cuore  dalla  mia 
saetta,  stesa  morente  al  suolo,  inondala  di  sangue.  Questa 
immane  Racsasà  ,  rea  di  grandi  scelleratezze,  lascierà  qui , 
divorata  dal  fuoco  delle  mie  saette,  il  pondo  delle  sue 
nequizie.  Mentre  egli  così  diceva ,  Tàdacà  ebbra  di  furore, 
ululando  e  levando  in  alto  amendue  le  braccia,  s'appressò 
a  lui  con  impeto.  Ma  in  quella  che  la  deforme,  orrenda 
Tàdacà  gli  veniva  contro  per  ucciderlo  impetuosa  come 
folgore  sprigionata,  simile  ad  una  massa  di  dense  nubi  e 
sollevando  amendue  le  braccia,  la  ferì  Rama  nel  petto 
con  una  fulgida  saetta,  curva  a  guisa  di  mezza  luna.  Ella 
profondamente  squarciata  da  quella  fulminea  saetta  vomitò 
un  rivo  di  sangue,  cadde  e  spirò.  Veduta  costei  distesa 
morta  a  terra,  il  Signor  de' Celesti  e  gli  altri  Dei,  bene  I 
bene!  sciamando,  celebrarono  il  Càcutslhide;  ed  Indra 
lietissimo  con  tutte  le  schiere  degli  Immortali  disse, 
stando  levato  in  aria,  queste  parole  a  Visvàmitra  :  0  santo 
Causico,  uìira  noi  qui  presenti  me  indra  e  gli  altri  Dei, 
soddisfatti  di  quell'  opra  del  fortissimo  Rama.  Per  nostro 
consiglio,  se  tu  sia  felice,  fa  manifesto  al  Ragbuide  il  tuo 
amore;  ti  piaccia  magnilicarlo  colla  potenza  che  tu  hai 
acquistata  mediante  le  sacre  austerità  e  la  contemplazione. 
A  lui   partecipa   le  armi   che   tu  ottenesti   chili  esimio  re 
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Crisàsvo,  li<^lio  dell  alto  Signor  delle  creature;  perocché 
Hàiiia  Dàsaratliide  tuo  discepolo  è  degno  di  ricevere 
quell'armi;  e  debbe  il  regal  figlio  adempiere  per  noi  una 
grande  impresa.  Avendo  così  parlato  a  Visvànìitra,  se  ne 
ritornarono  le  schiere  degli  Dei  per  quella  via,  per  cui 
erano  venuti;  intanto  era  sopraggiunto  il  vespero.  Il  ve- 
nerando Visvàmitra  lieto  egli  pure  della  morte  di  Tàdacà, 
baciato  Rama  in  sulla  fronte  ,  cos'i  o-li  disse  :  Passiamo 
oggi  qui  la  notte,  o  dolce  Rama;  domani  al  nuovo  giorno 
(1  avvieremo  al  tino  ronntaggio. 

CAPITOLO   \\.\. 

IL     D0\0     DELLE     AK.MI     MISTEKIOSE    l'23  . 

Quando  conimelo  a  stenebrarsi  la  notte  .  il  gian  Sag- 
gio Visvàmitra,  vòlto,  sorridendo,  il  discorso  a  Rama, 
gli  disse  con  voce  soave  queste  parole  :  Son  io  contento, 
o  Rama  se  tu  sia  felice,  dell'opra  da  le  compiuta  :  or  ti 
comunicherò,  o  Càcutsthide,  siccome  pegno  del  mio 
amore,  tutte  quante  le  armi  arcane  che  io  conosco  : 
perocché  io  te  ne  credo  degno.  Ti  do  dapprima  il  di- 
vino telo  di  Brahma,  terribile  anche  ai  tre  mondi  insieme 
uniti;  li  do  quindi  il  telo  del  Castigo  che  doma  gli  uo- 
mini :  per  esso  sarai  tu  insuperabile  da'  tuoi  nemici;  poi 
ti  do,  0  valoroso,  il  telo  della  Giustizia  inesorabile  come 
la  morte,  il  telo  del  Fato  irresistibile,  il  desideralo  di- 
vino Disco  di  Visnu,  il  tremendo  Disco  d'Indra,  il  telo 
Fulmineo  invincibile  e  il  grande  Tridente  di  Siva;  poscia 
ti  do  il  temuto  celeste  telo,  il  Capo  di  Brahma;  prendi 
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pure  r  ardente  telo  di  Sancaro  ''-'^)  eh"  io  ti  j)orgo  ;  prendi 
queste    due  clave  incomparabili,    tremende  ai  nemici, 
la   Cauniodaci   e  la   Lohitàmuchì  (125).    t|    ^\q    \\   Laccio 
della   lesrge,   T  invitto    Laccio    del   fato   e   1'  ammirando 
Laccio  di  \  aruno.  Prendi,  o  Rcàma,  questi  due  fulmini 
che  io   ti  porgo,  il  Secco  e  V  Umido,  il  telo  Painàco  e 
il  telo  Nàràyano:  li  do  il  telo  Igneo,  l' indomabde  telo 
del  Vento,  il  telo  che  stritola  e  quel  che  scuote,  sbara- 
gliatore  de' nemici,  il  telo  Ippocefalo,  il  telo  invincibile 
del  Prestigio.  Prendi  queste  due   aste   1  Iiifallibde  e  la 
Vincitrice,  la  Mazza  ossifraga  di  \ama  ('2fi)  g  [l  telo  Fra- 
goroso. Ti  do  il  telo  Soporifero,  il  Quietante  e  lo  Stupe- 
fattivo,  il  Pluviale,  il  Torrido,  il  Micidiale.  Ti  do  i  due 
teli   cari  all'Amore,  A  Lusinghiero   e   f  Inebbriante,   il 
telo  Gàndharvo  fascinalore;  ti  do  il  telo  Solare  che  vince 
ogni  ardore  e  luce,  e  incende  le  schiere  nemiche,  il  Cru- 
divoro telo  dei  Lemuri  e  il  telo  di  Cuvei'o,  il  telo  Ràcsaso 
che  spegne   la   fortuna,  il  vigore   e  la  vita  de' nemici,  il 
telo   che   percuote   e   intorpidisce,  il  Concussatore   che 
sperde  il  nemico.  Ti  do  il  Sovvertente,  il  Vorticoso,  e 
lo   Schiacciante,  il  Verace  ed  il  Fallace   e   il  gran  telo 
deir  Illusione,  il  telo  del  Vigore  che  mai  non  cade  in- 
vano, e  toghe  ogni  nerbo  ai  nemici,  il  telo  Lunare  che 
s'appella  il  Frigido,  il  telo  di   Visvacarma   C^'^)    funesto 
agli  avversarj,  V  invitto  telo  Umano,  il  Daityo  e  il  Dà- 
navo.  lo  ti  fo  partecipe  di  quest'  armi  e  d'  altre;  perocché 
tu   mi  sei   caro  :  ricevile   da   me,  o  regal  figlio.  Quindi 
r  eletto  fra  i  Saggi  purificato  e  colla  faccia  volta  ad  oriente 
conferì  lieto   a  Rama  lo   stupendo  complesso  dell'  armi 
arcane;   r   mentre   il    Mimi    mormorava   la   serie   intiera 
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de"  mistici  canni,  si  levaioiio  innanzi  al  figlio  del  re 
vestiti  di  corpo  i  mirabili  teli;  e  schierandosi  intorno  al 
Raglmide,  fjuelT  armi  gli  dissero  reverenti  :  A  noi  imponi 
1  tuoi  comandi,  o  tu  dalle  lungfhe  braccia.  Riguardandole 
allora  Rama  e  toccandole  colla  mano,  disse  loro  :  Siate  a  me 
ossequenti,  quando  sarele  da  me  chiamate.  Poich'  ebbe 
ottenute  queHarim,  Rama  inchinatosi  debitamente  al 
grande  Saggio  Visvàmitra  si  dispose  a  proseguir  la  via. 

CAPITOLO  XXXI. 

II.     DONO     DELLK     VIRTÙ     LETIFERE. 

Ricevute  quelT  armi  divine.  Rama  lietissinìo  disse, 
pur  tuttavia  camminando,  a  Vi.svàmitra  :  O  reverendo, 
posseggo  io  ora  (jue'teh,  |)er  cui  son  fatto  invmcdDile 
anche  agli  Dei  :  or  ti  piaccia  insegnarmi  T  uso  di  quest' 
armi.  A  Rama  così  favellante  aperse  allora  il  gran  Saggio 
Visvàmitra  l'arte  occulta  di  volgere  quell'armi  maravi- 
gliose  :  e  poiché  glien' ebbe  detto  l'uso,  conumicò  egli 
al  valorosissimo  Rama  i  possenti  carmi  di  virtii  letifere, 
soggioganti  per  forza  di  malìa.  Ricevi,  ci  disse,  il  Veri- 
dico, il  Celebrato,  l'Audace  ed  il  Veloce.  l'Ossequente, 
il  Dimesso  e  il  Retrovolto,  quel  che  si  noma  Tauro  e  il 
Taureggiante,  il  Polveroso  e  l'Antropofago,  il  Decof- 
talmo,  il  Decastomo,  1'  Ecatocefalo,  il  Centiventrc,  il 
Lotomfalo,  il  Megomfalo  e  l'Evomfalo,  lo  Strepitante,  il 

Lucente  ed  il   Puiggiante  ,   il  Letale,  il  Turgido,  il  Mo- 
no o 

struoso,  lo  Stridulo  e  1'  Armillalo,  f  Aggiogato,  il  Vigile, 
il  Fendente,  l'Agitatore,  il  Saldo,  il  So.stenitore ,  il  For- 


94  RAMAYANA. 

timato,  il  (lerahiofoio  e  il  Desioso,  il  Geolìlo  e  il  Mol- 
tiforme,  Quello  che  a  sua  voglia  si  muove,  Quello  che 
dovunque  vuol  percuote.  Quello  che  a  suo  grado  infrange, 
il  Disserrante,  T  Aurilucrante,  1  EfTondente  ed  il  Purifi- 
cante. Tutte  queste  virtù  letifere,  moltiformi,  sono  figlie 
luminose  di  Crisàsvo,  e  tolgono  ogni  splendore  e  nerbo 
alle  schiere  nemiche  :  elle  suscitano  altrui  dilTicoltà  ed 
ostacoli,  e  recano  vittoria  a  chi  le  adopra.  Ricevi  tu  pur 
queste  colf  arte  d  usare  e  volgere  le  anni  arcane.  Uditi 
questi  detli  del  gi'ande  asceta  Visvàmitra,  e  risposto  : 
n  sia  cosi,  come  tu  parli,  »  ricevette  egli  quelle  virtù  fasci- 
natrici,  letifere  al  nemico.  Queste  allora  vestite  di  forma 
eterea,  belle  d'  eterei  ornati  dissero  con  atti  reverenti  e 
con  soave  voce  a  Rama  :  Noi  siamo  a  te  sottomesse,  o 
Rama;  tu  a  noi  impera  ([uì  presenti.  Siate  voi  qui  hen- 
venute,  loro  l'ispose  Rama;  ora  andate;  m'assisterete 
poi,  quando  verrà  tempo  d'  operare;  chiamate  allora 
siate  a  me  ministre,  l'elle  in  tal  modo  esortate,  salutato 
ed  onorato  Rama,  e  manifestatogli  il  loro  assenso,  dis- 
parvero, siccome  erano  apparse.  Licenziate  quelle,  ri- 
volse quindi  Rama,  pur  seguitando  la  via,  il  discorso 
al  gran  Saggio  Visvàmiira,  e  cosi  l'interrogò  con  blanda 
voce  :  Dimmi,  o  tu  che  splendi  come  un  Dio,  quale  e  di 
chi  è  questa  grande  selva,  che  poco  lontana  dal  monte 
a  noi  appare,  opaca  come  una  massa  di  nidji?  Questa 
selva  SI  mostra  piacevole  e  ddetlosa,  risuonante  di  canti 
soavi,  ripiena  di  varie  sorta  di  fiere  :  panni  comprendere 
per  essa,  o  eletto  Saggio,  che  noi  siamo  usciti  fuor 
deir  orrida  foresta  che  fa  (remar  le  vene  e  i  polsi;  tanta 
è  In  giocondità  di  questo  luogo.  Per  cerio  siam  noi  per- 
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venuti  al   hu»  eremo  Pei-fctio,  o  venerando;  dove  quella 
rea  coppia  di  nialvagj  impedisce  il  Ino  sacrifizio. 


CAPITOLO   XWII. 

IL     SOGGIOK.NO     NEI.L'  EREMO     l'EKFETTO. 

Il  fulgente  \  isvàmitra  cosi  prese  a  dire  all'  eccelso 
Rama  che  V  interrogava  di  quella  selva  :  Questo  romito 
luogo,  o  Rama,  lu  una  \olta  ahilato  dal  magnanimo 
Nano  ('-''');  e  s' aj)pellò  1' eiemo  Perletto;  perchè  qui  con 
aspre  discq^line  si  perfezionò  il  glorioso  Visnii  sotto  forma 
di  nano  ,  allorché  In  rapilo  da  Bali  il  regno  dei  tre  mondi 
ad  Indra.  Perocché  un  di,  soverchiato  il  supremo  degli 
Dei  ('-■'),  possedè  il  doniiiiio  dei  Ire  mondi, Bali  \airoca- 
nide,  follemente  superbo  di  sua  forza.  In  quel  tempo, 
menlre  adempieva  Bah  un  sacrilizio,  le  schiere  degli  Dei 
con  India  impaurili  dissero  a  Visnu  che  aijilava  in  queslo 
romitaggio  :  Il  possente  Bah  \  airocanide  apparecchia  un 
sacrifizio,  o  Xisuii;  ipiel  signor  degli  Asuri  C^*^)  è  ora 
grandemente  im[)rosperit(i ,  e  coniparte  largheggiando 
doni  desiderati  a  tutte  le  creature;  recandoli  a  lui  sotto 
forma  di  nano,  ti  piaccia,  o  valoroso,  chiedergli  mendi- 
cando lo  spazio  di  tre  passi  :  ei  lo  concederà  per  certo 
da  te  richiesto,  disprezzando.  siccome  invanito  della  foi'za 
e  del  poter  eh"  ei  tiene,  le  piotettor  del  mondo  sotto 
mentite  forme  di  nano;  perciocché  il  signor  degli  Asuri 
lutti  fa  paghi  dei  loro  voli,  (|uaiili  a  lui  supplici  richieg- 
gono doni  bramati  :  tu,  o  signor  deh  universo,  dei  a  noi 
restituire  il  rapilo  regno  dei  tre  mondi,  concpiislandolo 
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con  tre  passi  immensi.  Quando  avrai  tu  compiuta  tale 
opra,  o  forte,  si  nominerà  poi  quest'eremo  il  Perfetto 
per  r  impresa  qui  condotta  a  perfezione.  Udite  quelle 
parole  degli  Dei,  Visnu,  presa  sembianza  di  nano  e  ve- 
nuio  innanzi  al  Vairocanide,  a  Ini  chiese  lo  spazio  elitre 
passi.  Poiché  l'ebbe  ottenuto,  ingranditosi  subitamente 
oltre  misura,  con  tre  passi  occupò  i  tre  mondi  il  Nume, 
quindi  poi  detto  ii  Trigradiente  C^i).  Coi  primo  passo,  o 
Raghuide,  occupò  egli  la  terra  tutta  intiera,  col  secondo 
l'etere  immortale,  col  terzo  il  cielo;  e  ridotto  1' Asaro 
Ball  entro  i  confini  delle  sedi  inferne,  restituì  ad  Indra 
il  regno  dei  tre  mondi  fatto  libero  da  c|uella  peste.  In 
questo  romitaggio,  abitato  già  un  di  dal  santo  Nume,  ho  io 
posto  la  mia  dimora  per  osservanza  verso  il  divino  Nano. 
Qui  sono  i  due  Racsasi  che  fanno  ostacolo  al  mio  sacrifizio , 
e  che  tu  dei  sterminare  colla  tua  forza,  o  valoroso  figlio 
d' un  uom  prestante.  Entriamo  nell'  eremo  Perfetto  :  questo 
mio  romitaggio,  o  Rama,  è  ora  così  tuo,  come  mio.  Ve- 
duto da  lungi  appressarsi  costoro,  gli  abitatori  delT eremo 
Perfetto,  mossisi  incontro  al  magnanimo  Visvàmitra,  gli 
resero  onore;  e  come  fu  egli  entrato,  gli  ollersero  i  doni 
ospitali  dell'acqua  per  la  lozion  de' piedi,  della  patera  e 
dei  seggi;  e  fecero  parimente  a  Rama  e  a  Lacsmano  ospi- 
tali accoglienze  c|u e' Brahmani.  Quivi  ripesatisi  alquanto 
Rama  e  Lacsmano,  dissero  quindi  ossecjuiosi  al  preclaro 
asceta  Visvàmitra  :  0  eccelso  VIuni,  ordina  oggi,  se  tu  sia 
felice,  le  sacre  iniziali  ceremonie;  quest'  eremo  Perfetto 
sia  perfetto  novellamente,  per  aver  tu  recato  a  perfezione 
il  tuo  sacrifizio.  Intese  le  loro  parole,  il  grande  asceta  Vis- 
vàmitra ordinò,  assentendo,  le   ceremonie    iniziali    quel 


ADICANDA.  97 

giorno  stesso.  Intanto  Rama  e  Lacsmano,  passata  tjiiivi 
la  notte,  sorgendo  poi  in  snll"  anrora  saintarono  Visvà- 
mitra. 

CAPITOLO  XXXIII. 

n,     SACRIFIZIO    DI     VISVÀMITRA. 

Quindi  il  forte  Rama  conoscitor  di  quel  che  convenga 
al  luogo,  al  tempo,  al  fine,  disse  a  Visvàmitra  queste 
parole  acconce  :  0  venerando,  desidero  udir  da  te  in 
quale  ora  sogliono  turbare  il  tuo  sacrifizio  i  due  Notti- 
vaghi che  io  debbo  di  qui  respingere.  Udite  le  parole  di 
Rama,  Visvàmitra  e  tutti  gli  altri  anacoreti  il  lodarono 
contenti,  e  gli  risposero  :  D'  oggi  per  sei  continue  notti  Ui 
dei,  o  Rama,  stare  intento  e  vigile;  perocché  entrato 
nelle  ceremonie  iniziali  il  Muni  osserverà  inviolabile 
silenzio.  Intesi  que' detti  dei  solitarj  contemplatori.  Rama 
in  un  con  Lacsmano,  tolto  1'  arco ,  stette  sei  notti  insonne, 
immobile  come  un  tronco,  proteggendo  il  sacrifizio  dell' 
asceta  ed  aspettando  la  venuta  dei  Racsasi.  Ma  oltrepassato 
questo  tempo  e  giunto  il  sesto  giorno,  i  magnanimi  ana- 
coreti fedeli  ai  loro  voti  innalzarono  l'ara  sacrificale,  ed 
ebbe  principio,  conforme  ai  riti,  il  sacrifizio  con  carmi 
solenni  e  puro  latte.  Già  ardeva  di  fiamme  corusche  l' ara , 
cui  assisteva  il  ministro  del  sacro  fuoco;  quando  scoppiò 
improvvi.so  per  l'aria  un  gran  fragore,  simde  a  quello 
d'una  negra  nube  mugghiante  in  cielo  alla  stagion  delle 
pioggie.  Usando  in  tale  modo  i  loroprestigj,  fecero  impelo 
i  due  Racsasi  Màrico  e  Subàhu  coi  loro  seguaci.  Como 
vide  avventarsi  co.storo  e  spargere  intorno  una  pioggia 
1.  I-" 
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tY  afro  sangue ,  disse  a  Lacsmano  Rama  dagli  occhi  di 
loto  :  Ecco,  o  Lacsmano,  Màrìco  qui  venuto  co'  suoi  se- 
guaci, romoreggiante  con  fragor  di  tuono,  e  con  lui  il 
Nottivago  Subàhu  :  tu  vedrai  oggi  costoro,  simili  a  masse 
di  fosche  nubi,  da  me  dispersi  in  un  istante  come  nuvole 
dal  vento.  Quindi  Rama  perito  arciere,  dato  di  piglio  al 
telo  Umano ,  il  saettò ,  non  per  altro  con  soverchio  sde- 
gno, contro  il  petto  di  Màrico.  Questi  lanciato  dall'im- 
peto di  quel  telo  in  faccia  al  mare  cadde,  come  monte 
che  rovina,  compreso  di  tremito  e  di  paura.  Visto  cader 
Màrico  sospinto  dalla  forza  del  telo  Umano  e  voltolantesi 
fuor  fli  senso ,  disse  Rama  a  Lacsmano  :  Mira ,  o  Lacs- 
mano ,  Màrìco  percosso  dal  telo  Umano  :  il  telo  lo  spinse 
limgi  istupidendolo  ;  ma  non  lo  privò  di  vita  :  ma  ucciderò 
irato  tutti  questi  altri,  Sid^àhù  e  i  suoi  compagni,  turba- 
tori dei  sacrificj,  Racsasi  spaventosi  che  si  pascono  di 
carni  e  di  sangue.  Togliendo  in  questa  il  divino  telo  Igneo, 
lo  scagliò  il  Raghuide  nel  petto  di  Sid)àhu;  questi  ferito 
cadde  morto  a  terra.  Preso  quindi  il  telo  del  Vento,  uccise 
pure  gli  altri  Racsasi  il  Raghuide,  accrescendo  la  gioia 
degli  anacoreti.  Poich'ebbe  così  percossi  quivi  i  Racsasi, 
fu  allora  l'illustre  Rama  da  Visvàmitra  e  dagli  altri  ana- 
coreti raccolti  insieme  onorato,  blandito  e  celebrato  per 
la  sua  vittoria  :  erano  tutti  que'  Munì  stupefatti  dell'  opra 
di  Rama.  Compiuto  quel  sacrifizio,  vedendo  il  glorioso 
Visvàmitra  rifatto  felice  il  suo  romitaggio,  così  disse  al 
Càcutsthide  :  Ho  io  ottenuto  il  mio  intento,  o  valoroso;  e 
fu  da  te  ben  eseguito  1'  ordine  del  tuo  maestro  :  questo 
mio  eremo  Perfetto  è  ora  fatto  più  perfetto  ancora. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

LA    DIMORA    SULLA    RIVA    DEL    FIUME    SONA. 

l  due  forti  Rama  e  Lacsinano,  recalo  a  line  il  loro 
assunto,  dimorarono  quivi  conlenti  quella  notte,  onorati 
dai  santi  solitarj.  Quindi  in  sull' albeggiare,  compiute  le 
ceremonie  mattutine,  salutarono  i  due  Raghuidi  Visvà- 
mitra  e  gli  altri  anacoreti;  e  salutati  tutti  que' Saggi,  i 
due  garzoni,  nnmortale  splendor  della  stirpe  di  Raghu, 
dissero  poi  con  voce  blanda  e  generosa  :  Noi  siam  qui 
pronti  ai  tuoi  comandi ,  o  eccelso  Muni  ;  a  noi  tu  imponi 
ciò  che  desideri;  che  cosa  dobbiam  noi  fare  ancora? 
Udite  quelle  parole,  i  Saggi  asceti  preceduti  da  Visvà- 
mitra  così  risposero  a  Puinia  :  Si  celebrerà  fra  breve,  o 
pregio  della  schiatta  di  Raghu,  un  santissimo  sacrifizio 
da  Ganaca  re  di  Mithilà;  colà  anderem  noi  tutti.  Tu 
verrai  con  noi,  o  uom  prestante;  vedrai  colà  il  grande 
arco  maraviglioso,  a  cui  niun  altro  è  eguale.  Quel  grand' 
arco  fu  un  dì,  siccome  suona  la  fama,  deposto  nelle  mani 
di  Ganaca  dagli  Dei  con  Vàsava;  allor  che  fu  terminata  la 
guerra  degli  Iddii  cogli  Asuri  C-^^).  Né  i  Devi,  nò  i  Gan- 
dharvi,  i  Yacsi,  i  Serpenti,  i  Racsasi  son  valevoli  a  ten- 
dere queir  arco  ;  c[uanto  meno  poi  gli  uomini  ?  Re  de- 
siderosi di  esperimentar  la  forza  di  rpielf  arco  non  pote- 
rono sollevarlo,  non  che  tenderlo.  Venendo  di  qui  con 
noi,  o  Càcutsthide  valoroso,  al  .sacrifizio  del  magnanimo 
re  di  Mithilà  ,  tu  vedrai  colà  cjuelf  arco.  Avendo  assentito 
a  questi  detti ,  il  generoso  Rama  si  dispose  quindi  a  par- 
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tire  con  que'  grandi  Saggi,  cui  è  duce  Visvàmitra.  Il  ve- 
nerando Visvàmitra  allora  ,  invocando  i  Numi  della  selva , 
cosi  disse  in  sul  partir  per  Mithilà  :  Salvele,  o  Numi;  per- 
fetto io  parto  da  quest'  eremo  Perfetto  alla  volta  dell'  Mi- 
mavate giogoso  sulla  riva  settentrionale  del  Gange.  Fatto 
quindi  all'  eremo  Perfetto  il  saluto  del  girargli  intorno 
a  man  destra,  entrò  in  cammino  il  Muni,  indirizzandosi 
al  settentrione.  Cento  carri  brahmanici  apprestati  ni  un 
momento  si  misero  quindi  ni  via,  portando  gli  arredi 
de'  santi  Saggi  camminanti  dietro  :  schiere  d'  augelli  e  di 
mansuete  belve,  abitanti  1'  eremo  Perfetto,  seguitarono 
partente  il  grande  asceta  Visvàmitra.  Tutti  questi  anaco- 
reti, progrediti  per  lungo  tratto  di  via,  in  sul  cader  del 
giorno  disposero  la  loro  stanza  notturna ,  accoltisi  in  riva 
del  liume  Sona  ('33);  e  posciachè  si  calò  all'  occaso  il  sole, 
purificatisi  con  acque  fluviali  e  venerato  con  oblazioni  il 
sacro  fuoco,  s'assisero  intorno  al  loro  duce  Visvàmitra 
que'  solitarj  d'  immenso  splendore.  Rama  anch'  esso  col 
Saumitride,  salutato  il  saggio  asceta  Visvàmitra,  gli  si 
pose  accanto;  e  stimolato  da  brama  di  conoscere,  quel 
prestante  fra  gli  uomini  cosi  interrogò  reverente  il  Risei  : 
0  gran  Saggio  degno  d'onore,  che  regione  è  questa  abi- 
tata da  gente  opulenta?  ciò  desidero  io  udir  da  te  con^- 
forme  al  vero.  Invitato  dalle  parole  di  Rama,  1' illu,stre 
Visvàmitra  così  entrò  a  nariare  le  memorie  di  quella 
regione, 
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CAPITOLO   XXXV. 

IL     CONNUBIO    DI     BRAIIMADATTO. 

V'ebbe  un  re  potente,  procrealo  da  Brahma,  per 
nome  Cuso.  Questi  generò  quattro  ligli  celebrati  per  la 
forza  loro,  magnanimi,  splendidissimi,  solleciti  all'adem- 
piere gli  uffici  dell'  ordine  guerriero,  Cusàsvo,  Ciisanà- 
bho,  Amùrlaragaso  e  Vasu.  \  questi  figli  ossequenti, 
ammaestrati  nelle  sacre  scienze,  disse  Cuso  :  Or  si  pro- 
teggano da  voi  le  genti,  o  ligli.  Udito  il  detto  del  padre, 
que'  figli  simili  ai  quattro  Custodi  del  mondo  raccolsero 
ciascuno,  o  Raghuide,  abitatori  dentro  quattro  città. 
Cusàsvo  adunò  genti  nella  fortunata  città  Causàsvi  ;  il 
giusto  Cusanàbbo  fondò  la  città  Mabodava  ;  il  forte 
Amùrtaragaso  edilicò  la  città  Pràggyotisa;  Vasu  innalzò 
Girivraga  nella  vicinanza  di  Dbarmàranya  ('•^^).  Questa 
regione,  che  tu  vedi,  s'appellò  Vasu  dal  nome  del  for- 
tissimo Vasu;  qui  si  scoprono  coi  loro  grandi  gioglii 
cinque  montagne  eccelse  ;  e  nel  mezzo  d'  esse  risplende 
come  una  lucida  zona  la  riviera  Sumàgadbi,  per  cui  è 
celebre  la  città  ili  Magadbà.  E  questa  stessa  la  terra  cbe 
si  noma  Màgadbese,  lieta  di  belle  campagne,  incoronala 
di  biade;  la  qual  fu  già  del  magnanimo  Vasu,  e  da  lui 
una  volta  posseduta.  Ma  1"  iu\  ilio  re  Sapiente  Cusanàbbo 
generò ,  o  Ragbuide  ,  dalla  ninfa  Gbritàci  cento  nobili 
donzelle.  Costoro  un  dì ,  splendide  di  beltà  e  di  giovi- 
nezza e  tutte  adorne,  uscite  nel  cbiuso  del  giardino 
scherzavano  leggiere  come  guizzi  di  lampo;  e  con  cauli 
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e  danze  e  suoni  s  niebbriavano  di  diletto ,  cinte  di  ghir- 
lande odorose.  In  questo  il  Vento  che  tutto  penetra,  ve- 
dute quelle  donzelle  venustissime ,  senza  pari  sulla  terra 
per  bellezza ,  cosi  disse  loro  :  lo  ho  desiderio  di  voi 
tutte ,  o  donne  ;  vogliate  divenir  mie  spose  :  lasciata 
l'umana  condizione,  conseguirete  voi  l' immortai  natura. 
Udite  quelle  parole  magnifiche  del  Vento,  le  donzelle, 
dandosi  tutte  a  ridere,  così  a  lui  risposero  :  Sappiam 
che  tu  penetri  tutte  le  creature ,  o  Vento  ;  noi  tutte  co- 
nosciamo la  tua  potenza  ;  perchè  mostri  tu  d'  averne  in 
si  vii  pregio?  Siam  noi  tutte  figlie  di  Cusanàbho  ;  né, 
benché  Dio ,  tu  potresti,  o  Vento,  smuoverci  dalla  nostra 
fermezza  :  noi  manterremo  f  onor  di  nostra  stirpe.  Non 
sia  mai  per  giungere  quelf  ora  in  cui,  trasgredendo  gli 
ordini  del  padre  di  cui  è  verace  la  parola,  noi  facciamo 
di  proprio  nostro  grado  la  scella  cf  uno  sposo.  Il  padre 
ha  sopra  di  noi  impero  ;  il  padre  é  il  nostro  supremo 
Nume  ;  colui  sarà  nostro  consorte ,  a  cui  ci  darà  egli 
m  ispose.  Udita  la  loro  risposta  ,  il  Vento  concitato 
da  sdegno,  penetrando  colla  sua  forza  in  quelle  don- 
zelle ,  le  infranse  per  mezzo  il  corpo.  Così  fratte  dal 
vento  entrarono  le  donzelle  nella  casa  paterna  ;  e  quivi 
si  gittarono  a  terra  piene  di  confiisione ,  di  lagrime  e  di 
vergogna.  Il  re,  vedendo  così  malconce  e  afflitte  quelle 
già  si  leggiadre  donzelle  da  lui  amate,  così  disse  tutto 
perturbato  :  Narratemi,  o  figlie,  che  cosa  è  questa;  chi 
è  colui  che  così  sprezza  ogni  legge  di  giustizia  ?  qual  è 
quel  malvagio  che,  introducendosi  a  voi,  v'ha  rese  cosi 
gobbe  .^  Intese  queste  parole  del  savio  re  Cusanàbho,  le 
cento  donzelle  prostese  col  capo  a'  suoi  piedi  così  gli 
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dissero  :  Il  possente  Vento  appressatosi  a  noi  preso  di 
folle  amore,  rompendo  ogni  freno  di  giustizia,  volle 
farci  oltraggio.  Noi  tutte  rispondemmo  al  Vento  domi- 
nato da  passione  insana  :  Siam  noi  sotto  Y  impero  del 
padre,  o  Nume;  e  non  ci  governiamo  a  nostra  voglia; 
richiedi,  com'  è  diritto,  il  nostro  padre,  se  a  te  aggrada  : 
non  siam  noi  libere  di  noi  stesse;  sia  tu  a  noi  propizio, 
o  Nume  augusto.  In  tale  modo  da  noi  pregato,  o  padre, 
il  possente  Vento  entrò  nelle  nostre  membra  irato,  e  cosi 
le  infranse  ;  da  lui  fummo  noi  fatte  gobbe.  Udite  le  loro 
parole,  il  re  Cusanàbho  così  rispose,  o  Rama,  alle  cento 
donzelle  :  Ho  grandemente  caro,  o  figlie,  cbe  voi  abbiate 
sopportata  l'ingiuria  del  Vento,  e  difeso  1' onor  di  mia 
stu'pe.  Il  principale  ornamento  delle  donne,  o  figlie,  è  la 
pazienza;  e  dagli  Dei  sopratutto  vuoisi,  così  io  penso, 
ogni  cosa  sopportare  ;  stimo  che  voi  bene  operaste,  o  pie, 
sostenendo  dal  Vento  tale  ingiuria  ;  e  ne  son  io  contento. 
Oggi  cred'  io  per  fermo  essere  giunta  f  ora  del  vostro 
connubio;  andate,  se  a  voi  piace,  o  figlie;  penserò  io 
cpiello  che  a  voi  abbia  ad  essere  salutare.  Congedate 
quelle  donzelle,  l'ottimo  re  conoscitor  del  giusto  deli- 
berò quindi  co'  suoi  consiglieri  intorno  al  connubio 
d'  esse  :  e  perchè  quelle  donzelle  furono  qui  una  volta 
fatte  dal  Vento  gobbe ,  perciò  d'  allora  in  poi  s'  appellò 
quella  città  Canyacidiga  C^^).  In  rpiesto  tempo  un  gran 
Saggio  per  nome  Hali ,  di  castità  severa,  vivea,  siccome 
è  fama  ,  in  ardua  continenza.  Una  Gandharvi  per  nome 
Somadà,  figlia  di  Urnàvu,  astrettasi  anch'  es.sa  a  conti- 
nenza austera,  o  Rama,  seniva  con  gran  cura  il  casto 
Saggio  che  s'imponeva  acerbe  castigazioni.  Ella  deside- 
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rosa  di  progenie  sfava  raffrenata  e  intenta  ad  obbedire 
al  grande  Saggio  contemplatore.  Dopo  gran  tempo  questi 
soddisfatto  di  lei  le  disse  :  Son  io  contento  di  te,  o  im- 
macolata; dimmi  elle  cosa  io  debba  far  perte.  Allor  che 
conobbe  contento  di  lei  il  Mani ,  la  Gandharvì  atteggiata 
di  rispetto  gli  rispose  con  blanda  voce  queste  parole 
rivolte  al  proprio  bene  :  Qual  tu  risplendi  di  raggiante 
augusta  luce ,  tale  desidero  io  da  te  un  figlio  circondato 
di  splendor  divino.  Libera  di  me  io  t'  eleggo  spontanea 
a  mio  consorte  ;  toglimi  vergine  sposa  ;  io  te  ne  prego , 
o  santo  asceta.  A  costei  propizio  diede  il  Saggio  brah- 
mano il  figlio  che  ella  desiderava  ;  e  si  chiamò  Brahma- 
datto  il  figlio  generato  da  Hali.  Brahmadatto  regal  Sa- 
piente, fulgido  come  il  principe  degli  Dei  occupò,  o 
Càcutsthide,  la  città  che  si  noma  Campilyà.  Udendo  la 
fama  di  questo  re  cinto  d'  augusta  luce ,  Cusanàblio  si 
dispose  a  dare  in  ispose  a  Brahmadatto  le  sue  donzelle; 
e  chiamatolo  a  se,  diede  a  costui  le  cento  sue  figlie  quel 
conoscitor  del  giusto  con  animo  oltremodo  soddisfatto. 
11  re  Brahmadatto  di  splendore  incomparabile  impalmò , 
conforme  ai  riti,  1'  una  dopo  T  altra  tutte  quelle  donzelle. 
Col  solo  esser  da  lui  toccate  le  loro  mani ,  si  rifecero 
tutte  belle,  nobili  e  liete  fjuelle  fanciulle;  e  vedutele  li- 
berate dal  poter  del  Vento  ,  il  re  Cusanàbho  entrò  in 
gran  meraviglia,  e  giocondo  letificato.  Celebrate  le  nozze, 
rimandò  egli  poi,  o  eccelso  fra  i  Baghuidi,  alla  sua  città 
grandemente  onorato  il  re  Brahmadatto  colle  sue  con- 
sorti. Vedendo  allora  tornato  il  figlio  seguitato  da  spose  a 
lui  eguali,  s'allegrò  contenta  Somadjj  e  n'ebbe  somma 
gioia. 
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CAPITOLO    \X\VI. 

LODI     DEI.I,\     sTIRl'i;     DI     \I.S\ÀM1THA. 

Posciacliè ,  celebralo  il  toniiiibio,  si  pailì  Brahnia- 
(latto  re  degli  uomini,  Ciisanàbho  privo  di  niascliia  prole 
imprese  un  sacrifizio  genitale.  Mentre  procedeva  il  sacro 
rito,  venuto  al  cospetto  di  Ciisanàbbo  Cuso  progenie  di 
Brahma  così  parlò  al  re  suo  figliuolo  :  Non  passerà  gran 
tempo,  o  caro,  che  ti  nascerà  un  figlio  a  te  conforme 
che  avrà  nome  Gàdbi,  per  cui  tu  olterrni  nel  mondo 
eterna  l'ama.  Avendo  co.si  detto  al  re  Cu.sanàbho,  o  Ra- 
ma, si  dileguò  Cuso,  addentrandosi  nelT  etere,  siccom' 
era  venuto.  In  capo  a  qualche  tempo  nacque  al  prudente 
Cusanàbho  un  figliuolo;  fu  questi  il  glorioso  Gàdhi.  Il 
giusto  e  forte  Gàdhi  fu  mio  padre,  o  Rama;  egli  fu  re 
nella  stirpe  di  Cuso  ;  da  lui  venn'  io  generato.  Di  me 
minore  nacque  eziandio  una  castissima  sorella  ,  per  nome 
Satyavatì,  che  fu  disposata  a  Ricico.  La  generosa  donna 
del  sangue  di  Cuso,  salita  per  la  .sua  fedeltà  al  consorte 
insieme  con  lui  al  cielo,  fu  conversa  rruindi  in  un  gran 
fiume.  Ed  ora  la  mia  sorella  spande  giù  pei  dorsi  dell' 
Mimavate  una  celeste  corrente  di  belle  e  limpide  acque 
per  purificare  il  mondo  i^^^'ì.  Ond'  io,  o  Rama,  per  amor 
della  sorella  Causicà  abito  tranquillo  e  beato  le  pendici 
dell'  Himavate  ,  mantenendo  costante  i  santi  voti.  Quivi 
primeggia  tra  le  ninfe  fluviali  la  pura  Satyavalì,  nobile 
prole  di  Cu.so,  verace  e  giusta,  fedele  al  .suo  consorte. 
Di  là  venn'  io  all'  eremo  Perfetto  per  adempiere  una  sacra 
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osservanza;  e  pel  tuo  valore,  o  Kagliuicle,  Iìg  pollilo  re- 
carla a  perfezione.  E  questa  eh'  io  t'  ho  narrala,  o  Rama, 
r  origine  di  me  e  della  mia  prosapia  ;  tali  sono  le  vetuste 
memorie  di  questa  regione,  onde  tu  m'hai  interrogato. 
Ma  nel  mentre  eh'  io  con  te  ragionava,  è  giunta  al  mezzo 
del  suo  corso  la  notte;  indulgi  ornai  al  sonno,  o  Càcuts- 
thide,  se  tu  sia  lelice,  e  non  abbia  o.stacolo  la  nostra  via. 
Mira,  o  Raghuide,  è  immolo  ogni  albero,  stanno  appiat- 
tali fere  ed  augelli,  sono  velate  di  notturna  tenebra  le 
plage.  Il  cielo  lutto  quanto  è  come  cosparso  di  sottil 
polvere  di  sandalo  ('•^^),  e  seminato  di  lucenti  stelle  e 
d'  astri  e  di  segni  costellati.  Ecco  sorge  la  fredda  luna 
gioconda  agli  uomini,  confortando  co'  suoi  puri  raggi  il 
mondo  riai'so  dal  calor  del  giorno.  Vanno  ora  ardita- 
mente in  giro  gli  esseri  cui  son  care  le  tenebre  della 
notte,  i  Yacsi,  i  Racsasi  e  quanti  altri  si  pascono  di  carni. 
Qui  tacque  il  grande  Saggio  Causico;  e  tutti  gli  asceti  il 
commendarono  con  voci  di  lode. 

CAPITOLO  \x\vn. 

L'  OKir.INE    DEL    GANGE. 

I  grandi  Risei  passarono  il  rimanente  della  notte  sulla 
sponda  del  Sona.  Allor  che  apparve  l'alba,  così  parlò 
Visvàmiira  :  Sorgi,  o  figlio  di  Causalvà  ;  si  dileguaron  le 
tenebre  della  notte:  adem])iute  le  ceremonie  mattutine, 
sia  tu  pronto  a  proseguir  la  via.  Ciò  udendo  Rama  si 
levò,  compiè  i  santi  riti  del  mattino,  ed  accintosi  a  par- 
tire così  disse  :  Questo  fiume  Sona  volve  assai  profonde 
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le  puro  MIC  acque,  tlis-Uule  di  \;iglie  isolelle  ;  per  (juale 
guado  il  passercui  noi,  o  Brahmano;'  Così  interrogalo 
rispose  Visvàniiira,  rallegrando  l'iàma  dagli  occhi  di  loto  : 
Non  è  cosi  prolondo  il  liuine,  come  tu  credi,  o  lorle;  il 
passerei!!  noi  agevolmenle  :  la  \ia  da  me  indicala  è  (piesla  , 
per  cui  vanno  i  grandi  l'usci.  Percorso  inolio  spazio  di 
strada,  essendo  ornai  spento  il  giorno,  videro  allora  cpie' 
sommi  Saggi  il  Gange  sovrano  de'  liinni.  MT  aspcllo  di 
quelle  acque  purilicatrici  ,  rreepienlale  da  cigni  e  da 
schiere  di  grne,  furon  lieti  lutti  qiie'  Mimi  coi  Kaghuidi; 
e  sulla  sponda  del  Gange  prepararono  un  comune  di\ei- 
sorio.  Quindi  purilìcalisi  nel  liume,  come  richiedeva 
l'ora,  fatte  ai  Mani  dei  Padri  ed  agli  Dei  lihazioni  d'  ac- 
qua ed  oblazioni  di  latte  al  sacro  fuoco,  e  gustato  quasi 
ambrosia  quel  che  rimaneva  dell'oblazione,  s'adagia- 
rono pieni  di  gaudio  sulla  santa  riva  della  G.àhnavi  (''**' 
intorno  al  magnanimo  Visvàmitra.  Quivi  Rama  cosi  in- 
terrogò il  suo  duce  :  0  venerando,  bramo  saper  da  te 
come  nacque  il  Gange  eccelso  fra  tutte  le  correnti  ,  pu- 
l'ificatore  dei  tre  mondi,  sovrano  d'ogni  riviera  e  liume. 
Eccitato  dalle  parole  di  Piàma.  il  grande  Saggio  Visvà- 
mitra narrò  dal  suo  principio  il  nascere  e  il  dilì'ondersi 
del  Gange  :  V  ha  un  monte  che  sovrasta,  o  liàma  ,  e  s'ap- 
pella  Himavate,  pregno  di  miniere  di  gemme  :  tli  lui 
nacquero  due  liglie  che  di  Ijellezza  ogni  altra  vincevano 
sulla  terra.  Fu  madre  ad  esse  la  vaga  liglia  del  monte 
Meru ,  per  nome  Mena,  amabile  Dea,  consorte  dell'  Mi- 
mavate. Ella  partorì  la  ninfa  Gange  figlia  primogenita 
deir  llimavale;  la  seconda  sua  liglia  s'appellò  Unià.  Ma 
la  pregiata   ninfa   Gange   figlinola   piimonala   dell    llima- 
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vale  lu  chiesta  iii  isposa  dagli  Dei,  che  volevano  man- 
dare ad  elleLlo  un  loro  disegno  ;  e  venne  dal  padre  dispo- 
sata santamente  ad  essi  la  ninfa  Gange,  corrente  altiera, 
purillcatrice  dei  tre  mondi,  indomila  nel  suo  corso.  Ot- 
tenuta la  ninfa  Gange  che  diffonde  pel  triplice  mondo  le 
sue  correnti,  se  ne  partirono  conlenti  gli  Dei,  com'  eran 
venuti.  La  seconda  figlia  poi  del  sovrano  monte,  o  Ra- 
ghuide,  strettasi  ad  austei'o  voto  s'  esercitò  casta  vergine 
in  astinenze.  Questa  sua  figliuola  Urna  alfinata  da  severe 
castigazioni  e  venerata  dalle  genti  diede  ì  eccelso  monte 
m  isposaa  Rudra,  da  cui  era  ella  domandata.  Queste  fu- 
rono, o  Rama,  le  figlie  del  re  dei  monti,  la  ninfa  Gange, 
sovrana  de'  fiumi,  ed  Urna  egregia  fia  le  Dee.  La  ninfa 
Gange,  propensa  al  hene  di  tutti  gli  esseri,  qui  si  spande, 
o  Rama,  a  purificare  colla  sua  virtù  i  (re  mondi  C-^^). 

CAPITOLO  xxxvin. 

L.\     MAGNANIMITÀ     D'  LMÀ. 

Poich'  ehbe  j)osto  fine  al  suo  discorso  il  Muiii,  R.àma 
interrogò  di  nuovo  con  grande  reverenza  il  magnanimo 
Visvàmitra  adagiato  in  sulla  riva  :  Desidero  udir  da  te,  o 
Brahmano,  più  stesamente  esposto  questo  racconto  da  te 
latto  ,  hello  ad  ascollarsi  e  a  dirsi.  Perchè  la  Dea  Umà 
s  astrinse  nella  sua  giovinezza  ad  osservanze  austere  ;  e 
come  ottenne  ella  a  consorte  V  egregio  degli  Dei  ,  il 
grande  signor  delle  creature  ;'  Per  qual  cagione  questa 
ninfa  Gange  dilfuse  per  tre  correnti  le  sue  acque.*  Come 
veniir  oI!;ì.   linniaiin   degli    1)pi,  quaggiù  tra   gli  uomim  , 
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ed  a  quali  ullizj  l'u  ella  destinata  nei  tre  mondi;'  A\endo 
il  Càciilslliide  così  detto,  il  grande  asceta  Visvàmilra 
prese  a  svolgere  la  tela  di  ([nelle  memorie  antiche  :  Lhi 
dì,  o  Kàma,  dopo  il  connubio  fatto,  il  santo  Nume  dalla 
cerulea  cervice  e  la  Dea  Umà  entrarono  ad  usare  insie- 
me, emulandosi  Tun  l'altro.  Stando  in  su  quesf  opra  il 
Ninne  ilalla  cerulea  cervice  colla  Dea ,  passarono  cento 
anni  divini  ;  né  alcun  dei  due  aveva  ancora  sopra  l'altro 
vittoria.  Allora  gli  Dei  primeggiati  dal  gran  Genitore  ven- 
nero in  questo  pensiero  :  Chi  potrà  sostenere  la  creatura 
che  nascerà  di  quei  due  ?  Condottisi  quindi  tutti  insieme 
gli  Dei  dinanzi  al  magnanimo  Nume  Cerullcervico  che 
ha  per  insegna  il  toro,  ed  inchinatisi  a  lui  così  gli  dis- 
sero :  0  augusto  Nume  de'  Numi  che  ami  la  salvezza  di 
tutti  gli  esseri,  sia  tu  propizio  al  supplicar  degli  Iddìi. 
Non  potrà  quesla  terra  sopportare  la  tua  progenie,  o 
Siva  ;  non  potranno  tutti  insieme  i  mondi  sostenere  il 
parto  che  nascerà  dal  tuo  seme.  Ti  piaccia  contener  tu 
stesso  il  tuo  energico  potere,  e  viver  castamente  colla  tua 
Dea,  o  Nume.  Per  compassion  di  noi,  della  terra,  dell' 
universo  frena  con  Umà  il  tuo  vigore.  L'energia  di  te  e 
d'  Umà  insiem  commista  basterebbe  a  sprofondare  i  tre 
mondi  cogli  Dei,  coi  Risei,  cogli  uomini  e  coi  Serpenti; 
perciò  ti  raltieni,  o  Sancaro,  per  amor  del  tergemino 
mondo  ;  salva  le  creature ,  o  Nume ,  e  non  voler  perdere 
l'universo.  Udito  il  favellar  degli  Dei,  l'augusto  Siva 
toro  rispose  con  mente  serena  :  Ratterrò  io  insiem  con 
Umà  il  concitato  mio  vigore;  siate  ti'anquilli .  o  Numi; 
poi  così  soggiunse  :  Ma  ditemi  or  voi,  o  Dei  supremi,  chi 
sosleirà    lalln   mia   enersia   che  è  stata  scossa  dalla  sua 
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sede:*  Gli  Dei  inteiTOgali  risposero  quindi  a  Siva  ;  La  tua 
energia,  che  è  slata  smossa,  verrà  sostenuta  dalla  terra. 
Uditi  que'  detti,  il  gi'ande  Nume  versò  sulla  terra  il  ma- 
schio suo  vigore,  da  cui  fu  penetrata  la  terra  intiera  colle 
sue  selve  e  co'  suoi  monti.  In  quel  punto  gli  Dei  tutti 
indirizzatisi  al  Fuoco  così  gli  dissero  :  Entra  tu  coli'  Aria 
nel  gran  vigor  di  Rudra.  Quello  fu  allora  penetrato  dai 
Fuoco,  e  ne  emerse  il  monte  Sveto  [Candido)  e  la  selva 
Sara  [Arundinea)  ardente  come  il  fuoco  e  il  sole,  dove 
nacque  il  possente  igneo  Càrticeyo  C^*').  Quindi  gli  Dei 
tutti  umili  e  dimessi  venerarono  Siva  e  la  sua  Dea ,  e 
prollerirono  parole  di  lode.  Ma  la  figlia  del  monte, 
guardando  irata  gli  Dei,  tutti  gli  maledisse,  o  Rama,  in- 
fiammata gli  occhi  di  sdegno  :  Perchè  voi  non  mi  consen- 
tiste, o  Immortali,  prole  a  me  conforme  ;  perciò  neppiii 
voi  genererete  progenie  nelle  vostre  donne.  Poich'  ebhe 
cosi  detto  ai  Numi,  maledisse  ella  anche  la  terra  :  E  tu 
pure,  o  terra,  sarai  sparsa  d'  aride  lande,  e  falla  torbida 
dal  mio  sdegno  non  otterrai,  benché  volendola,  la  pro- 
genie che  desideri  e  le  care  gioie  della  fecondità.  Ve- 
dendo così  turbata  la  Dea  Urna,  il  supremo  Dio  s'avviò 
verso  la  plaga  del  cielo  custodita  da  Varuno  >'''').  Per- 
venuto al  vertice  dell' Ilimavate,  il  grande  Nume  saldo 
nelle  sante  osservanze  entrò  colla  sua  Dea  in  esercizj  di 
forti  morlincazioni  C^-).  T'  ho  fatto,  o  Rama,  il  disleso 
racconto  della  liglia  del  monte;  ascolta  ora  per  intiero 
insieme  con  Lacsmano  la  nobiltà  della  ninfa  Gange. 
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CAPITOLO   WXIX. 


I.A     NASCITA     DI     ClìiMAKO. 


Menlre  vivea  in  astinenze  Tryambaco  C'*)  signor  dei 
Numi,  di  Dei,  desiderando  un  duce  al  loro  esercito, 
vennero  innanzi  al  gran  Genitore,  guidali  da  Indra  e  dal 
Imioco  ;  ed  inchinandosi  in  atto  supplice  all'  augusto 
sommo  Genitore  così  gli  dissero:  Quel  che  da  te,  o  ÌNume 
augusto,  ne  fu  dato  un  di  duce  d'  esercito,  si  castiafa  ora 
insieni  con  Ihiià ,  strettosi  a  castissime  astinenze.  Tu 
provvedi  a  ciò  che  di  presente  s' abbia  a  fare  ;  perocché 
tu  sei  il  supremo  rifugio  di  noi  afllitti ,  o  gran  Genitor 
del  mondo.  Udite  le  parole  degli  Dei,  Brahnia  venerato 
dall  universo  cos'i  loro  rispose  con  voce  soave  :  Da  che 
voi  foste  maledetti  dall'  imprecante  Umà,  non  è  possi- 
bile ,  o  Dei ,  che  altramente  si  faccia  da  quel  che  ella 
disse.  Ma  ecco  all'  uopo  l'aerea  ninfa  Gange,  eccelsa 
figlia  del  re  de'  monti  ,  sorella  primonaia  d'  Umà.  Da 
costei  il  raggiante  Fuoco  generi ,  col  suo  energico  vigore, 
un  figlio;  e  sia  esso  f  illustre  duce  delle  vostre  schiere, 
da  voi  desiderato.  Inteso  cpiel  favellare,  gli  Dei  lietissimi 
inchinatisi  al  sommo  Genitore  se  ne  partirono  paghi  del 
loro  intenlo;  e  recatisi  uniti  sulla  cima  del  monte  Cai- 
laso,  apersero,  o  Raghuide,  il  loro  pensiero  al  Fuoco  ed 
alla  ninfa  Gange  :  Unendoti,  o  divin  Fuoco,  colla  ninfa 
Gange  che  si  spazia  per  lo  vie  eteree  ,  genera  un  figlio 
per  la  salvezza  dei  mondi.  Avendo  il  Fuoco  assentito  alle 
jwrole  degli  Dei,  disse  alla  ninfa  Gange  :  Hicevi ,  o  ninla. 
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il  maschio  mio  vigore  ;  ma  ella  rispose  al  Fuoco  :  Non 
son  io  atta  a  contenere  il  tuo  vigore,  o  Nimie  augusto. 
Sossiunse  allora  alla  nuifa  1"  almo  Fuoco  :  Come  avrai  tu 
accolto  il  maschio  mio  vigore,  o  Gange,  versalo  in  su 
questo  monte.  Accordatasi  a  ciò  la  ninfa  Gange,  accolse 
r  energia  del  Fuoco  ;  ma  appena  T  ebbe  ella  ricevuta  ,  che 
ne  rimase  tutta  commossa  e  perturbata;  né  polendo  colla 
sua  forza  sostenere  quel  portato,  o  Rama,  sparse  ella 
sulla  cima  del  monte  Cailàso  il  maschio  vigor  del  Fuoco. 
Poich'  ebbe  così  srd)itamente  rigettata  presso  alla  bella 
regione  della  selva  Sara  quel!'  energia  virile  che  cadde 
immatura,  se  ne  andò  ella.  Ma  quel  vigore  uscito  da  lei, 
splendente  come  le  auree  sabbie  del  Gambunado  ("'^), 
entrato  nel  seno  della  terra  divenne  oro.  Dall'  acre  so- 
stanza di  quel  seme  nacque  il  rame  e  il  nero  ferro  ;  dalle 
sue  sordizie  ebbero  origine  lo  stagno  e  il  piombo.  Su- 
bito che  fu  sparso  a  terra  quel  feto,  tutto  il  monte  co' 
suoi  contorni  illuminato  dallo  splendore  di  lui  diventò  au- 
rato; ed  emerse,  o  Raghuide,  il  puro  oro  nato  dal  vigor 
del  Fuoco,  e  d' indi  in  poi  chiamato  Gàtarùpa  C''^).  Quivi 
pur  nacque  allora  il  maestoso  Cumàro  lucente  come  sol 
che  spunta,  originato  anch'  esso  dal  vigor  del  Fuoco  e 
caduto  dal  seno  della  ninfa  Gange.  Come  videro  nato 
Cumàro,  le  schiere  de'  Venti  insiem  con  Indra  commi- 
sero alle  Crittiche  C^^)  la  cura  d'allattarlo.  Queste  con- 
sentirono a  nutrir  del  loro  latte  il  Dio,  per  tal  convegno 
eh"  ei  fosse  tenuto  come  lor  figlio ,  ed  avesse  nome  da 
loro.  Dissero  allora  gli  Dei  :  Non  dubitate;  questo  fan- 
ciullo eccelso  sarà  celebre  nel  mondo  sotto  il  nome  di 
Càrtticeyo  C^").  Udite   le   parole  degli   Dei,  le  Crittiche 
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raccolsero  il  loto  dianzi  cacliilo,  laggiante  come  il  sole; 
e  poiché  videro  gli  Dei  sollevato  T  igneo  Càrlticeyo  dotalo 
di  forza  e  di  splendor  supremi  ,  gli  imposero  ,  o  Càciits- 
thide,  un  secondo  nome  e  l'appellarono  Scando  l''^^).  Il 
fanciullo  intanto  bevea  con  sei  bocche  il  latte  che  stillava 
dalle  sei  Crittiche  nutrici  ;  e  suggendo  quel  latte,  crebbe 
Cumàro  in  im  sol  giorno,  e  vinse  poi  col  suo  valore  le 
schiere  innumerevoli  dei  Ditidi  C*^).  Adunatisi  quindi 
gli  Dei  preceduti  dal  Fuoco,  sacrarono  Càrlticeyo,  irra- 
diato di  luce  immortale ,  a  duce  dell'  esercito  celeste. 
Ecco  tho  narrata,  o  Rama,  l'origine  della  ninfa  Gange 
e  d'Umà,  e  la  nascita  del  Dio  Cumàro  dilettosa  a  rac- 
contarsi C^*^). 


CAPITOLO    XL. 

LA     NASCITA     DEI    FIGLI    DI     SAGARO. 

Dopo  avere  così  svolto  a  Rama  quel  racconto  pieno 
di  diletto,  entrò  il  Causico  a  sporre  un'  altra  narrazione. 
Regnò  anticamente  sopra  Ayodhyà  un  re  illustre  e  pio, 
per  nome  Sagaro,  privo  di  progenie  e  desideroso  d'a- 
verne. Era  a  Sagaro  consorte  prima  la  figlia  del  re  de' 
Vidharbi,  per  nome  Cesinì,  veridica  e  virtuosa.  Un'  altra 
donna,  per  nome  Sumati,  figliuola  d' Aristanemi ,  oltre  ogni 
altra  bella  e  pia,  era  consorte  seconda  di  Sagaro.  Con 
queste  due  consorti,  o  Càcutsthide,  il  re  grande  arciero, 
bramando  ottenere  progenie,  s'esercitava  in  austere  ca- 
stigazioni sul  monte  ,  onde  scaturisce  il  rivo  che  ebbe 
nome  da  Bhrigu.  Dopo  un  volgere  di  mille  anni  C^'),  il 
I.  15 
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santo  asceta  Bhrigu  vate  veracissimo,  fatto  propizio  per 
le  sue  astinenze  a  Sagaro,  gli  concesse  un  dono,  e  si  gli 
disse  :  Conseguirai,  o  re,  una  grandissima  progenie;  ed 
otterrai  per  essa  fama  altissima  nel  mondo.  Una  delle  tue 
consorti  partorirà  un  figlio  propagator  della  tua  stirpe  ; 
produrrà  la  seconda  sessantamila  fighuoli.  Avendo  cosi 
parlato  il  Muni  tesoro  di  verità,  di  giustizia  e  d'asce- 
tismo, le  due  consorti  di  Sagaro  a  lui  dissero  suppliche- 
voli :  Quale  di  noi ,  o  Brahmano,  partonrà  un  solo  figlio, 
e  quale  molti?  desideriam  saperlo,  o  venerando;  sia  de- 
tei-minato  il  dono  largito  a  noi  due.  Udite  le  loro  parole, 
r  egregio  Muni  loro  rispose  dolcemente  :  A  voi  lascio  li- 
bera la  scelta;  come  meglio  aggrada  al  desiderio  vostro, 
mi  chiegga  1'  una  un  sol  figlio  mantenitor  della  prosa- 
pia, l'altra  molti  figli  che  non  avran  progenie.  Inteso  il 
favellar  del  Muni ,  o  Rama ,  la  pregiata  Cesinì  scelse  un 
figlio  mantenitor  della  prosapia;  Sumati  sorella  di  Su- 
parno  elesse  a  dono  desiderato  sessantamila  figli ,  di  cui 
sarebbe  celebre  la  fama.  Salutato  quindi  Bhrigu  ottimo 
fra  i  giusti,  se  ne  andò  il  re  alla  sua  città  colle  consorti. 
Molto  tempo  dopo,  o  Càcutsthide,  la  prima  delle  spose 
partorì  a  Sagaro  un  figliuolo  che  fu  chiamato  Asaman- 
gaso  ;  Sumati  produsse  un  feto  che  aveva  forma  di  cu- 
curbita i'^-! ,  dal  quale,  come  fu  aperto,  uscirono  ses- 
santamila figliuoli.  Li  crebbero  le  nutrici  dentro  vasi 
pieni  di  pingue  latte;  e  dopo  lungo  tempo  pervennero 
essi  al  vigor  della  giovinezza.  Erano  tutti  d'uguale  età, 
d'ugual  fortezza  e  nerbo  i  sessantamila  figli  di  Sagaro. 
Ma  il  fratello  primogenito  di  costoro,  il  fiero  Asaman- 
gaso  fu  dal  padre  scaccialo  dalla  città,  perchè  inferociva 
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coalro  i  cittadini.  QuelT  Asainangaso  ebbe  un  figlio,  per 
nome  Ansimiate ,  pregiato  da  lutti  gli  uomini ,  cortese 
verso  tutti.  Gran  tempo  appresso,  o  Ragbuide,  venne  in 
animo  a  Sasaro  di  sacrificare  con  un  Asvamedba;  e  con- 
fermatosi  in  questo  pensiero,  dopo  avere  ogni  cosa  ap- 
parecchiala, diede  il  re  Sagaro  principio  al  sacrifizio, 
assistito  dai  maestri  delle  sacre  discipline. 


CAPITOLO    XLI. 

I,A    TERRA    SQUARCIATA. 

Com'  ebbe  inteso  il  favellar  di  Visvàmitra,  il  Ragbuide 
lieto  oltremodo  cosi  disse,  in  sul  finir  di  tpiei  racconto, 
al  Muni  fiammeggiante  come  fuoco  :  Bramo  udire  per 
disteso,  o  uom  santissimo,  tutta  cpiesta  narrazione,  e 
come  il  mio  antenato  Sagaro  condusse  a  fine  il  sacrifi- 
zio. Sorridendo  allora  Visvàmitra,  cosi  rispose  a  Rama  : 
Ascolta ,  o  Rama ,  il  progredir  della  storia  di  Sagaro. 
In  cpiella  regione  dove  f  augusto  suocero  di  SivaC^^), 
r  eccelso  Himavate  e  il  monte  Vindhvo  si  guardano, 
quasi  emuli,  f  un  f  altro  ;  in  quella  regione  appunto  fu 
disposto  il  sacrifizio  del  magnanimo  Sagaro  :  perocché 
quella  vasta  e  celebre  contrada  è  piu-a  ed  abitata  da  gente 
pura  ('•■''').  Per  ordine  di  Sagaro  era  venuto  insieme  con 
lui,  o  Rama,  il  forte  Ansumale  possente  arciero  e  grande 
auriga.  Mentre  attendeva  Sagaro  al  rito  augusto ,  uscendo 
dal  seno  della  terra  un  serpente  pari  a  Vcàsuci  C^^),  rapì 
il  cavallo  destinato  al  sacrifizio.  Sidìito  che  fu  rapito  \\ 
destriero,  tulli  i  sacrificatori,  venuti  innanzi  al  re  sacri- 
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fìcante,  cosi  gli  dissero  :  Chiunque  sia  colui  che,  sollo 
forma  di  serpente,  ha  rapito  il  cavallo  sacrificale,  tu 
dei,  ucciso  il  rapitore,  qui  ricondurre  il  destriero;  pe- 
rocché è  questa  una  grande  offesa  al  sacrifizio,  la  quale 
sarebbe  funesta  a  noi  tutti  :  onde  si  laccia  in  modo,  o 
re,  che  non  sia  corrotto  il  santo  rito.  Uditi  in  piena  ra- 
gunanza  i  detti  de'  sacri  maestri,  il  re,  chiamati  a  se  i 
sessantamila  suoi  figli,  loro  disse  :  Non  veggo  come  ab- 
bian  potuto  introdursi  in  questo  mio  nobile  sacrifizio  i 
Piacsasi,  od  i  Nàghi  ;  stante  eh'  esso  è  protetto  dai  grandi 
Risei.  Ma  qualunque  sia  il  Nume  che,  veduto  il  mio  li- 
tare  e  non  soflerendo  eh'  ei  si  compiesse  senza  ostacolo, 
sia  qui  venuto  in  sembianza  di  serpente  ed  abbia  rapito 
il  cavallo,  voi ,  o  figli,  supei'ando  costui  dovunque  si  trovi 
o  nel  seno  della  terra  o  dentro  1'  acque ,  riconducete  fe- 
licemente il  destriero.  Cercate  tutta  a  parte  a  parte  la 
terra  inghirlandata  dal  mare,  scavate  indefessi,  finché 
vi  venga  veduto  il  cavallo.  Andate  per  mio  comando,  ed 
aprite  ciascuno  per  lo  spazio  d'  un  yogano  la  terra ,  cer- 
cando d  rapitore  del  nostro  destriero.  Preparato  dalle 
ceremonie  lustrali  io  rimarrò  qui  col  nepote  e  coi  sacri 
maestri ,  finché  rivegga  il  sonipede  ;  sia  fausta  la  vostra 
impresa,  o  figli  ;  io  starò  qui  senza  compiere  il  sacrifizio, 
finché  non  sia  stato  da  voi  ritolto  il  mio  cavallo.  Esor- 
tati con  tai  detti  da  Sagaro  si  misero  essi  baldanzosi  a 
fendei'e  la  terra,  o  Rama,  fedeli  esecutori  degli  ordini 
del  padre.  Ciascuno  di  que'  prestanti  uomini  andò  squar- 
ciando per  lo  spazio  d'  un  yogano  le  viscere  della  terra 
con  vigor  di  braccia  adamantine.  Gemè  come  dolente  la 
terra  squarciata  da  loro  con  vanghe  e  picche  ed  aste  e 
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niaz.ze  e  laiicie  ;  e  s'alzò  altissimo  un  grido  doloroso  di 
Nàghi  e  di  validi  serpenti,  di  Racsasi  e  d' Asuri  truci- 
dali. Perocché  ([uei  valorosi  lutti  irati  apersero  per  lo 
spazio  di  sessantamila  yogani  la  terra  lino  alle  estreme 
resfioni  inferne.  In  tale  modo  scavando,  o  Rama,  que' 
regali  figli  percorsero  in  ogni  parte  l' isola  di  Gambu  C^*') 
densa  di  montagne.  Allora  gli  Dei  coi  Gandharvi  e  colle 
schiere  de'  grandi  Serpi  corsero  tutti  sgomentati  al  som- 
mo Genitore;  e  salutato  il  Nume  augusto,  cosi  gli  dis- 
sero gli  Dei  pieni  di  turbamento  e  di  paura  :  0  almo 
Brahma,  si  sta  scavando  dai  figli  di  Sagaro  la  terra  tutta, 
e  si  fa  da  loro  così  scavanti  una  gi-ande  strage  di  crea- 
ture :  «  è  questi  il  turbator  del  nostro  sacri lizio,  da  cui  fii 
rapito  il  destriero  :  »  cosi  cficendo  i  figli  di  Sagaro  ucci- 
dono tutti  quanti  gli  esseri.  Perciò  ti  piaccia,  o  possente 
Dio,  trovar  modo  che  non  vengano  da  (juegli  indagatori 
del  cavallo  distrutti  tutti  gli  esseri  animati  che  son  tuoi. 

CAPITOLO   \LI1. 

LA     VISTA     DI     CAPILA. 

Inteso  li  favellar  degli  Dei,  così  rispose  ai  Numi  im- 
pauriti il  grande  Genitore  :  Il  cavallo  l'u  rapilo  da  colui 
che  sostiene  l'universo  intiero,  da  colui  che  non  ebbe 
al  suo  essere  principio,  da  Capila  Vasudeva  C^')  ;  e  in  da 
lui  preveduta,  cosi  io  penso,  cpiesla  squarciatura  della 
terra  e  la  ro\ina  dei  valorosi  figli  di  Sagaro.  Udita  la 
risposta  del  sommo  Genitore,  gli  abitatori  delle  celesti 
sedi,  i  Devi,   i  Risei,   i   Padri   ed  i  (iandharvi  se  ne  anda- 
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rono  com'  eran  venuti.  In  questo  s'udì,  pari  a  strepilo 
(li  tuono,  la  voce  de'  robustissuni  figli  di  Sagaro  squar- 
cianti  il  suolo.  I  Sàgaridi,  dopo  avere  tutta  scavata  e  gi- 
rata intorno  la  ten-a,  ritornando  al  padre  così  gli  dissero  : 
Va  da  noi  tutta  percorsa  la  terra,  e  fatta  immensa  strage 
d'  animali  acquatici  e  di  grandi  Serpi ,  di  Ditidi ,  di  Dà- 
navi  e  di  Racsasi  ;  né  ci  venne  veduto,  o  re,  colui  che 
perturbò  il  tuo  sacrifizio  :  che  cosa  s'  ha  da  noi  a  fare 
ancora,  o  padre?  tu  delibera  e  comanda.  Udite  le  pa- 
role de'  suoi  figli,  Sagaro  consigliatosi  fra  se  stesso  ri- 
spose a  tutti  loro  :  Cercate  di  nuovo  il  mio  destriero, 
squarciando  la  terra  fino  ai  fondo  ;  e  trovato  il  rapitore 
del  cavallo,  ritornate  con  felice  successo.  Sentito  il  co- 
mando del  padre,  i  sessantamila  Sàgaridi  si  dispersero 
per  ogni  parte  nelle  più  ime  profondità  della  terra.  Sca- 
vando quivi  novellamente,  incontrarono  essi  uno  degli 
elefanti  delle  quattro  plage  !'^**),  Virùpàcso,  torreggiante 
come  monte ,  e  sostenente  col  suo  capo  la  terra  irta  di 
montagne,  di  selve,  di  boschi,  gremita  di  villaggi,  adorna 
di  città.  Allorché  nei  giorni  d'interlunio  e  di  plenilunio, 
o  Rama ,  r  elefante  scuote  per  istanchezza  il  capo ,  trema 
allora  la  terra  colle  sue  selve  e  co'  suoi  monti.  Fatto 
all'  elefante  della  plaga  orientale  il  saluto  del  girargli  in- 
torno a  man  destra ,  onorando ,  o  domator  de'  nemici , 
uno  dei  custodi  delle  regioni,  si  misero  i  Sdqaridi  a  sca- 
var la  contrada  meridionale.  Quivi  videro  di  nuovo  un 
elefante  eccelso ,  il  grande  Mahàpaduio ,  stante  saldo 
come  il  monte  Mandare.  Riguardando  la  belva  enorme , 
irebbero  essi  gran  meraviolia;  e  fatto  anche  a  quel  so- 
vrano Heo^li  elefanti  fnniilp  saluto,  o  Rama,  scavarono  i 
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Sàgaiidi  la  legione  occidentale.  Qnivi  eziandio  videro 
essi  r  elefante  della  plaga,  il  forlissimo  Sànmanaso,  allo 
come  il  vertice  del  Cailàso.  Sakitatolo  onorevolmente ,  e 
richiestolo  del  suo  benessere  ,  progredirono  scavando 
qne'  forti  alla  regione  delT  Himavate.  Anche  nella  plaga 
boreale  videro  essi  l'elefante  Himapànduro,  fausto,  in- 
signito di  fauste  note,  sostentante  la  terra  anch'  esso. 
Toccalo  e  salutato  quello  pxu'e,  tutti  insieme  si  diedero 
di  nuovo  ad  aprire  il  seno  profondo  della  terra.  Condot- 
tisi alla  regione  che  è  posta  Ira  borea  ed  oriente,  i  Sà- 
garidi  dominati  dalf  ira  più  e  più  scavavano  la  terra.  Ma 
nel  mentre  che  qui  scavando  ei  1'  aprivano  per  ogni  lato, 
si  trovarono  essi  in  faccia  del  supremo  Dio  Nàràyana  che 
si  noma  Capila;  e  videro  poco  lungi  dal  Dio  vagare  il 
cavallo.  Giudicando  eglino  esserne  desso  il  rapitore,  con 
occhi  travolti  dalf  ira  corsero  sopra  lui  rabbiosi,  gri- 
dando :  T'arresta!  t'arresta!  Ma  respinti  con  un  soflio 
dal  grande  Nume  incommensurabile,  tutti  quanti  i  Sà- 
ffaridi  furono  conversi  in  mi  mucchio  di  ceneri  C''^*). 


CAPITOLO    XLIII. 

II.     COMPIMENTO    DEI.    S.\CRIF1ZI0     DI     .SAGAhO. 

Pensando,  o  Raghuide,  che  già  da  lungo  Icmpo  eran 
partiti  i  suoi  figli ,  Sagaro  così  parlò  al  nepote  inliam- 
mato  di  proprio  ardore  :  Va  sulle  tracce  de"  tuoi  zu,  e  di 
colui  da  cui  111  rapilo  il  destriero.  Esseri  di  varia  natura 
abitano  dentro  il  seno  della  terra;  togli  con  le  l'arco 
onde  respingerli,  e  poi  l'  avvia  :  dopo  che  avrai  ritrovati 
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i  tuoi  7.11  e  ucciso  colui  che  m' lia  suscitato  ostacolo,  qui 
ritorna  felicemente,  o  caro,  e  fa  eh'  io  mi  sdebiti  del  mio 
sacrifizio  :  tu  sei  prode,  avvaloi'ato  dalla  scienza  e  uguale 
di  forza  agli  avi.  Così  eccitato,  o  Rama,  dal  magnanimo 
Sagaro,  si  mosse  con  celeri  passi  Ansumate,  tolta  la  spada 
e  r  arco  ;  e  rifacendo  il  cammino  per  cui  eran  iti  i  fra- 
felli  di  suo  padre,  s'avviò  alla  loro  ricerca  con  grande 
alacrità  e  baldanza,  hitanto  che  egli  riguardava  la  strage 
da  loro  fatta  di  Racsasi  e  di  Yacsi ,  scoperse  l' elefante 
della  plaga ,  Viriìpàcso ,  stante  immoto.  Fattogli  onore- 
vole saluto  e  interrogatolo  sul  suo  benessere,  il  richiese 
ei  quindi  de'  suoi  zii  e  del  rapitore  del  cavallo.  L'  ele- 
fante della  plaga  orienlalc,  intesa  la  domanda  di  Ansu- 
mate ,  rispose  a  lui  che  gli  stava  presso  :  «  Non  te  ne  ritor- 
nerai senza  avere  conseguito  il  tuo  intento.  »  Udite  quelle 
parole,  andò  egli  destramente  richiedendo  l'uno  dopo 
l'altro  tutti  gli  elefanti  delle  plage  ;  ed  ebbe  da  tutti  la 
medesima  risposta  il  concitato  Ansumate  :  «  Te  ne  ritor- 
nerai onorato  e  possessor  del  destriero.  «  Raccolti  i  loro 
detti ,  pervenne  egli  con  rapido  corso  al  luogo  dove  erano 
stati  conversi  in  cenere  i  Sàgaridi  suoi  zii  ;  e  come  vide 
fatti  cenere  i  fratelli  di  suo  padre,  vinto  dal  dolore  gridò 
in  suono  di  lamento  il  figlio  d'  Asamangaso.  Scórse  egli 
allora  errante  poco  lungi  il  destriero  che  era  stato  rapito 
nella  selva  Vela  C^'')  dal  Serpente  nel  di  del  plenilunio. 
Desiderando  quel  valoroso"  di  fare  le  sante  libazioni 
d'  acqua  ai  Mani  di  que'  figli  regali,  non  vedeva  in  alcun 
luogo  r  acqua  ond'  egli  abbisognava  ;  e  girando  lo  sguardo 
attorno,  gli  venne  quivi  raffigurato,  o  Rama,  il  zio  ma- 
terno de'  suoi  zìi,  Suparno  sovrano  degli  augelli.  Il  forte 
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figliuolo  di  Vinata  ("^')  così  disse  a  Ansuniate  ;  Non  afìlig- 
gerti,  o  noni  prestante;  questa  strage  è  accetta  al  mondo 
intiei'o.  1  Sàgaridi  robusti  furono  arsi  dall'  immenso  Ca- 
pila ;  non  volere  tu  altrimonli,  o  forte,  fare  a  costoro 
libazioni  d'  acqua  :  la  ninfa  Gange  figliuola  primogenita 
deir  Mimavate,  corrente  eccelsa,  purificatrice  delf  uni- 
verso irrigherà  un  dì  colle  sue  acque  costoro  fatti  cu- 
mulo di  cenere.  Quando  verrà,  o  diletto,  bagnato  dalla 
ninfa  Gange  cara  al  mondo  il  cenere  di  costoro,  sali- 
ranno essi  allora  al  cielo.  Fa  di  condurre  felicemente 
dalla  sede  degli  Dei  ('*'-)  sopra  la  terra  il  Gange;  pro- 
caccia, se  il  puoi,  la  discesa  del  fiume  divino.  Togliendo 
intanto  il  destriero,  te  ne  ritorna  come  venisti,  o  valo- 
roso ;  tu  dei  condurre  a  fine  il  sacrifizio  del  tuo  avo. 
Udite  le  parole  di  Suparno,  il  glorioso  e  forte  Ansumate, 
tolto  il  cavallo,  se  ne  tornò  celeremente  al  luogo  del 
sacrifizio  ;  e  giunto  al  cospetto  del  re  ,  che  già  aveva  com- 
piute le  ceremonie  iniziali,  gli  narrò,  o  Raghuide,  Y esitu 
della  sua  ricerca  e  il  discorso  di  Suparno.  Udendo  l'or- 
ribile racconto  di  Ansumate,  ne  rimase  afflitto  il  re,  e 
die  con  animo  dolente  compimento  al  sacrifizio.  Il  quale 
condotto  a  termine,  tornò  alla  sua  città  il  saggio  re;  né 
seppe  trovar  mai  spediente  a  far  discendere  il  Gange. 
Destituto  d'ogni  opportuno  consiglio  migrò  egli  ai  regni 
della  morie,  dopo  aver  governata  per  trentamila  anni  la 
terra  i^^^). 
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CAPITOLO   XLIV. 

LA     GKA/.IA     CONCEDUTA     A     BIIAGÌRATIIO. 

Salito  al  cielo  Sagaro  reggitor  degli  uomini,  le  genti 
a  lui  soggette,  o  Rama,  elessero  a  loro  re  il  giusto  An- 
suniate.  Ei  fu  re  grandissimo,  o  Raghuide;  ed  ebbe  un 
figlio,  per  nome  Dilipo.  Commessa  a  questo  Dilìpo  la 
cura  del  regno,  il  glorioso  Ansumate,  di  maestà  pari  agli 
Immortali ,  si  consacrò  ad  austere  penitenze  sulle  alture 
deir  Himavate,  desiderando  ottenere  la  purificante  di- 
scesa del  Gange.  Ma  dopo  che  cpiel  re  illustre  e  generoso 
si  fu  per  trentadue  mila  anni  esercitato  in  acerbissime 
castigazioni ,  sali  al  cielo  senza  avere  conseguito  il  suo 
intento.  Il  valoroso  Dilipo  resse  la  terra  aneli  esso  per 
ventimila  anni ,  litando  agli  Dei  con  molti  sacrilizj  ;  e  cadde 
per  infermità  in  poter  della  morte,  senza  aver  potuto 
trovare  consiglio  efficace  alla  discesa  del  Gange.  Quel  re 
prestante  fra  gli  uomini  salì  al  cielo  d'Indra,  acquistato 
colle  sue  virtù;  e  lasciò  il  regno  al  suo  figlio  Bhagiratho. 
Bhagìratho  fu  re  santissimo,  o  Raghuide;  ma,  benché 
desiderasse  assiduamente  progenie  a  lui  conforme,  non 
aveva  ei  figli.  Egli  re  d'incomparabile  splendore  intra- 
prese austere  macerazioni  in  quella  regione  che  s'  appella 
Gocarno  !^^^).  Colle  braccia  in  su  levate,  attorniato  nella 
stagion  più  ardente  da  cinque  fuochi  C^^),  pei'severava  ei 
saldo  ne"  santi  voti  :  giaceva  in  umido  suolo  durante  il 
verno;  stava  in  sullo  scoperto  al  tempo  delle  pioggie;  si 
nodriva  di    foglie  cadute  ;  vivea  continente  e  raffrenato. 
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Sul  limi  (Il  nulle  anni  Bralima  signor  supremo  degli 
uomini  sotlclisfatto  di  quelle  inaudite  macerazioni  venne 
al  romitaogio  di  Bhajjirallio.  Kra  T  anguslo  Nume  circon- 
dato  dalle  schiere  degli  Dei,  seduto  sopia  splendido 
carro  ;  e  volgendo  d  discorso  al  penilente  austero  ,  cosi 
sii  disse  :  Prestante  Bhagìrullio,  re  dominatore  della  terra , 
son  io  a  te  propizio  ;  ricevi  da  me  la  grazia  che  tu  desi 
deri.  Veilendo  Brahma  stesso  a  lui  venuto,  il  forte  Bha- 
gìratho  tutto  composto  a  reverenza  gli  rispose  con  questi 
detti  :  Se  tu  sei  a  me  propizio,  o  Nume  augusto,  se  al- 
cuna Forza  hanno  i  miei  cruciati  ,  impetrino  per  mezzo 
mio  le  ilovute  libazioni  i  ligli  di  Sagaro  ;  bagnalo  dalle 
acque  dei  Gange  il  cenere  dei  loi'o  corpi,  salgano  tulli 
al  cielo  purilicati  e  mondi  i  nostri  avi  :  e  non  venga  meno 
per  alcun  modo  nella  stirpe  degli  Icsvacuidi  la  propaggine 
de'  nepoti  ;  è  questa  la  grazia  eletta  che  io  ti  chieggo. 
Poich'  ebbe  il  re  cosi  parlalo,  il  gran  Genitor  del  mondo 
a  lui  rispose  con  voce  soave  questi  detti  benaugurosi  : 
Eccelso  Bhagiratho,  penitente  insigne  e  curulc  guerriero, 
sia  pur  continua,  come  tu  dici,  la  prosapia  immortale 
d'  Icsvacu  ;  e  cadendo  dal  cielo  con  onde  impetuose 
s'  apra  attraverso  la  terra  tutta  una  via  il  Gange  soM-ano 
de'  fiumi.  Ma  prima,  o  re,  s'  impetri  dal  Dio  Siva  eh'  ei 
sostenga  il  liume  prccìjnlanlc;  che  non  potrebbe  certa- 
mente la  terra  sopportare  la  caduta  del  Gange.  Niun 
altro  io  veggo  nel  mondo,  fuorché  Siva,  alto  a  sostenere 
r  impeto  sovcrchianlc  della  liumana;  onde  l' adopra  a 
propiziarti  il  Nume.  Avendo  così  parlato  al  re  f  augusto 
sonuno  Genitore  e  confortatolo  a  condnr  sulla  terra  il 
Gange,  se  no  andò  al  tripartito  cielo. 
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CAPITOLO   XLV. 


LA    DISCESA    DEL    GANGE. 


Posciachè  si  fu  dilegiuito  il  Signor  supremo  degli 
uomini,  il  re  Bliagìratho  rimase  un  anno  intero,  pre- 
mendo col  solo  estremo  pollice  del  piede  la  superficie 
della  terra,  tenendo  le  braccia  sollevate  in  alto,  senza 
alcun  sostegno,  nodrendosi  d'aria  sola,  non  protetto  da 
verun  riparo,  stando  immobile  come  un  tronco,  vigile 
la  notte  e  il  giorno.  Quando  fu  trascoi'so  un  anno,  il 
consorte  d'  Urna,  altor  degli  animali,  veneralo  da  tutti 
gli  Dei,  così  parlò  a  Bhagìratlio  :  Ti  son  io  favorevole, 
o  uomo  egregio,  e  farò  cosa  a  te  sommamente  cara; 
sosterrò  la  triplice  fiumana  precipitantcsi  dal  cielo.  Quindi 
il  potente  Dio  salito  sul  vertice  dell'  Mimavate,  cbiamando 
la  ninfa  Gange,  eterea  fiumana,  le  disse  :  Orsù  discendi! 
Avendo  ei  poscia  diffusa  tutta  intorno  Y  ampia  massa 
della  sua  chioma  che  si  stendea  parecchi  yogani ,  e  il  cui 
volume  incavernato  somigliava  a  spelonca  montana,  si  pre- 
cipitò sovra  il  capo  del  possente  Nume  il  Gange,  fiume 
degli  Dei ,  cadendo  dal  cielo  con  grande  veemenza ,  o 
Piàma.  Un  anno  intero  errò  dislesa  e  impetuosa  su  per 
la  testa  del  Dio  la  ninfa  Gange  incerta  della  sua  via.  Bha- 
gìratho  allora  propiziò  di  nuovo  il  grande  Nume  consorte 
d' Umà ,  perch'  egli  aprisse  un  varco  al  Gange.  Mosso 
dalle  preghiere  di  lui  sprigionò  Siva  il  fiume,  conce- 
ilendo  im'  uscita  alla  corrente  col  rimuovere  mìa  ciocca 
flella  sua  chioma  ;  per  quella  corrente,  o  Rama  ,  si  spai'se 
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il  Tkivk)  Gange,  liunie  divino,  iauslo,  immacolato,  pii- 
rificanli"  il  mondo.  Allora  i  Devi,  i  Risei  ed  i  Gliandarvi, 
li  Yaesi  e  i  Siddlii  apparvero  qnivi,  o  Rama,  sopra  carri 
differenti,  sopra  cavalli  ed  elefanti  eletti  :  altri  Nmiii 
s' immergevano  nell'  onde  ;  e  Bralima  stesso  gran  Genitor 
dell'  nniverso  teneva  dietro  alla  corrente.  Le  schiere 
splendide  degli  Dei  s'  erano  qui  raccolte  desiderose  di 
contemplare  la  grande  discesa  del  Gange,  miracolo  non 
più  veduto  al  monilo.  Il  cielo  sgombro  di  nubi,  avvivato 
dalla  luce  degli  Dei  fendenti  f  aria  e  dal  corruscar  dei 
loro  ornati  parve  allora  come  irradiato  da  cento  soli.  Qui 
cade  più  concitato  il  fiume;  là  s'  avvolge  in  tortuosi  giri  : 
qui  crescendo  si  spazia  largamente  ;  là  muove  ei  lento  le 
sue  acque  ;  e  in  alcun  silo  le  onde  si  percuotono  colle 
onde.  Tutto  T etere  era  cinto,  a  guisa  di  baleni  sparpa- 
gliati, di  delfini,  di  torme  di  Serpenti,  di  guizzanti  pesci; 
e  r  aere  inondato  da  mille  sprazzi  di  spume  biancheggianti 
splendeva  come  un  candido  cielo  d'  autunno  traversato 
da  schiere  di  cigni.  E  intanto  alRuendo  or  alte  or  basse 
precipitavano  sulla  terra  le  acque  cadute  dal  capo  di 
Siva,  e  si  spandevano  sovresso  il  suolo.  I  Grahi ,  i  Gani  i^^^) 
ed  i  Gandharvi,  i  Serpenti  abitatori  dei  cupi  penetrali 
della  terra  disgombravano  la  via  al  fiume  precipitoso;  e 
bagnandosi  lutti  in  quelle  onde  pure  e  venerale,  aduna- 
tesi sul  corpo  di  Siva,  rimanevano  purgali  d'ogni  mac- 
chia. Quanti  inoltre  per  alcuna  maledizione  erano  caduti 
dal  cielo  in  sulla  terra,  purificati  di  nuovo  da  quelle 
acque  risalirono  alle  celesti  sedi.  Mormoravano  sacre 
preci  i  celesti  Risei,  i  Siddlii  e  i  grandi  Saggi;  cantavano 
i  Devi  ed  i  Gandharvi;  menavano  danze  i  cori  delle  Apsa- 
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rase  ;  si  rallegravano  le  schiere  de'  Miiiu  ;  era  esiiltaiile 
r  universo  intiero.  La  discesa  del  Gange  empieva  allora 
di  gaudio  I  Ire  mondi.  Ma  il  Saggio  regale,  il  maestoso 
Bhagiratho  assiso  sopra  un  carro  divino  procedeva  in- 
nanzi a  tulli  ;  a  lui  correva  dietro  il  Gange.  Con  impeto 
di  grandi  e  spessi  finiti,  e  quasi  danzando,  o  Rama,  con 
onde  disperse  dalla  propria  foga,  crestato  e  inghirlandalo 
di  spume,  con  alti  vortici  d'acque  estuanti,  scorrendo 
con  rapido  corso,  andava  il  Gange  quasi  scherzante  se- 
guitando la  traccia  di  Bhagiratho.  1  Devi  colle  schiere 
de'  Risei,  1  Ditidi  tutti,  i  Dànavi  ed  i  Racsasi,  gli  eletti 
ha  i  Yacsi  ed  i  Gandharvi,  i  Cinnari  e  i  grandi  Serpi, 
tutte  le  Apsarase  ,  o  Rama,  e  quanti  animali  alljergan 
l'onde,  camminando  dietro  al  carro  di  Bhagìratiio  segui- 
tavano lieti  il  Gange.  Dovunque  incedeva  Bhagiratho. 
colà  si  volgeva,  o  preclaro  fra  gli  uomini,  il  Gange  cele- 
bratissimo ,  venerato  da  tutte  le  genti.  Pervenuto  alf 
Oceano  il  re  seguitato  dal  Gange  entrò  allora  nel  seno 
della  lena  per  quella  via,  che  era  stata  scavata  dai  figli 
di  Sagaro  ;  ed  introdotto  nelle  i-egioni  inferne  il  Gange , 
consolò  egli  i  suoi  avi  inceneriti,  h'rorati  dall  acqua  del 
Gange  i  Sàgaridi,  prese  subitamente  forme  eteree,  sali- 
rono gaudiosi  al  cielo.  Poiché  vide  per  opra  di  quel  ma- 
gnanimo (util  irrorali  quo'  proavi,  cosi  disse  a  Bhagiratho 
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Brahma  circondato  dagli  Dei  :  Sono  stati,  o  uomo  eccelso. 
da  te  liberati  gli  avi  antichi,  i  sessantamila  figli  del  ma- 
gnanimo Sagaro.  Quesl'  Oceano  incorruttibile,  togliendo 
ora  da  Sagaro  il  suo  nome,  verrà  chiamato  S.vgaro,  e 
avrà  per  certo  celebrità  nel  mondo.  Pei'  (pianto  tempo 
starà  immutabile  sulla  terra  f[U('sl'  Oceano,  Innlo  abiterà 
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le  celesli  sedi  S;iyaro  co'  suoi  ligli.  E  quesla  liiini;in;i ,  o 
re,  sani  d' uia  ni  poi  Ina  libila,  e  .s'appellerà,  falla  cele- 
bre pei  Ire  iiioiuli  ,  Bincìintiii  ;  si  nomerà  ella  pure 
Ganci;  pei-  la  sua  discesa  sulla  terra  ("^')  ;  e  sarà  eziandio 
neir  universo  chiamata  Trivia  questa  sovrana  delle  cor- 
renti. Trivu  sarà  il  nome  d'essa  prolFerito  dai  Risei  e 
dagli  Dei,  percir  ella  si  spande  per  ti-e  vie,  ed  inonda  i 
tre  mondi;  .sarà,  o  re  degli  uomini,  il  suo  secondo  nome 
G.\NGE  ])er  la  sua  discesa  m  sulla  terra  ;  Bhàgìrathì  sarà 
il  terzo  nome  di  lei,  o  saggio  mantenitor  dei  voti;  e  per 
tuo  amore  sarà  ella  ripiilala  tua  figlia.  Finché  irrigherà 
la  terra  (juesto  gran  liume  Gange,  tanto  vivrà  immortale 
ira  gli  uomini  la  tua  prosapia.  Ora  sciogli  la  tua  pro- 
messa, o  re;  fa  qui  al  cenere  de'  tuoi  avi  le  sante  liba- 
zioni d'  ac([ua.  Questo  intento  non  fu  conseguito,  o  re, 
dal  glorioso  tuo  antenato  Sagaro  piissimo  fra  i  pii  ;  nep- 
pur  da  Aiisumate ,  o  diliMto,  che  fu  potentissimo  nel 
mondo  e  desiderava  qui  condurre  il  Gange,  non  fu  otte- 
iiulo  qiieslo  intento;  uè  anche,  o  uomo  egregio,  il  for- 
tissimo Ino  padre  Dilipo  costante  negli  ullicj  deh'  ordine 
guerriero,  che  superò  in  austere  macerazioni  i  regali 
Sapienti  antichi  simili  in  isplendore  ai  grandi  Risei,  potè, 
benché  il  desiderasse,  fiir  die  (juì  scendesse  il  Gange.  Tale 
favore  fu  impetrato  da  te  solo,  o  noni  prestante;  tu  hai 
asseguita  nel  mondo  eccelsa  gloria  pregiata  dagli  stessi 
Dei.  E  poiché  fu  da  te,  o  incolpabile  domator  de'  ne- 
mici ,  elletliiata  la  discesa  del  Gange;  per  essa  hai  In 
ottenuta  un'  alti.ssima  sede  di  pietà.  Purificati,  o  uomo 
esimio,  in  queste  onde  che  saran  sempre  salutari  ;  e  fallo 
puro  ricevi  il  premio  della  Ina  virti'i  :  compi  felicemente 
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le  libazioni  d'  acqua  al  cenere  de'  luoi  avi  ;  e  sia  tu  av- 
venturoso, o  uomo  egregio  :  or  io  ritorno  al  cielo.  Poscia- 
ch'  ebbe  cosi  detto  al  forte  Bliagìratho,  1'  augusto  Braliiua 
se  ne  andò  cogli  Dei  alla  sua  sede  imperturbata  ;  e  il 
regal  Saggio  Bhagiratho ,  resi  gli  estremi  funerei  ullicj  a 
lutti  i  suoi  proavi,  ritornò  ad  Ayodhyà.  Là  quelf  egregio 
fra  gli  uomini,  copioso  d'ogni  bene  ritolse  il  governo 
del  suo  regno;  e  fu  lieto  il  popolo  della  presenza  del  suo 
re,  o  Ragliuide.  Or  t'ho  narrata  distesamente,  o  Rama , 
la  storia  del  Gange  ;  è  sopraggiunta  1'  ora  vespertina  ; 
salve  e  sia  tu  felice  !  Questo  racconto  della  discesa  del 
Gange,  che  io  t'  ho  dianzi  esposto,  ha  in  se  virtù  puri- 
ficante ed  efficacia  di  conferir  dovizia,  fama,  longevità 
e  sede  infra  i  Celesti. 


CAPITOLO  XLVL 

L'  ORIGINE    DELL'    AMBROSIA. 

Coni'  ebbe  inteso  il  favellar  di  Visvàmitra,  Rama  Dà- 
sarathide  rapito  in  grande  ammirazione  così  prese  a  dire  : 
Fu  da  te  sposta,  o  grande  Saggio,  ima  stupenda  narrazione, 
quella  della  santa  discesa  del  Gange  e  dell'  empimento 
dell'  Oceano.  Meditando  noi  questo  racconto  che  rimove 
ogni  timor  di  male  ,  ci  paiTà  breve  ,  come  un  rapido 
istante,  questa  pxira  notte;  e  mentre  ei  rivolgeva  nella 
mente  col  Saumltride  il  racconto  di  Visvàmitra,  trascorse 
quella  pura  notte.  Quando  cominciò  arischiararsi  di  serena 
luce  il  cielo,  così  parlò  Rama  reverente  al  grande  asceta 
Visvàmitra,  che  aveva  testé  compiute  le  osservanze  mat- 
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lutine  :  è  trascorsa  T  alma  notte  ;  s'  è  ascoltato  il  mirabile 
tuo  racconto  ;  valichiamo  ora  la  grandissima  delle  cor- 
renti, il  purificante  fiume  Tnivio.  Ecco  qui  |)ronta  una 
salda  e  capace  nave,  onde  traghettar  le  acque,  apprestala, 
siccome  io  penso  ,  da  gente  che  seppe  la  tua  venuta. 
Udite  le  parole  dell'  infaticato  Rama,  ordinò  il  passaggio 
del  fiume  il  grande  Saggio  Visvàmitra  ;  e  approdato  alla 
riva  settentrionale  vide  quivi  anacoreti  placidi  e  conti- 
nenti. Onoratili,  come  si  conveniva,  s'avviò  egli  oltre 
insieme  col  Raghuide  alla  città  di  Visàlo,  bella  come  la 
divina  città  celeste.  In  sulT  arrivarvi.  Rama  uom  di  gran 
mente  interrogò,  giungendo  le  mani  in  sulla  Ironte,  Vis- 
vàmitra :  Cliente  è  la  regale  prosapia  del  magnanimo 
Visàlo,  la  (jual  qui  regna?  eccitato  da  vaghezza  di  sapere 
desidero  io  ciò  udir  da  te  ,  o  preclaro.  Sentita  la  do- 
manda dell'  accorto  Rama,  cosi  prese  a  narrare  il  grande 
asceta  Visvàmitra  :  Ascolta  da  me,  o  Raghuide,  questo 
racconto,  qual  io  V  udii  già  un  tempo  da  hidra  favellante 
in  un  consesso  di  Celesti.  Neil'  età  del  Crita  C'^'*),  o  Rama, 
viveano  1  figli  robustissimi  di  Diti,  e  i  foltissimi  figli  di 
Aditi,  gli  uni  e  gli  altri  superbi  della  robustezza  e  della 
forza  loro.  Erano  essi  tutti  fratelli,  generati  dal  magna- 
nimo Casyapo  e  nati  da  due  sorelle,  ma  rivali  invidiosi, 
intenti  a  vincersi  l'un  l'altro.  A  questi  valentissimi  in- 
sieme accolti  venne  in  mente,  siccome  è  fama,  questo 
pensiero  :  «  per  quale  modo  potremmo  noi  farci  immuni 
da  vecchiezza  ed  immortali.^  »  Di  ciò  deliberando  essi  si 
fermarono  in  questa  risoluzione  :  «  noi  tutti  insieme  imiti, 
raccolte  erbe  diverse  salutari  e  disseminatele  qua  e  là 
per  l'Oceano  latteo,  lo  agiteremo  quindi  da  imo  a  som- 
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Ilio;  ed  il  .succo  che  ne  emergerà,  noi  lo  berremo  :  per 
esso  sarem  noi  nel  mondo  esenti  da  veccliiezza,  immor- 
tali e  fortunali  ;  ed  acquisteremo  vigore,  potere  e  forza, 
beltà  e  splendore.  »  Accordatisi  in  questa  deliberazione, 
si  posero  essi  ad  agitar  1"  Oceano  sede  di  A  anino,  ado- 
perando ad  uso  di  cilindro  11  monte  Mandaro,  e  ad  uso 
di  fune  il  gran  Serpente  Vàsuci.  Mentre  erano  cosi  di- 
guazzale le  ac([iie,  emersero  da  rjuelle  spume  donzelle 
leggiadrissiine  ;  e  perchè  uscirono  esse  dalle  acque  ,  per- 
ciò liiroii  chiamate  Aj)sarase  ("''■^).  Di  queste  Apsarase,  o 
Rama  ,  nacquero  sessanta  decine  di  millioni  ,  tutte  di- 
vine, di  bella  celeste,  vestite  d'eterei  ornati,  splendidis- 
sime, dotale  di  venustà,  di  gioventù,  di  dolcezza  :  ma 
furono  innumerevoli  le  loro  ancelle.  Né  gli  Dei  ,  ne  i 
Ditidi,  o  Raghuide,  tolsero  queste  a  spose;  e  per  cotal 
ripudio  rimasero  elle  tutte  comuni.  Sorse  quindi  da  quel 
lliiido  la  figlia  di  Vanino  per  nome  Sarà  desiderosa  di 
connubio.  I  figli  di  Diti,  o  Rama,  ripudiarono  la  figlia 
di  Varano;  ma  i  figliuoli  di  Aditi  la  disposarono  lieta- 
mente. Per  f  accettazione  di  Siu'à  fm-ono  c[ulndi  gli  Dei 
chiamati  Smi  (''");  pel  ripudio  di  lei  furon  detti  Asuri  i 
Ditidi.  Ivi  poi  venne  fuori  dalle  acque  dibattute  il  ca- 
vallo Ucceisravaso  (^'M  ,  poscia  la  gemma  Caustubha  , 
quindi  1'  ambrosia.  Dopo  f  ambrosia  emerse  Dhanvantari 
medico  sovrano;  ei  portava  cf  ambrosia  pieno  un  vaso  : 
dopo  Dhanvantari  emerse  il  veleno  funesto  al  mondo, 
ardente  come  il  fuoco  e  il  sole;  quello  fu  tolto  dai  Ser- 
penti. Allora  s'  accese  per  cagion  delf  ambrosia,  o  Rama, 
tra  gli  Dei  e  gli  A.suri  potenti  una  guerra  atroce,  che 
minacciò  di   rovina  il  mondo.   In  cpiella   fiera  pugna  di 
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(juo'  lorlissimi,  i  ligii  cP  Aditi  sconllssero  i  ligii  di  Diti. 
Kolti  i  Ditidi,  ottenne  Indra  il  supremo  impero;  e  salilo 
in  granile  possanza  godè  lietamente  delia  sua  viltoria.  ono- 
ralo (la  Milli  gli  Dei.  Libero  da  ogni  allanno,  vincitore 
de'  suoi  nemici  letiziò  egli  insieme  cogli  Dei  ;  e  gioirono 
allora  gli  uomini  colle  schiere  de'  (ìàrani  ('  '-'  e  de'  Hisci. 


CVPITOLO   \LVII. 

LA     SPEZZATURA     DEI.     1-ETO. 

Posciacliè  furono  disfatti  dagli  Dei  i  llgli  di  Diti,  la 
divina  loro  madre  dolentissima  cosi  parlò  al  consorte  Ca- 
.syajH)  Màriciile  :  Indra  e  gli  altri  tuoi  ligii,  o  venerando, 
m' lian  distrutta  la  mia  progenie;  or  desidero  io  un  figlio 
acquistato  con  lunghe  macerazioni,  il  qual  disperda  In- 
ih-a.  Sarò  io  perseverante  nelle  pie  astinenze  ;  ti  piaccia 
rendermi  feconda,  e  ingenerare  nel  mio  seno  un  tiglio 
distruggitore  d'indi-a.  Udendo  le  parole  di  lei,  il  mae- 
stoso Casyapo  Màricide  rispose  all'afflitta  Diti  :  Salve,  o 
castissima  donna!  sia  fatto  cosi,  come  tu  dici;  mantienti 
pura  :  tu  partorirai  il  figlio  che  desideri  ,  s|)erdilor(' 
d'  Indra ,  se  per  lo  spazio  intiero  di  mille  anni  tu  sarai 
stata  assiduamente  pura.  Così  jiarlando  f  accarezzò  colla 
mano  quel  preclaro;  dettole  quindi  vale,  tornò  f  asceta 
alle  usate  sue  austere  discipline.  Come  fu  egli  partito,  o 
egregio  dei  Raghuidi,  Diti  lietissima  incominciò  severe 
])enitenze  in  un  sito  irrigato  da  limpide  acque.  Mentre 
ella  così  vivea  castigandosi ,  indra  slesso  colà  venuto  e 
fattosi  umilissimo  in  sembiante  a  lei  prestava  intento  ogni 
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maniera  di  servigj.  Sollecito  egli  a  lei  recava  per  tulio 
quel  tempo  aride  schegge,  verbene,  radici  e  frutti,  iìori, 
fuoco  ed  acqua  :  e  col  fregarle  le  membra  indolenzite  e 
coir  alleviarle  la  stanchezza  serviva  ladra  a  Diti  in  tutti 
i  suoi  bisogni.  Quando  al  novero  di  mille  non  mancavano 
più  che  dieci  anni.  Diti  piena  di  gioia  cosi  disse,  o  Ra- 
ghuide,  al  Dio  dai  mille  occhi  C"-^)  :  Son  io  soddisfatta 
di  te,  o  generoso;  salve  diletto  figlio  !  rimangono  a  com- 
piersi oramai  soli  dieci  anni  ;  poscia  vedrai  nascerti  un 
fratello.  Per  utile  di  te,  o  figlio,  il  farò  io  avido  di  vit- 
torie ;  unito  a  lui  di  vincolo  fraterno  dividerai  tu  con  lui 
il  sommo  impero.  Poich'  ebbe  cosi  parlato  ad  Indra,  la 
Dea  soprappresa  dal  sonno ,  nelf  oi'a  in  cui  era  giunto  al 
mezzo  del  suo  corso  il  sole,  s'addormentò,  o  Raghuide, 
senza  alcun  sospetto  in  presenza  d'  lnch\i  ed  in  isconcia 
giacitura  ("^).  Vedendola  per  tale  modo  fatta  impura, 
giubilò  e  rise  Indra  ;  e  penetrando  nel  seno  di  lei  dis- 
chiuso, il  vincitor  di  Baia  C"^)  tagliò  in  sette  parti  il  feto 
col  fulmine  dai  cento  nodi  :  poi  risecò  di  nuovo  in  sette 
ciascuna  parte  del  feto,  che  si  dibatteva  con  violenza,  o 
Rama,  e  piangeva  con  voce  dolente.  Ma  il  feto  così  re- 
ciso dal  fulminante  Dio  col  fulmine  dentro  il  seno  della 
Dea  guaì  altamente,  o  Rama  :  in  quel  punto  si  riscosse 
Diti.  Non  guaire,  diceva  Indra  a  lui  piangente;  e  intanto 
lo  scindeva  col  fulmine,  benché  piangesse.  Diceva  per 
contrario  Diti  ad  Indra  :  Non  voler  tu  uccidere  il  mio  parto  ! 
a  lui  perdona  !  Usci  fuori  allora  il  Nume  per  f  autorità 
dei  detti  della  madre  ;  e  poiché  fu  uscito,  stando  dinanzi 
a  lei  con  grande  reverenza  ,  cosi  le  disse  :  Dorniisli ,  o 
Dea ,  contaminata  fla  sconcia  giacitura  ;  cogliendo  io  quindi 
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tale  opportunità  ho  disliullo  il  feto,  che  era  destinalo  al 
mio  sleiiiiinio  :  tu  a  me  perdona,  o  Dea  C'^'J). 

CAPITOLO  XLVIII. 

L'  ABBOCCAMENTO    CON    TRAMATI. 

Poiché  lu  diviso  in  quarantanove  parti  il  lelo,  Diti 
oltre  modo  addolorata  così  parlò  all'  invitto  Nume  dai 
mille  occhi  :  Per  mio  fallo  fu  smembrato  in  molte  parti 
questo  feto  :  tu  non  hai  qui  colpa,  o  signor  dei  Numi, 
che  procacciasti  il  tuo  vantaggio.  Or,  da  che  così  avvenne, 
ti  piaccia,  o  Indra,  far  cosa  che  a  me  sarà  gradita  :  queste 
sette  parti  del  mio  feto  dimcinbrale  ciascuna  in  sette  tras- 
volino, sottoposte  al  tuo  comando,  sopra  i  settemplici 
dorsi  dei  sette  venti,  e  sian  chiamate  Marciti  ('^^ì.  Cir- 
condato da  questi  Maruti  miei  figli  disperdi  tutti  i  tuoi 
nemici.  Abbia  l'uno  sua  sede  nel  mondo  di  Brahma;  oc- 
cupino altri  il  mondo  d' Indra  ;  e  percorrano  a  te  soggetti 
tutte  quante  le  plage  i  Maruti  vestiti  di  corpi  eterei  e 
cibantisi  d'ambrosia.  Udite  le  parole  di  lei,  Indra  poten- 
tissimo rispose  con  ossequio,  o  Piàma  :  Così  sia  fatto  : 
questi  tuoi  hgli  saran  per  mio  comando  chiamati  col  nome 
da  te  imposto  Maruti,  avranno  eteree  sembianze,  e  si 
ciberanno  insieme  con  nìe  d'  ambrosia  ;  tutto  questo  io 
farò  compiutamente  secondo  il  tuo  desiderio,  o  Dea. 
Imperterriti  e  securi  percorreranno  i  tre  mondi  i  tuoi 
(Igliuoli  :  sia  tu  paga  e  fortunata;  eseguirò  io  le  tue  pa- 
role; tutto  avverrà,  non  v'ha  dubbio,  come  io  dissi.  Cosi 
convenutisi  fra  loro  la   madre  e  il  figlio  s'avviarono,  o 
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Rama,  appagati  al  cielo  :  tale  a  noi  pervenne  di  (jiicsle 
cose  la  memoria.  E  questa,  o  Càcutsthide,  la  regione  un 
di  abitata  dal  magno  Indra  ,  dove  egli  ministrò  in  ({uel 
modo  a  Diti  resa  perfetta  dalle  sue  astinenze.  Qui  nac- 
que d' Alambusà  al  regal  Saggio  Icsvacu  un  liglio  virtuo- 
sissimo, celebrato  col  nome  di  Visàlo  :  da  Ini  lu  fondata, 
o  Rama,  la  nobile  cittcà  nomata  da  liu  Vistala.  Fu  rigliuolo 
di  Visàlo  il  re  Hemacandro  ;  da  llemacandro  fu  generato 
un  figlio  glorioso  cbiamato  Sucandro  ;  da  Sucandro ,  o 
Rama,  nacque  f  illustre  Dùmràsvo;  figliuolo  di  Dùmi-àsvo 
nacque  Sringayo  ;  fu  figliuolo  di  Sringayo  il  celebre 
Svarnasthivi  C^'^),  e  figliuolo  di  Svarnastbivi  Cusàsvo  il- 
lustre ;  figlio  di  Cusàsvo  fu  il  valoroso  Somadatto  ;  figlio 
di  Somadatto  fu  Ganamegayo.  Il  figlio  di  costui,  per 
nomePramati,  giusto  e  forte  regge  ora  quella  città,  o 
Càcutstbide  preclaro.  Questi  re  Visalici,  cbe  io  t'  bo  no- 
mati, sono  tutti  della  stirpe  d' Icsvacu,  re  magnanimi  e 
longevi,  strenui  e  valorosi.  Qui  passerem  noi  oggi,  o 
Rama ,  felicemente  la  notte  ;  il  vegnente  giorno  vedreni 
noi  per  certo  Ganaca.  Il  re  Pramati  intanto ,  avendo  udito 
f  arrivo  di  Visvàmitra ,  fattosi  incontro  co'  suoi  sacri 
maestri  a  quel  magnanimo,  gli  rese  onore  colf  olferirgli 
r  acqua  per  la  lozion  de'  piedi ,  la  patera  ospitale  e  i 
seggi  ;  e  interrogatolo  reverente  del  suo  benessei-e ,  così 
gli  disse  :  Son  io  lieto  e  favoreggiato,  o  Muni  ,  poicbè  tu 
sei  venuto  nel  mio  regno  e  al  mio  cospetto  ;  non  v'  ba 
di  me  più  avventuroso.  Oggi  colgo  io  il  frutto  dell'  esser 
nato,  e  s'adempie  il  mio  desiderio  :  peroccbè  io  veggo 
cpii  presente  e  fausto  te,  o  Rrabmano. 
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CAPITOLO  XLIX. 

L'IMPRECAZIONE     PROFFERITA     CONTRO     INDRA     ED    AIIAIAÀ. 

Come  furon  finite  le  care  dimande  avvicendale  e  le 
parole  oneste,  Pramali  cosi  disse  a  Visvàniitra  :  0  noni 
santissimo,  chi  sono  questi  due  adolescenti  ?  d' onde  ve- 
nuti e  di  chi  figli?  perchè  vanno  insieme  con  te  pere- 
grinando questi  due  giovani  eroi  di  sembiante  divino, 
che  han  portamento  di  leone  e  fierezza  di  tigre?  Coi  grandi 
loro  occhi  simili  a  foglie  di  loto,  cinti  d'armi  elette,  fio- 
renti di  gioventù  e  pan  in  bellezza  agli  Asvini  appaiono 
essi  come  due  Immortali  discesi  spontaneamente  dalle 
celesti  lor  sedi  m  sulla  terra.  Come  son  eglino  rp^iì  ve- 
nuti pedestri,  ed  a  qual  fine,  o  Muni  ?  Di  chi  son  essi 
che  abbellano  questo  luogo,  come  la  luna  e  il  sole  fan 
bello  il  cielo  ?  Bramo  sapere  veracemente  chi  sono  que' 
due  giovani  eroi,  fimo  alf  altro  somiglianti  nella  sta- 
tura, nel  contegno,  neiili  alti,  adorni  amendne  d'elette 
vesti.  Intese  le  parole  di  Tramati,  a  lui  manifestò  l  Ì5U</- 
mitra  osrni  cosa,  com'  era  avvenuta,  il  racconto  dell' 
eremo  Perfetto  e  la  morte  dei  Racsasi.  Della  qual  nar- 
razione oltremodo  maraviiiliato  Pramati  onorò  i  due  Dà- 
sarathidi  suoi  ospiti.  I  Raghuidi ,  ricevute  le  oneste  ospitali 
accoglienze  di  Pramati  e  dimorati  quivi  quella  notte,  si 
ravviarono  poi  alla  volta  di  Milhilà.  Come  prima  scoper- 
sero da  lungi  la  splendida  città  di  Ganaca,  tutti  que' 
Muni  giubilando  la  salutarono  con  voci  di  Gaudio.  Ma  il 
Raghuide ,  scorgendo   in   un   bosco   vicino  a  Mithilà  un 


136  RAMAYANA. 

romitaggio,  cosi  interrogò  il  prostante  asceta  :  Quale  selva 
è  questa  muta  d'ogni  gente  ?  Desidero  udir  da  te,  o 
maestro,  di  chi  fu  già  qviell'  eremo  felice,  chiuso  d'om- 
bre opache ,  deserto  d'  asceti  contemplatori.  A  quelle 
parole  di  Rama  lotofyllope  rispose  con  voce  soave  Visvà- 
mitra  :  Ascolta;  ti  narrerò  di  chi  fu  già  quei  romitaggio, 
e  come  divenne  esso  inabitato,  maledetto  per  ira  da  un 
generoso.  Fu  questo  1'  eremo  santissimo  del  magnanimo 
Gautama,  abbellito  in  ogni  tempo  da  aligeri  lieti  di  fiori  e 
di  frutti.  Qui,  o  Raghuide,  s'esercitò  quel  grande  asceta 
in  severe  continenze  insieme  con  Ahalyà  sua  consorte  per 
più  migliaia  d'anni.  Un  di  il  signor  del  cielo  stimolato 
da  amore,  veduta  al  suo  proposto  favorevole  1'  ora,  s' ap- 
presenlò  ad  Ahalyà  in  abito  d'anacoz'eta,  e  così  le  disse: 
Sebbene,  o  donna  di  sottil  cintura  e  di  pieni  lombi,  sia  con- 
veniente aspettare  il  tempo  che  è  più  opportuno  al  gene- 
rare ,  io  non  posso  tuttavia  aspettarlo  :  bramo  unirmi  con 
te  in  amore  immantinente.  Tuttoché  ella,  o  domator  de' 
nemici,  avesse  raffigurato  Indra  sotto  le  vesti  dell'  asceta, 
si  piegò  pur  nondmieno  sconsiderata  al  suo  volere ,  presa 
da  concupiscenza  verso  il  principe  degli  Dei.  Poich'  ebbe 
ella  fatto  pago  del  suo  amore  il  supremo  Nume,  così  gli 
disse  :  Hai  tu  avuto  il  Ino  intento,  o  eccelso  Dio,  allon- 
tanati prestamente  inosservato  ;  salva  in  ogni  modo  me 
e  te  stesso,  o  signor  de'  Numi,  dator  di  vanto.  Rispose 
hidra  ad  Ahalyà  sorridendo  :  Son  io  pienamente  soddis- 
fatto, o  donna  dai  bei  lombi  ;  me  ne  andrò  ora;  tu  a  me 
perdona.  Cosi  detto  ad  Ahalyà,  usci  egli  veloce  e  pertur- 
bato dal  tugurio  dell'  asceta,  o  Rama,  tutto  affannoso  per 
timor  (li  Ciantama.  Ma  ad  un  tratto  vide  egli  venire  alla 
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sua  volta  il  Munì  d' igneo  viirore,  dilTicile  a  soverchiarsi 
dagli  Dei  stessi  per  la  forza  e  Y  efficacia  ascetica  che  in 
Ini  s'annida,  irrorato  di  pnra  acqua  lustrale,  come  fuoco 
spruzzato  di  pingue  latte.  Subito  che  s'accorse  diluì, 
cadde  Indra  in  grande  sbigottimento  :  ma  f  incolpabile 
Muni  scorgendo  in  abito  d"  anacoreta  il  colpevole  signor 
dei  ÌNumi,  così  a  lui  disse  iroso  :  Perchè  simulando  tu  le 
mie  sembianze,  o  tristo,  hai  fatto  cosa  che  non  era  da 
farsi ,  perciò  sia  tu  evirato.  Immantinente,  o  Rama,  cad- 
dero a  terra  i  genitali  del  Dio  dai  mille  occhi  cosi  im- 
precato dal  magnanimo  Gautama  acceso  (f  ira.  Evirato, 
svigorito ,  vinto  dall'  austera  santità  dell'  asceta  rimase  al- 
lora Indra  pien  d'  angoscia ,  e  tutto  1'  occupò  mia  languida 
liacchezza.  Poscia  eh'  ebbe  cosi  impi'ecato  ad  Indra,  il 
grande  asceta  maledisse  eziandio  la  consorte  :  Per  quan- 
tità d'  anni  innumerabile  tu  abiterai  questa  selva,  o  donna 
malvagia  e  rea,  invisibile  ad  ogni  creatura,  giacente  as- 
siduamente sulla  cenere,  priva  d'ogni  sostegno,  espiando 
il  tuo  delitto.  Quando  giungerà  in  questa  selva  orrenda 
Piàma  Dàsarathide,  mirando  tu  colui  e  facendogli  ospitale 
accoglimento,  o  trista,  rimarrai  tu  allora  monda  d'ogni 
tua  colpa,  e  tornerai  lieta  al  mio  cospetto  libera  da  con- 
cupiscenza ;  tieni  per  certo  quel  che  io  dico.  Com'  ebbe 
così  parlato  alla  donna  impura ,  il  maestoso  Gautama 
condottosi  sulla  cima  dell'  Mimavate  in  una  regione  ame- 
na, frequentata  da  Siddhi  e  da  Càrani,  ricominciò  colà 
le  sue  ardue  castigazioni  C'^). 
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CAPITOLO    L. 

LA    VISTA     n-  MIA  l.\  A. 

Indra  eviralo  venuto  innanzi  agli  Dei,  cui  è  duce  il 
Fuoco,  adunati  coi  Siddhi,  coi  Risei  e  coi  Càrani ,  cos'i 
loro  parlò  con  animo  sgomentato  :  Mentile  io  intento  a 
lare  cosa  a  voi  proficua ,  o  Dei ,  suscitava  ostacoli  alle 
astinenze  di  Gautama  C^'^o),  ho  avuto  un  duro  sfi-egio 
dall'  asceta,  che  dischiuse  contro  di  me  il  suo  sdegno. 
Da  lui  venn'  io  evirato,  e  la  sua  consorte  fu  da  lui  con 
ira  rigettata  ;  ma  per  quelle  imprecazioni  ho  io  impedita 
l'efficacia  del  suo  ascetismo  :  onde  voi  tutti,  o  Dei,  colle 
schiere  dei  Càrani  e  de'  Risei  dovete  ora  rifare  intiero 
me  evirato  per  utile  vostro.  Gli  Dei  col  Fuoco  loro  duce  , 
udito  il  favellai'e  di  Satacratu  C*^'),  così  parlarono  alle 
schiere  dei  Padri  quivi  convenuti  :  Quest'  ariete  ha  le 
sue  membra  maschili ,  ed  Indra  è  stato  privato  delle  sue 
pudende  :  svellendo  all'  ariete  i  suoi  genitali ,  donateli 
voi  al  grande  Indra.  L'  ariete  emascolato  otterrà  somma 
contentezza  per  lo  servigio  che  voi  n'avrete,  o  Padri,  e 
ciò  sarà  a  lui  grandissimo  compenso  :  per  la  qual  co.sa  , 
svellendo  i  genitali  dell'  ariete,  vi  piaccia,  o  Padri  an- 
tichi, darli  ad  Indra  evirato  per  utile  degli  Dei.  I  Pro- 
genitori, udendo  le  parole  degli  Dei  guidali  dal  Fuoco, 
divelti  i  genitali  delf  ariete,  li  diedero  allora  ad  Indra. 
Da  queir  ora  in  poi,  o  Càcutsthide,  i  Padri,  che  frui- 
scono delle  oblazioni  loro  fatte,  si  ciban  d'ariete  ema- 
scolato, e  non  gustano  1'  ariete  che  ha  membra  genitah  ; 
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ila  ([ueir  ovu  ili  [xii,  o  Raghuule,  India  ebbe  putleude 
(h  ariete  C"^-)  per  elletlo  del  poter  di  (jaulama,  noni 
dotato  d' ellìcacia  iminensa.  Ora,  o  iinl)ii  Puània,  entra 
lU'ir  eremo  di  Gaulania  ;  hbera  T  illusile  Alialyà  per- 
cossa da  maledizione.  Intesi  i  delti  di  Visvàmitra,  Rama 
col  Samiiilride,  seguitando  ([nel  saggio  duce,  entrò  nel 
romitaggio.  Colà  egli  vide  raggiante  di  luce  ascetica  la 
donna  preclara ,  nascosta  agli  sguardi  degli  stessi  Dei 
con  Indi'a  conereiiali,  come  una  eterea  imagine  illudente 
l'ormata  dall'  autor  delle  cose  con  grand"  arte ,  come  una 
viva  fiamma  tutta  intorno  velata  di  lumo,  come  la  luce 
di  piena  luna  in  cielo  annuvolalo  cinta  di  nebbia  bru- 
male, come  r  abbarbagliantc  e  acceso  splendor  del  sole 
contemplalo  in  mezzo  all'  acqua.  Era  ella  per  le  parole 
di  Gautama  rimasta  inaccessibile  ancbe  agli  sguardi  dei 
tre  mondi  lino  al  momento  di  vedere  Rama.  Tosto  che 
l'ebbero  i  Raghuidi  ralTigurala,  le  abbracciai'ono  repente 
i  piedi  :  ella,  memore  dei  detti  di  Gautama ,  lieta  onorò 
loro,  qual  si  conveniva,  coli'  ospitale  offerta  dell' acqua, 
della  patera  e  dei  seggi  ;  e  Rama  accettò ,  conforme  al 
[)rcscritto  ,  tutti  quegli  onori.  Risuonarono  in  quel  punto  i 
celesti  stromenti  musicali ,  cadde  dall'  etere  una  pioggia 
di  fiori,  s'adunarono  festanti  insieme  le  Apsarase  ed  i 
Gandharvi ,  e  gli  Dei  con  voci  di  lode  celebrarono  Ahalyà 
purificata  allora  da  austere  penitenze  in  sulf  arrivar  di 
Rama.  Ma  il  possente  Gautama  conoscendo  per  divina 
contemplazione  essere  giunto  al  suo  romitaggio  Rama, 
colà  si  mosse  ad  onorarlo;  e  riunitosi  colla  consorte 
Ahalyà  rifatta  pura ,  f  associò  di  nuovo  quel  glorioso 
alle  sante  sue  astinenze.  Rama,  avuta  da  Gautama  otlimo 
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fra  i  Saggi  conveniente  e  nobile  accoglienza ,  si  rimise 
poscia  in  via  alla  volta  di  Mithiià. 

CAPITOLO  LI. 

L'ABBOCCAMENTO    CON    GANACA. 

Rànna  insieme  con  Lacsmano ,  indirizzatosi  quindi , 
seguitando  Visvàmitra ,  alla  regione  che  è  tra  borea  ed 
oriente,  scoperse  un  gran  recinto  destinato  al  sacrifizio. 
Veduto  queir  apparato,  disse  Rama  alf  inclito  Muni  :  Oli 
magnificenza  di  sacrifizio  del  magnanimo  Ganaca  !  Son 
qui  raccolte  più  migliaia  di  Brahmani,  abi+atori  di  varie 
contrade  e  maestri  nei  varj  idiomi  d'esse  ('^3)  .  gj  veg_ 
gono  qui  disposte  le  abitazioni  de'  Brahmani  e  i  loro 
carri  ;  si  cerchi  d'  un  luogo  dilettoso ,  dove  noi  possiamo 
trattenerci.  Il  magnanimo  Visvàmitra,  udite  le  parole  di 
Rama ,  si  pose  in  un  luogo  segregato  dagli  altri  e  copioso 
d'acqua.  Ma  il  signor  di  Mithiià,  tosto  eh'  ebbe  inteso 
essere  colà  giunto  il  gran  Saggio  Visvàmitra,  facendo  a 
se  precedere  l'incolpabile  suo  sacro  ministro  Satànando 
e  togliendo  la  patera  ospitale ,  sollecito  e  con  accoglienze 
oneste  la  offerse  insieme  cogli  allri  sacerdoti  sacrificanti 
a  Visvàmitra  santificata  da  carmi  solenni.  Ricevuti  da 
Ganaca  quegli  ospitali  accoglimenti,  f  ottimo  Saggio  ri- 
chiese il  re  del  suo  benessere  e  della  prosperità  del 
sacrifizio;  e  interrogò  quindi,  secondo  che  si  conveniva, 
del  loro  benessere  il  domestico  sacerdote  e  tutti  gli  allri 
Muni  colà  venuti.  Ma  il  re,  giungendo  le  mani  in  sulla 
fronte  ,  disse  aU'  egregio  asceta  :  Ti  piaccia,  o  uomo  il- 
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lustre,  adagiarti  su  questo  seggio  apparecchiato.  Cosi 
invitalo  (la  Ganaca,  il  grande  Saggio  Visvàmitra  s' assise; 
quindi  il  re  co'  suoi  consiglieri  fattosi  innanzi  a  lui  se- 
duto così  gli  disse  reverente  :  0  santo  asceta  ,  questo 
giorno  è  a  me  fausto,  come  se  io  avessi  ottenuto  l'am- 
brosia ;  oggi  è  reso  dagli  Dei  frulliioso  1'  apparato  del 
mio  sacrifizio;  oggi  ne  conseguisco  io  il  premio  per  la 
tua  venula,  o  grande  Saggio.  Son  io  avvenlm-oso  e  favo- 
rito ,  perocché  tu  co'  tuoi  seguaci  assisterai  alle  sanie 
ceremonie  estreme  del  sacrifizio.  Pronunziarono  i  Brah- 
mani che  rimangono  dodici  giorni  ancora  al  mio  filare  ; 
poscia  vedrai  tu  qui  presenti  gli  Dei  venuti  a  parteci- 
pare del  sacrifizio  :  per  amor  di  me  li  piaccia  qui  dimo- 
rare felicemente  durante  questi  giorni  insieme  con  quei 
maestri  de'  Vedi;  quindi  ve  ne  andrete  da  me  onorati 
d'ospitalità.  Ma  dimmi,  o  eccelso  Munì,  chi  sono  que' 
due  garzoni  simili  ai  due  ignei  Cumàri,  ornali  le  tempia 
di  cincinni?  di  chi  son  essi  nati,  ed  a  qual  fine  qui  ve- 
nuti? di  chi  son  figli  que'  due  adolescenti  di  largo  petto  e 
di  lunghe  braccia,  armati  di  spada,  di  faretra  e  d'arco, 
d'aspetto  oltre  ogni  dire  grazioso,  simili  in  bellezza  ai 
due  Asvini?  perchè  hanno  eglino  di  membra  delicate,  di 
gentil  persona  come  due  Dei  intrapreso  questo  viaggio? 
ciò  desidero  io  di  sapere.  Udite  le  inchieste  del  magna- 
nimo Ganaca ,  palesò  Visvàmitra  figli  di  Dasaratha  quei 
due  generosi  ;  e  narrò  (juindi  1'  ordine  intiero  del  loro 
viaggio,  la  morte  dei  Kacsasi ,  il  soggiorno  nelf  eremo 
Perfetto,  la  vista  della  città  di  Visàla,  il  fine  della  ma- 
ledizione di  Gautama,  l'abboccamento  con  Ahalyà ,  e  la 
venula  qui   di  Rama  per  desiderio  di  vedere  l'arcol^^'O. 
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Coni'  ebbe  manilcstate  tutte  queste  cose  al  magnanimo 
Ganaca ,  tacque  il  maestoso  vate  Visvàmiira. 


CAPITOLO   Lll. 

EPISODIO   ni  VISVÀMITRA   NARRATO   DA   SATÀNANDO. 

Udito  il  racconto  del  savio  Visvàmitra  ,  il  piissimo 
Satànando  figlio  primogenito  di  Gantama  l"^^) ,  irradialo 
di  luce  ascetica,  tutto  esultante  di  gioia  per  l'aspetto  di 
Rama  entrò  in  grande  maraviglia.  Riguardati  i  due  gar- 
zoni assisi  Piàma  e  Lacsmano  l'uno  all'altro  somiglianti, 
così  parlò  egli  quindi  al  sommo  saggio  Visvàmitra  :  Fu 
da  te  dunque ,  o  egregio  asceta ,  mostrata  al  magnanimo 
rogai  Rama  la  mia  madre  gloriosa?  Ha  dunque  la  mia 
macb'e  Abalyà  infelicissima  fatta  onorevole  accoglienza 
al  generoso  Rama  degno  d'onore?  Hai  tu  dunque,  o  sag- 
gio ,  narrato  a  parte  a  parte  a  Rama  quello  che  un  di 
fece  col  Dio  la  mia  madre?  La  mia  matbe  dunque,  o 
Causico,  fulminata  dalla  maledizion  di  Gautama  s'è  di 
nuovo  raggiunta  collo  sposo,  fatta  pura  dall'aspetto  di 
Rama?  Mio  padre  adunque,  o  prole  di  Cusico  ,  ba  rac- 
colta con  animo  benigno  la  mia  madre  affinata  da  lungbe 
penitenze?  Sei  tu  dunque,  o  splendido  Brabmano,  stato 
onorato  degnamente  dal  mio  genitore,  e  poscia  qui  ve- 
nuto dopo  le  accoglienze  avute  da  quel  magnanimo? 
Intesi  que'  detti,  il  glorioso  Visvàmitra  maestro  di  facon- 
dia così  rispose  a  Satànando  :  Ninna  cosa  venne  omessa, 
o  Brabmano  ;  quello ,  cbe  si  conveniva  lare ,  fu  da  me 
fatto  ;  s'  è  riconguinla  col  suo  sposo  la   consorte ,  come 
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Blii'iguifle  (''*'".  Idilu  la  risposta  dell"  accorto 
\  Isvàmitra,  cos'i  parlò  quindi  Satànando  a  Rama  :  Sia  tu 
ben  venuto,  o  nobilissimo  dei  Raghuidi;  fluistaniente  sei 
In  aiiivato  a  (piesto  sacrifizio  del  re  magnanimo  insieme 
con  \  isvàmitra  :  peroccbè  è  inescogitabde ,  santissimo, 
di  splendor  divino  e  di  possanza  immensa  questo  regal 
Saggio  Visvàniiira  ,  che  a  te  fu  dato  supremo  maestro. 
Nessuno  sulla  terra  è  più  avventuroso  di  te,  o  Rama, 
del  cui  incremento  ha  cura  Visvàmitra  il  grande  asceta. 
Ascolta  gli  antichi  fatti  del  magnanimo  Causico;  qual  sia 
la  forza  ,  la  prestanza ,  la  virtù  contemplativa  di  cfuesl" 
uom  glorioso.  Fu  egli  per  lungo  tempo  re  giustissimo  , 
vincitor  d'  ogni  suo  nemico ,  conoscitor  del  retto  ed  ope- 
roso, intento  a  proteggere  le  genti.  Un  re,  per  nome 
Cuso ,  fu  procreato  dal  gran  Genitore  ;  fu  figliuolo  di  Cuso 
il  forte  e  pio  Cusanàbho  ;  figlio  di  Cusanàbho  hi  un  uom 
di  gran  mente ,  per  nome  Gtàdhi  ;  di  costui  fu  illustre 
figlio  il  grande  Saggio  Visvàmitra.  Visvàmitra  re  giustis- 
simo occupò  il  regno  per  limghissimi  anni,  governando 
tpiesta  terra.  Un  dì  quel  valoroso ,  raccolta  un'  oste  con 
livtle  le  sei  sue  parti  C''*^),  peragrava  la  terra  circondato 
da  c[ucir  esercito.  Percorrendo  a  mano  a  mano  fiumi  e 
monti,  selve  e  città,  pervenne  il  re  glorioso  alla  fortunata 
romita  sede  di  Vasistha,  bella  di  varj  alberi,  frutti  e  fiori, 
piena  di  frotte  ili  belve  diverse,  frequentata  da  Siddhi 
e  da  Càrani,  abitata  continuamente  da  grandi  asceti  per- 
fezionati dall'uso  delle  sante  continenze,  fulgidi  come 
fiamma,  di  maestà  divina,  cibantisi  cfaria,  d'acqua  e 
(l'aride  foglie,  di  frutti  e  di  radici,  raffrenali,  vincitori 
dell'  ira  e  de'  lor  sensi,  da  altri  Saggi  ancora  Bàlacliili  ('''^•'^1 
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purilicantisi  con  abluzioni,  noclrentisi  di  grani  pesti  con 
pietre  o  non  trebbiati,  intenti  sopratutto  alla  preghiera  e 
al  sacrifizio.  Così  fatto  romitaggio  di  Vasistha,  sede  ec- 
celsa di  Brahmani,  scoperse  il  magnanimo  Visvàmitra 
prestantissimo  fra  i  guerrieri. 

CAPITOLO   LUI. 

L'INVITO     A     VISVÀMITRA. 

Il  forte  duce  Visvàmi tra  fu  grandemente  lieto  vedendo 
Vasistha ,  e  venerò  dimessamente  cjuell'  egregio  fra  coloro 
che  mormorano  la  preghiera.  Il  generoso  Vasistha,  poich' 
ebbe  salutato,  col  dirgli  salve,  il  reggitore  della  terra, 
l'invitò,  com'era  convenevole,  a  sedere.  Quindi  il  pre- 
claro asceta  offerse  radici  e  frutti  al  prudente  Visvàmitra 
IVI  assiso  sopra  im  eletto  seggio  di  verbene.  Ricevute  da 
Vasistha  quelle  accoglienze,  f  illustre  Visvàmitra  ottuno 
fra  i  re  il  richiese  poscia  della  prosperità  sua ,  del  sacro 
fuoco  ,  de'  suoi  discepoli,  degli  alberi  fruttiferi  della  sua 
selva.  Coni' ebbe  l'inclito  Muni  Vasistha,  grande  asceta 
figlio  di  Brahma ,  risposto  che  era  prospera  ogni  cosa , 
interrogò  quindi  il  re  Visvàmitra  figlio  di  Gàdhi ,  pre- 
stante fra  i  guerrieri,  quivi  seduto  agiatamente:  Succede 
a  te  felice  ogni  cosa,  o  re?  Proteggi  tu  sempre  retta- 
mente ,  secondo  che  si  conviene  ai  re,  le  genti ,  concilian- 
dole a  te  colla  giustizia  ?  Sono  da  te  ben  governati  i  tuoi 
servi,  e  son  essi  obbedienti  al  tuo  comando?  Hai  tu, 
guerrier  temuto,  soggiogati  tutti  i  tuoi  nemici?  Prospe- 
rano eglino,  o  uomo  eccelso  ed  incolpabile,  il  tuo  esercito, 
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il  tuo  tesoro,  i  tuoi  amici,  i  tuoi  ligli  e  i  luoi  nepoti!' 
1,'  inclito  re  Visvàmitra  rispose  allora  mocleslaniente  a 
Vasistha  essere  prospera  ogni  cosa.  Poiché  si  furono  essi 
lungamente  e  con  gran  gioia  trattenuti  in  tali  onesti  ra- 
gionamenti,  dilettandosi  Tun  T  altro,  sul  finir  del  ragio- 
nare il  venerando  Vasistha  ottimo  fra  i  Saggi  disse  po- 
scia, sorridendo,  cpiestc  parole  a  Visvàmitra  :  Desidero 
fare  ospitale  accoglimento  al  tuo  esercito  ed  a  te  stesso, 
o  strenuo  duce  ,  qual  si  conviene  all'  altissimo  tuo  grado  : 
a  te  piaccia  l'accettarlo.  Ricevi  l'ospitalità  che  io  t'offro, 
o  re  illustre  :  tu  nobilissimo  fra  gli  ospiti  dei  essere  da 
me  onorato  con  ogni  studio.  Invitato  con  tai  detti  da 
A  asistha ,  rispose  il  re  Visvàmitra  :  Quel,  che  tu  desideri 
di  fare,  è  fatto  :  fu  a  me  reso  bastevole  onore  colf  of- 
ferirmi radici  e  frutti  che  son  le  tue  ricchezze,  o  santo 
asceta  ,  col  pormi  innanzi  acqua  per  la  lozion  de'  piedi  e 
l'abluzione  della  bocca,  e  sopratutto  coli' aspetto  di  te, 
o  uom  santissimo.  Son  io  stato  pienamente  onorato  da 
te,  splendido  vate,  degnissimo  d'onore:  me  ne  andrò 
ora;  io  ti  saluto;  guardami  con  occhio  amico.  Poscia  eh' 
ebbe  il  re  così  parlato ,  di  nuovo  e  con  maggiori  instanze 
r  invitò  il  generoso  Vasistha  magnanimo.  Piispose  allora 
il  figlio  di  Gàdhi  a  Vasistha  :  Or  bene  accetto;  sia  come 
a  te  piace ,  o  Muni  eccelso.  Avuta  quella  risposta ,  il 
possente  Vasistha ,  ottimo  fra  coloro  che  recitan  sommes- 
samente la  preghiera,  chiamò  lieto  a  se  la  sua  vacca 
immacolata  ('^^) ,  datrice  d'  ogni  cosa  che  si  desideri  : 
Vieni,  vieni  tosto,  o  Sabalà!  ascolta  cjuel  eh'  io  ti  dico. 
Ho  io  in  animo  d'accogliere  qui  con  ogni  più  squisita 
lautezza  di  cibi  questo  regal  Saggio  col  suo  esercito  :  tu 
I.  19 
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(lei  a  me  fornirli.  Qualunque  cosa  fra  i  sei  sapori  C'-'^)  più 
desidera  ciascuno,  lu  qui  f  effondi  per  mio  amore,  o 
divina  vacca  d'  abbondanza.  Immantinente,  o  Sabalà  ,  con 
of^ni  sorta  di  sapori ,  con  bevande  ed  alimenti ,  con  sci- 
roppi e  lattovarj  onora  d'  ospitalità  larghissima  questo  re. 

CAPITOLO   LIV. 

COI.I.OQtilO   TRA   VASISTHA    E   VISVÀMITRA. 

Esortata  con  tai  detti  da  Vasistha ,  o  sperditore  de' 
nemici ,  Sabalà  dalle  poppe  ubertose  produsse  ogni  sorta 
di  dape  delicate,  cjuali  più  ciascuno  desiderava;  canne 
zuccherifere,  favi  di  miele,  grani  abbrustoliti,  latici  spre- 
muti dai  fiori  del  lythro  fruticoso  ed  altri  eletti  licjuori 
spiritosi ,  bevande  squisitissime ,  alimenti  di  varie  condi- 
zioni, più  vivande  suggibili  od  escidente  e  cumuli  pari 
a  monti  di  riso  lessato,  condimenti  ed  ischiacciate,  laghi 
di  latte  rappreso ,  qua  e  là  vasi  pieni  di  varj  liquidi  soavi 
e  de' sei  sughi  saporiti,  e  innumerevoli  giidebbi.  Era 
gaudente ,  o  Rama ,  tripudiante  e  ben  pasciuto  tutto 
l'esercito  di  Visvàmitra  accolto  da  Vasistha  a  banchetto. 
Secondo  che  ciascuno  più  ha  cara  questa  o  quelF  altra 
cosa ,  quivi  f  effonde  con  gran  copia  Sabalà.  Cosi  fu  ono- 
rato ,  rallegrato ,  satollato  d'  ogni  cosa  desiderata  f  eser- 
cito tutto  quanto  del  rcgal  Saggio  Visvàmitra.  Ripieno 
di  somma  gioia  colla  sua  corte  e  coi  Brahmani,  col  do- 
mestico suo  sacerdote  ,  co'  suoi  ministri  e  consiglieri , 
co'  suoi  servi ,  colla  sua  oste  e  coi  giumenti ,  così  parlò 
allora  il  re  a  Vasistha  :  Son  io  stato  bene  accolto  da  te , 
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o  imuiilito  Brahmano,  degno  d'onoranza.  Ascolla  quel 
cir  io  sou  per  dirti,  o  maestro  del  favellare  :  dammi  Sabalà 
per  cento  mila  vacche  te  quali  io  /'  olfro  :  è  questa  una 
gemma,  o  venerando,  e  il  re  è  partecipe  per  diriUo 
delle  gemme  che  si  trovano  nel  suo  reijno  (''•")  :  donami 
(u  ilunquc  Sabalà  ;  ella  m'  appartiene  per  ragione ,  o 
Brahmo.  In  tale  modo  richiesto  da  Visvàmitra ,  il  vene- 
rando e  pio  Vasistha,  ottimo  fra  gli  asceti,  così  rispose 
al  re  :  Né  per  cento  mila  vacche,  nò  per  mille  centinaia 
di  mille,  nò  per  cumuli  d'argento,  o  re,  ti  darò  io  Sa- 
balà :  non  merita  ella  ch'io  l'abbandoni,  o  re  possente. 
Questa  Sabalà  è  a  me  compagna  inseparabile  ,  come  la 
buona  fama  all'  uom  virtuoso.  Son  ri])0Sti  in  essa  il  mio 
lilarc  ai  Mani  ed  agli  Dei,  il  sostegno  della  mia  vita,  il 
sacrihzio  al  divo  fuoco ,  il  dono  d'  alimenti  destinato  a 
liitle  le  creature  ('•'-) ,  1'  oiTerta  del  pingue  latte  nelle  sacre 
ceremonie,  le  invocazioni  benaugnrose  nei  sacrihzj  ('^^i 
e  differenti  altre  sante  arti,  le  quali  tutte,  non  v'  ha  dub- 
bio, si  fondano  in  essa,  o  regal  Saggio.  Tulte  queste 
cose  sono  il  perenne  conforto  della  mia  vita  ;  non  ti 
mento ,  o  re  ;  per  molte  ragioni  non  posso  io  darli  Sa- 
balà mia  delizia.  Udite  quelle  parole  di  Vasistha,  Visvà- 
mitra destro  al  favellare  rispose  con  molto  maggiore 
veemenza  :  Ti  do  quattordeci  mila  elefanti  con  cinghie 
e  collane  d'  oro ,  con  aurei  pimgoli  ed  ornamenti  :  ti  do 
ottocento  bianche  quadrighe  aurate ,  risuonanti  di  cento 
lintinnaboli  :  ti  do ,  o  santo  asceta ,  undici  mila  cavalli 
vigorosi,  nobili  di  patria  e  di  stirpe:  ti  do  cento  mila 
ceulinaia  di  giovenche  divisate  di  più  colori;  donami 
tu  Sabalà.  In  tale   guisa  sollecitato   dall'  accorto   Visvà- 
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mitra,  cos'i  rispose  quel  venerando  al  re  :  Non  li  darò 
per  alcun  modo  Sabalà.  E  questa  la  mia  gemma,  la  mia 
ricchezza;  è  questa  tutto  il  mio  tesoro;  è  questa  la  mia 
vita.  In  essa,  o  re,  s'appoggiano  i  riti  dell'interlunio 
e  del  plenilunio ,  i  sacrilizj  colle  loro  debite  largizioni 
0  le  varie  altre  sacre  ceremonie  ;  tutti  gli  atti  miei  so- 
lenni hanno  radice  in  essa;  di  ciò  l'accerto,  o  re.  Che 
giova  stendersi  in  più  parole?  non  ti  darò  costei  fonte 
d'ogni  cosa  desiderata. 

CAPITOLO   LV. 

DISCORSO    DI    VASISTHA. 

Poiché  non  volle  il  Muni  Vasistha  abbandonar  la  sua 
vacca  d'ubertà,  allora  il  re  Visvàmilra  pose  mano  a  rapir 
Sabalà.  Mentre  era,  o  Rama,  per  comando  dell'altiero 
re  tratta  via  Sabalà,  ella  meditante  addolorata  e  lamen- 
tosa andava  fra  se  pensando  :  Perchè  son  io  abbandonata 
dal  magnanimo  Vasistha ,  e  rapita  ahi  !  misera ,  dolen- 
tissima dai  satelliti  del  re  ?  Quale  colpa  ho  io  commessa 
verso  il  gran  Saggio  contemplatore,  perchè  quel  giusto 
cosi  abbandoni  me  innocente,  amata  e  a  lui  devota?  Cosi 
pensando  ella,  ed  iterando  gemili  e  sospiri,  si  svincolò,  o 
Piaghuide,  e  tornò  velocemenle  a  Vasistha.  Respingendo 
a  cento  e  a  mille  i  satelliti  del  re,  si  rifuggì  essa  colla 
celerità  del  vento  ai  piedi  del  grande  asceta  :  e  quivi 
ricoveratasi,  stando  dinanzi  a  Vasistha  ed  empiendo  l'aria 
di  muggiti,  cosi  disse  piangente  per  dolore  :  0  venerando 
Hglio  di  Brahma,  perchè  son  io  da  te  derelitta?  perchè 
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questi  laniuli  del  re  mi  traggou  via  dalla  tua  preseuza? 
Cos'i  da  lei  interrogato,  il  saggio  Brahmano  consolò  con 
questi  detti,  come  una  sua  sorella,  quelF  afflitta ,  il  cui 
cuore  era  straziato  dall'  angoscia  :  Non  t'  abbantlono ,  o 
Sabalà;  né  hai  tu  commesso  contro  di  me  alcuna  colpa. 
Questo  re  oltrepossente  ti  tragge  lungi  da  me  per  forza  : 
non  giudico  essere  verso  di  se  pari  la  possanza  d'  un  re 
e  quella  dei  Brahmani.  Il  re  è  forte,  di  stirpe  guerriera 
e  dominatore  della  terra  ;  mira  ,  v'  ha  qui  un  esercito 
intiero,  pieno  d'elefanti,  di  cavalli  e  di  carri,  di  pedoni, 
di  bandiere  e  di  turba  d'uomini,  per  cui  è  questi  molto 
più  potente.  Con  tai  detti  ammonita  da  Vasistha,  rispose 
modestamente  allo  splendido  vate  (juella  perita  del  fa- 
vellare :  Non  fu  detto  mai  che  la  forza  del  guerriero  sia 
superiore  a  quella  del  Brahmano;  la  forza  del  Bi^ahmano 
è  divina  e  più  efficace  che  la  forza  del  guerriero.  Tu  hai 
potenza  incommensurabile  :  non  è  fli  te  più  forte  questo 
Visvàmitra,  benché  egli  sia  di  gran  possanza  :  la  tua 
maestà  è  difficile  a  superarsi.  Fa  noti,  o  Brahmano  au- 
gu.sto,  i  tuoi  comandi  a  me,  che  tu  ti  sei  procacciala 
colla  tua  potenza  :  io  disperderò,  qualunque  elle  sieno, 
la  forza  e  la  superbia  di  quest'  uom  violento.  Inanimito 
da  colei ,  o  Rcàma ,  il  grande  asceta  Vasistha  così  le  disse  : 
Or  dunque  crea  lii  un  esercito  slruggitor  delP  esercito 
nemico.  Dal  muggito  di  lei,  o  regal  liglio,  vennero  pro- 
dotti allora  a  cento  a  cento  i  Pahlavi  C-'^*),  i  quali  scon- 
lìssero  latta  l'oste  di  Visvàmitra,  lui  veggente.  Ma  il  re 
grandemente  esasperato,  cogli  occhi  sfavillanti  d'ira  di- 
strusse in  su  quel  punto  i  Palliavi  con  armi  d'  ogni  sorla. 
Come  vide  Sabalà  rotti  da  Visvàmilra  a  cento  a  cento  i 
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Palliavi ,  tli  nuovo  ella  produsse  i  fieri  Saci  misti  insieme 
cogli  Yavani.  Da  questi  Saci  commisti  cogli  Yavani  fu 
inondata  la  terra.  Erano  scorridori,  robustissimi,  con- 
densali in  frotte  come  fdjre  di  loto  ;  portavano  bipenni 
e  lunghe  spade;  avean  armi  ed  armadure  d'oro.  Era 
da  costoro  inceso,  come  da  fiamme  ardenti,  tutto  quelf 
esercito.  Vedendo  ardere  la  sua  oste,  ii  possente  Visvà- 
niilra,  confuso  e  coi  sensi  perturbali,  lanciò  contro  quelli 
le  sue  saette. 

CAPITOLO  LVI. 

l.'  INCENDIO    DELL'  EKEMO    DI    VASISTHA. 

Posciachè  vide  istupiditi  dalle  armi  di  Visvàmitra  ,  e 
scompigliati  que' guerrieri,  Vasistha  eccitò  la  sua  vacca  a 
produr  nuovi  combattenti.  Dal  rauco  suo  muggito  usci- 
rono allora  i  Cambogi  (''■'')  fulgidi  come  il  sole.  Nacquero 
dal  suo  seno  i  Pablavi  armati  le  mani  di  saette;  dalle  sue 
parti  genitali  i  Yavani,  dai  meati  escrementali  i  Saci; 
dai  pori  della  cute  i  Mlecci  (''-'''),  i  Tusari  ed  i  Kiràli.  Da 
lutti  questi  insieme,  o  Piagbuide,  fu  disfatto  in  un  mo- 
mento f  esercito  di  Visvàmitra  coi  pedoni,  coi  carri,  ca- 
valli ed  elefanti.  Vedendo  eslerniinato  dal  magnanimo 
Vasistha  f  esercito  ,  i  cento  Ilgli  di  Visvàmitra  vestiti 
(f  armi  di  varie  sorta  corsero  irati  sopra  Vasistha  sommo 
fra  coloro  che  mormorano  la  preghiera.  Tutti  costoro 
arse  ii  erande  asceta  con  un  sol  fremito  di  voce  :  lurono 
da  lui  inceneriti  in  un  istante  i  figli  di  Visvàmitra  coi 
fanti,  coi  carri  e  coi  cavalli.  Come  vide  distrutti  i  figli 
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coir  esercito ,  il  fortissimo  Visvànìitra  pieii  di  vergogna 
slellc  tristamente  meditando.  Era  egli  come  l'Oceano 
alior  che  non  ha  fiotti,  come  un  serpente  cui  furon  di- 
velti i  denti,  come  il  sole  che  improvvisamente  s'oscuri 
per  ecclissi,  come  un  augello  cui  fm'on  tarpate  l'ale. 
J^opo  la  strage  del  suo  esercito  e  de'  suoi  figli ,  dolente , 
dimesso,  svigorito  venne  egli  in  ispregio  a  se  stesso. 
Preposto  al  regno  l'unico  figlio  che  (jli  limaiicva,  affin- 
chè ei  governasse  la  terra  conforme  al  dover  dei  Csatri, 
si  ritrasse  egli  fra  i  silenzj  delle  selve.  Condottosi  alle 
pencUci  dell' Himavate,  ahhellite  dal  soggiorno  dei  Cin- 
nari,  intraprese  egli  durissime  macerazioni,  onde  ren- 
dersi propizio  il  grande  Iddio  (Siva).  Ma  in  capo  a  qualche 
tempo  l'alto  Nume  dator  di  grazie,  che  ha  per  insegna 
il  toro,  venuto  all'  eroe  Visvamitra  cosi  gli  disse  :  Perchè 
t'eserciti  tu  in  aspre  castigazioni,  o  re.^  Dimmi  ciò  che 
tu  desideri  :  io  sono  dator  di  grazie;  fa  a  me  palese  il 
dono,  che  tu  brami  d'ottenere.  In  tale  modo  esortato 
dal  Dio,  il  gran  penitente  Visvcàmitra ,  inchinandosi  al 
gran  Nume,  così  rispose  :  Se  tu  sei  di  me  soddisfatto, 
o  supremo  Iddio,  conferiscimi  l'arte  del  saettare  insieme 
cogli  AnghiC^'')  e  cogli  Upànghi ,  cogli  Upanisadi  e  cogli 
Arcani;  fammi  pai'tecipe  di  tutte  farmi,  che  posseggono 
gh  Dei,  i  Dànavi  ed  i  Risei,  i  Gandharvi ,  i  Racsasi  ed 
i  Yacsi  :  questo  è  ciò,  che  per  tuo  favore  lo  desidero 
di  conseguire,  o  almo  signor  dei  Numi.  Sia  fatto  quel 
che  tu  chiedi ,  a  lui  rispose  Siva  ;  e  tornò  quindi  al  cielo. 
Ottenute  quelle  armi,  l'illustre  regal  Saggio  Visvamitra 
pieno  di  grande  gioia  nuovamente  si  levò  in  superbia. 
Tumideggiando   per  la  sua  forza,  come  l'Oceano  negli 
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inlerlunj  ,  riputò  egli  allora  vinto  il  sommo  asceta  Vasis- 
iha;  e  vernilo  all'eremo  di  lui  lanciò  quell'armi,  dalle 
quali  fu  arsa  tutta  quella  sacra  selva.  Allor  che  videro 
saettarsi  que'  teli  dal  solerte  Visvàmitra ,  fuggirono  qua 
e  là  a  torme  i  Risei  sbigottiti  ;  si  dispersero  per  ogni 
parte  trepidanti  i  discepoli  di  Vasistha,  le  fiere  e  gli 
augelli  a  grandi  schiere.  In  un  istante  1'  eremo  del  grande 
asceta  rimase  vuoto  d'abitatori,  e  chvenne  silenzioso 
come  una  vasta  solitudine.  Ma  gridò  loro  Vasistha  :  Non 
temete  ;  distruggerò  io  il  figlio  di  Gàdhi ,  come  il  sole 
strugge  le  gelide  brine  ;  e  poich'  ebbe  così  sclamato , 
indirizzò  pien  d' ira  a  Visvàmitra  queste  parole  il  mae- 
stoso Vasistha  egregio  fra  coloro  che  iisan  la  favella  : 
Perocché  tu  hai  disertato  questo  romitaggio  che  fu  lun- 
gamente floridissimo  ,  e  fatta  opra  malvagia  ;  perciò  tu 
perirai,  o  disennato.  Ciò  detto,  diede  ei  di  pigHo  rapi- 
damente e  con  grand'  ira  allo  scettro  brahmanico  simile 
allo  scettro  di  ìama,  terribile  come  il  fuoco  fatale  av- 
volto in  tetro  fumo. 


CAPITOLO  LVII. 

IL    PROPOSTO    DI    VISVÀMITRA. 

Minacciato  con  que'  detti  da  Vasistha  ,  il  possente  Vis- 
vàmitra ,  vibrando  il  telo  Igneo ,  sclamò  :  T' arresta  !  t'  ar- 
resta! Udite  quelle  parole,  rispose  Vasistha  :Mi  sto  io  qui 
fermo;  dimostra  or  tu,  qual  sia  la  tua  forza,  o  rampollo 
di  stirpe  guerriera;  rintuzzerò  io  oggi  la  tua  superbia,  o 
figlio  di  Gàdhi ,  e  la  foga  del  tuo  telo.  Che  è  la  potenza 
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2;ueiTÌera.  o  stolto,  a  fronte  del  gran  poter  brahmanico:' 
apprendi  la  divina  bi'ahmanica  mia  possanza,  o  ignobile 
guerriero.  E  subitamente  il  terribile  sovrano  telo  Igneo 
del  figlio  di  Gàdhi  cadde  spento  dal  brahmanico  scettro, 
come  è  spenta  dall'acqua  la  violenza  del  Ricco.  Il  fìgliuol 
di  Gàdbi  irato  saettò  l' ini  dopo  l' altro  il  tremendo  telo 
di  Varuna,  il  telo  d'Indi-a,  quel  di  Siva  altor  degli  ani- 
mali, il  Celeste,   l'Umano  ed  il  Mentale,   il  telo  Gàn- 
dharvo,  il  Soporifero,  T  Abbattitore,  lo  Stupefattivo ,  il 
Tormento  ed  il  Lamento,  l'orrido  telo  Torrido  e  l'in- 
vitto telo  Fulmineo,  il  telo  della  \endetta,  quel  dei  Le- 
muri, e  il  rostro  dell'Airone  :  lanciò  inoltre  due  ferree 
aste  e  la  Mazza  ossifraga,  il  grande  telo  Vaidyàdharo  e 
lo  spaventoso  telo   del  Fato,  il  disco  della  Giustizia,  il 
disco  di  A  isnu  e  quel  di  Yama ,  il  Laccio  di  Bralima,  il 
Laccio  della  morte,  il  Laccio  di  Varuna,  il  telo  Painàco 
e  i  due  fulmini  diletti  il  Secco  e  l'Umido,  il  telo  del 
^'ento  ,  il  telo  Scotitore  e  l'Ippocefalo,  l'orrendo  Tri- 
cuspide telo ,  il  telo  contesto  di  cranj  e  il  telo  Fragoroso. 
Tutti  cpie'  teli  saettò  il  figlio  di  Cusico  contro  il  prestante 
Vasislha,  il  cbe  parve  cosa  prodigiosa;  e  tutti  li  rintuzzò 
col  suo   scettro  il  figlio   di  Brabma.  Respinti  que'  teli, 
il  figlio  di  Gàdhi  brandì  allora  il  telo  di  Brahma.  Come 
videro  sollevato  quel  telo,  impaurirono  gli  Dei  col  Fuoco 
loro  duce ,  i  Saggi  divini ,  i  Gandharvi  e  i  grandi  Serpi  ; 
impaurì  il  tergemino  mondo,  quando  fu  saettato  il  telo 
di  Brahma.  Anche  il  tremendissimo  telo  di  Brahma  fu 
divorato,  o  Raghuide  ,  dall'intrepido  "\asistha   col  suo 
vigor  divino  e  col  brahmanico  scettro.  Mentre  il  magna- 
nimo Vasistha  struggeva  il   telo  di  Brahma,  era  il  suo 
,  20 


154  UAM  AVANA. 

scmbiaiilo  pauroso,  insostenibile,  producenle  stupefa- 
zione nei  tre  mondi.  Da  tutti  i  pori  del  magnanimo  Va- 
sistha  uscivano  quasi  scintille  accese  miste  con  fumo  , 
rutilanti  come  fiamma  :  coruscava  lo  scettro  brahmanico 
vibrato  dalla  mano  di  Vasislha,  come  il  fuoco  finale  in- 
volto da  caligine  fumosa,  come  un  altro  scettro  di  Yama 
re  dell'  ombre  eterne.  Allora  i  santi  asceti  celebrarono  Va- 
sistha  eccelso  fra  coloro  che  mormorano  la  preghiera  : 
E  ineluttabile  la  tua  forza ,  o  Brahmano  ;  raffrena  omai 
col  tuo  proprio  vigore  il  tuo  vigore;  fu  da  te  domato, 
o  Brahmo,  il  fortissimo  Visvàmitra  ;  ti  placa,  o  egregio 
fra  gli  uomini ,  e  sia  securo  il  mondo.  Supplicato  con 
tai  detti  si  quietò  quel  possente  illustre.  Ma  Visvàmitra 
debellato  così  disse  sospirando  :  Pera  la  forza  del  guer- 
riero !  Vera  forza  è  quella  del  poter  brahmanico  !  Dal 
solo  scettro  del  Brahmano  sono  state  rintuzzate  tutte  le 
mie  armi  ;  ond'  io  testimonio  di  tal  potere ,  appurando 
tutti  i  miei  sensi ,  mi  volgerò  omai  all'  efficacia  dell'  asce- 
tismo, che  mi  solleverà  alla  dignità  brahmanica.  Ciò 
detto  ,  gittò  lungi  da  se  le  armi  cjuesto  valoroso,  o  Rama; 
e  fatta  salda  risoluzione ,  se  ne  andò  coli'  animo  intento 
a  conseguire  la  dignità  di  Brahmano,  e  deliberato  ad  in- 
traprendere austere  macerazioni. 

CAPITOLO  LVIII. 

AUSTERITÀ    ASCETICHE    DI    VISVÀMITRA. 

Visvàmitra  fatto  nemico  al  magnanimo  Vasistha,  e  di- 
venuto penitente    asceta ,   si  consacrò ,  gemendo  e  so- 
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.spirando,  a  durissime  espiazioni.  Condottosi  colla  regal 
consorte  alla  regione  australe,  e  cibandosi  quivi  di  sole 
radici  e  fruiti ,  s'  esercitò  il  Causico  in  grandissime  asti- 
nenze. Vedendo  la  divina  eilicacia  ascetica  di  Vasistha 
superiore  alia  sua  propria,  quell' uom  potente  e  altiero, 
desideroso  per  invidia  di  Vasistha  di  conseguire  la  di- 
irnità  brahmanica,  ridottosi  entro  la  sacra  selva,  sostenne, 
o  Rama ,  austerità  supreme.  Sia  un  dì  Brahmano  anch'  io! 
tal  era  il  fermo  suo  proposto.  Quivi  nacquero  a  lui 
([ualtro  figli  celebri  nel  mondo  ,  Havisyando ,  Madhus- 
yando,  Dridhanetro  ,  Mahodaro.  Già  erano  a  (juel  re 
eccelso,  mentr  ei  reggeva  il  regno,  nati  otto  altri  fi- 
di C-''^)  forti,  concitati  e  valorosi.  Compiuti  mille  anni, 
il  saggio  o  santo  Causico  rifidgeva,  per  virtù  del  suo 
ascetismo  ,  di  sj)lendor  pari  a  quel  del  fuoco. 

CAPITOLO  Ll\. 

HACCONTO    ni    TIUSANCL. 

Ma  passati  mille  anni ,  Brahma  gran  Genitor  del  mondo , 
venuto  al  figlio  di  Gàdhi,  così  gli  disse,  o  Rama,  con  blanda 
voce:  Fu  da  te  conquistata,  ofiglio  di  Cusico,  l'altissima 
sede  dei  re  Sapienti;  ond'  io  ti  dichiaro  re  Sapiente  per 
virtù  del  tuo  ascetismo.  Ciò  detto,  il  maestoso  sommo 
signor  dei  mondi  se  ne  tornò  insieme  cogli  Dei  dall'etere 
al  cielo  di  Brahma.  Ma  Visvàmitra,  ciò  udito,  col  volto 
alquanto  abbassato  per  vergogna ,  compreso  da  profondo 
dolore,  così  parlò  indegnato  fra  se  stesso  :  Fm'ono  da 
me  sostenute  acerbissime  castigazioni;  ed  oggi  il  vene- 
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rancio  Nume  non  m'  ha  dichiaralo  che  regai  Saggio  :  è 
infruttuoso,  io  credo,  l'  ascetismo.  Poich'  ebbe  così  detto, 
il  gran  penitente  pien  di  vigorìa  pose  mano,  o  Piàma, 
a  nuove  austerità  grandissime,   intieramente  donno  di 
se  stesso,  hi  questo  tempo  appunto  era  re  un  discen- 
dente della  stirpe  d' Icsvacu  ,  per  nome  Trisancu  (''-''-'), 
devoto  alla  verità  ed   alla  giustizia.  Venne  a  costui  in 
animo   di  intraprendere    un   sacrificio  ,   onde   innalzarsi 
col  suo  corpo  alle  sedi  superne  degli  Dei;  e  chiamato 
a  se  Vasislha,  gli  aperse  il  suo  pensiero.  Ma  a  lui  ri- 
spose il  saggio  Vasistha  essere  quella  impossibile  cosa. 
Avuta  da  colui  ripulsa ,  s' avviò  egli  alla  regione  australe , 
dove  s'  esercitavano  in  astinenze  i  cento  figli  di  Vasistha. 
Quivi  vide  Tiisancu  i  cento  figli  di  Vasistha  da  lungo 
tempo  penitenti ,  dediti  a  supreme  macerazioni.  Salutati 
con  atto   reverente  quegli  asceti ,  e  richiestili   del  loro 
benessere  inalterato ,  colla  faccia  alquanto  china  per  pu- 
dore ,  siccome  colui  cui  era  stato  fatto  da  Vasistha  rifiuto , 
così  parlò  ai  figli  del  sacro  suo  maestro  il  re  splendente 
di  maestà  :  Privo  di  consiglio  son  io  venuto  per  aver  sos- 
tegno a  voi  liberali  di  soccorso  ;  piaccia  a  voi  tutti  salvar 
me  afflitto  qui  chiedente  aiuto.  Volendo  io  recare  ad 
elfetto  un  grande  sacrifizio,  n'ebbi  disdetta  dal  magna- 
nimo Vasistha  mio  maestro  ;  vogliate  or  voi  consentire 
al  mio  desiderio,  lo  prepongo  come  miei   sacerdoti  voi 
tutti  figli  del  mio  maestro;  e  stando  col  capo  dimesso, 
supplico  voi  perseveranti  asceti.  Piacciavi  assistere  con 
intento  studio  al  mio  sacrifizio;  ond' egli  abbia  prospero 
successo,  ed   io   ottenga  per  quello  di   sahre  col   mio 
corpo  al  cielo.  Ripulsato  da  Vasistlia  non  veggo   io  per 
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verilà  altro  rilugio,  l'uori  di  voi,  santi  asceti,  lit;li  del 
mio  maestro.  Vasistha  è  il  maestro  supremo  di  liilli  gli 
Icsvacuidi  ;  dopo  di  lui  siete  miei  maestri  voi  lulli. 

CAPITOLO   L\. 

LA    MALEDIZIONE    1)1    TRISANCli. 

Udito  il  favellar  di  Trisancu,  i  cento  figli  del  Risei 
incitati  dall'  ira  cosi  risposero,  o  Puàma,  al  re  :  Fosti  ri- 
pulsato dal  veridico  tuo  maestro,  o  stolto  ;  perchè  trans- 
gredendo  tu  i  suoi  detti,  sei  qui  a  noi  venuto:*  perchè 
abhandonando  la  radice,  vuoi  tu  appigliarti  ai  rami?  Non 
è  a  te  bene,  o  re,  che  tu  voglia  rivolgerti  a  noi.  11  tuo 
domestico  sacerdote  è  il  supremo  sussidio  di  tutti  gli 
Icsvacuidi  ;  onde  a  te  non  s'  addice  operare  contraria- 
mente alle  sue  parole.  Quello  che  il  venerando  Saggio 
Vasistha  pronunziò  essere  impossibile,  come  potrebbe 
eseguirsi  oggi  da  noi  quasi  per  forza?  Tu  sei  folle  ed 
insensato  ;  ritorna  alla  tua  città.  Il  venerabile  maestro  è 
solo  atto  ad  adempiere  il  tuo  sacrifizio;  e  non  già  noi. 
Lklite  quelle  loro  parole  pronunziate  con  suono  interrotto 
dall'  ira,  il  re  infiammato  di  sdegno  così  rispose  ai  figli 
ilei  Mimi  :  Ilo  avuto  ripulsa  prima  da  Vasistha,  poscia  da 
voi  :  or  ben  sappiate  che  io  troverò  altra  via  al  mio  sa- 
crifizio. Subito  che  intesero  quelle  parole  crude,  i  figli 
del  Risei  maledissero  irati  il  re  con  questi  detti  :  Tu  di- 
verrai un  Càndàlo  (^^O)  ;  e  maledetto  eh' ei  f  ebbero, 
entrarono  nel  loro  abituro.  Ma  passata  quella  notte,  o 
Rama,  prese  il  re  sid^itamente  forme  e  sembianze  orri- 
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bili  di  Càndàlu.  Gli  copriva  le  membra  una  sottoveste 
oscura  ed  una  sopravveste  tinta  in  rosso  ;  avea  gli  occhi 
accesi ,  rossigni  e  spaventosi ,  lunghi  denti  e  color  giallo  ; 
era  avvolto  in  una  pelle  d'orso,  e  portava  ornamenti  di 
ferro.  Quando  il  videro  ridotto  improvvisamente  a  con- 
dizione di  Càndàlo,  fuggirono  alla  città,  o  Rama,  i  suoi 
ministri,  e  i  cittadini  che  l'aveano  seguitato.  Errò  so- 
linolo allora  triorno  e  nolte  il  re  colla  mente  intorbidata, 
riarso  dal  dolore  della  sua  maledizione.  Quindi  bisognoso 
di  soccorso  si  recò  egli,  come  a  suo  rifugio,  al  magna- 
nuno  asceta  Visvàmitra,  il  quale  era  emulo  di  Vasistha. 
Vedendo  Visvàmitra  a  se  venuto  il  re  in  sembianza  di 
Càndàlo ,  si  mosse  a  pietà  di  lui ,  o  Rama  ;  e  per  compas- 
sion  che  n'  ebbe,  quel  generoso  così  prese  a  dire,  ac- 
corlo parlatore ,  al  re,  che  avea  perduto  ogni  splendor  di 
maestà,  ed  era  orribile  a  vedersi  :  Qual  è  la  causa  della 
tua  venuta,  o  pi'ogenie  della  schiatta  d'Icsvacu,  possente 
re  d' Ayodhyà,  che  fosti  da  qualche  imprecazione  ridotto 
allo  stato  di  Càndàlo?  Intesi  que'  detti,  il  re  sotto  forme 
di  Càndàlo ,  colle  mani  levate  in  atto  supplice ,  cosi  rispose 
al  gran  penitente  Visvàmitra  :  Sono  stato  ripulsato  dal 
mio  maestro  Vasistha  e  dai  suoi  figli;  e  caddi  in  questa 
calamità,  senza  aver  conseguito  il  mio  desiderato  intento. 
Era  mio  disegno,  o  amico,  di  salire  al  cielo  col  mio 
corpo  per  virtù  d' un  grande  sacrificio  ;  ma  ciò  non  si 
può  da  me  impetrare.  Non  fu  mai  per  f  addietro  in  al- 
cun luogo ,  né  anche  trovandomi  in  angustia ,  detta  da 
me  menzogna,  o  Visvàmitra;  a  te  lo  giuro  per  la  ima 
fede  di  guerriero.  Ho  ollerto  molti  sacrilizj  ;  ho  gover- 
nata con  giustizia  la  terra;  mi  son  conciliato  colla  per- 
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.sevoiaii/;!  iioll;i  viilii  liilli  i  mici  iiiaeslri  :  i  <|u;ili  pur 
iiondiiiieno ,  o  eccelso  asceta,  ricusano  di  compiacere  a 
me  costante  nella  giustizia,  puro  di  parole,  di  menic  e 
d'  opre.  Penso  che  quaggiù  è  donno  supremo  il  fato ,  e 
elle  sono  inutili  i  conati  degli  uomini  nelT  ottenere  il 
frutto  del  bene  o  male  adoperare.  Degna  esser  tu  pro- 
pizio a  me  oltremodo  afilillo,  alle  cui  opre  contrasta  il 
lato,  e  che  a  te  ricorro  come  a  mio  sostegno,  lo  non 
conosco  altro  rifugio;  altri  non  \'lia  che  a  me  sia  cortese 
di  soccorso.  Degna  tu  respingere  il  fato  colf  efficacia  Ina 
virile. 


CAPITOLO   LXl. 

L'  IMPRECAZIONE    CONTIiO    I    MGLl    1)1    VASISTIIA. 

Com' ebbe  il  re  così  parlato,  il  grande  asceta  Visvà- 
mitra  rispose  a  'J  risancu  tiolci  parole  apportatrici  a  lui 
di  gioia  :  Salve,  Icsvacuide  diletto!  io  ti  conosco  uom 
giustissimo;  mi  farò  io  tuo  sostegno;  sia  tu  qui  ospite 
nel  mio  romitaggio.  Io  inviterò  cjuì  per  te  ai  riti  d'  un 
sacrifizio  lutti  i  santi  asceti,  affinchè  s'adempia  il  tuo 
desiderio,  o  re.  Con  queste  sembianze  stesse,  che  tu 
porti,  e  che  ti  furono  impresse  dalla  maledizion  de' 
tuoi  maestri ,  tu  salirai  perfetto  al  cielo.  Credo  che  tu 
già  tocchi  colle  tue  mani  il  cielo,  o  re  prestante,  il 
quale  desiderando  salire  alle  sedi  superne  ,  hai  avuto  a 
me  ricorso.  Poich'  ebbe  così  detto ,  Y  inclito  vate  ,  chia- 
mati a  se  tutti  i  suoi  figli ,  i  suoi  seguaci  ed  altri  amici , 
rivolse  loro  queste  opportune  parole  :  Piccate  voi  (juì 
prontamente  ogni   cosa   necessaria   al  sacrifizio  ;  questo 
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sacrifi/io  di  cosini  si  farà  con  apparato  mio  proprio.  Con- 
A'ocati  qnindi  tntti  i  suoi  discepoli,  così  disse  loro  :  Per 
ordine  mio  ,  appresentandovi  ai  santi  Saggi ,  conduceteli 
voi  qui  tutti;  e  quella  risposta ,  che  farà  ciascuno  esortato 
dair  autorità  delle  mie  parole,  debbesi  da  voi  a  me  ri- 
ferire intiera,  quale  fu  ella  profferita.  Allora  tutti  i  suoi 
discepoli  s' avviarono  per  suo  comando  in  ogni  parte  ; 
ed  invitati  i  pii  asceti,  ritornarono  essi  in  breve  tempo. 
Fattisi  quindi  innanzi  a  Visvàmitra,  così  gli  dissero  re- 
verenti :  Per  tuo  comando  furono  da  noi  invitati  tutti  i 
Muni ,  e  venne  da  tutti  quegli  asceti,  da  noi  pregati 
personalmente,  bene  accolto  il  tuo  invito,  eccettuatone 
Mahodayo.  Ma  ascolta,  o  eccelso  Muni,  le  orribili  pa- 
role ,  che  risposero  travolti  dall'  ira  i  cento  figli  di  Va- 
sistha  :  Dove  è  sacrificatore  un  uom  dell'  ordine  guerriero, 
ed  è  un  Càndàlo  colui  che  desidera  sacrificare,  come 
fruiranno  quivi  in  tal  consesso  il  pingue  latte  gli  Dei 
massimi?  Ed  i  nobili  Brahmani,  gustando  le  dape  d'un 
Càndàlo ,  come  saliranno  poi  al  cielo ,  fatti  colpevoli  da 
Visvàmitra?  Tali  sono,  o  preclaro  asceta,  le  parole  con- 
tumeliose ,  che  dissero ,  cogli  occhi  scintillanti ,  tutti  i 
figli  di  Vasistha  con  Mahodayo.  Udito  il  favellar  de' suoi 
discepoli ,  il  prestante  Muni  acceso  gli  occhi  d' ira  cosi 
disse  :  Perocché  i  figU  di  Vasistha  stolti,  malvagi  e  vili, 
caduti  in  poter  del  fato  estremo  incolpano  me  innocente, 
oggi  tratti  essi  dal  laccio  della  morte  alla  sede  di  Vai- 
vasvato  (-"'),  rinascano  per  settecento  intiere  generazioni 
carnefici  o  guardamorti.  Costretti  a  cibarsi  delle  proprie 
carni,  quando  li  stimola  la  voglia  di  pasto,  deformi  e 
deturpati  vadano  essi  errando  per  la  lerra  in  compagnia 
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di  gente  cruda.  E  l'insano  Mahodayo,  il  quale  oltraggiò 
me  che  non  ho  colpa,  sarà  ridotto  a  condizion  di  fero 
caccialore,  contaminato  in  faccia  a  tutte  le  genti.  Dilet- 
lantesi  di  strage,  rivolto  a  crudeltà  vivrà  egli  lungo  tempo 
d' aite  abbietta,  percosso  dal  mio  sdegno.  Poich'ebbe 
cosi  detto,  tacque  l'inclito  vate  Visvàmitra  in  rpiel  con- 
sresso  di  santi  asceti. 


f^ 


CAPITOLO   LXII. 

LA    SALITA    ni    TIÌISANCU   AL  CIELO. 

Posciach'  ebbe  il  figlio  di  Gàdhi  versato  fuori  il  veleno 
della  sua  ira,  o  Raghuide,  e  percossi  colla  potenza  del 
suo  ascetismo  i  ligli  di  Vasistha  e  Mahodayo,  proferì  altre 
parole  in  mezzo  a  quel  ceto  di  Sapienti  :  Costui    nato 
dalla   stirpe   d'Icsvacu,  celebre  col  nome  di  Trisancu, 
giusto,  fedele  alle   sue  promesse,  e  venuto  a  me  pei- 
ottener  soccorso  ,  desidera  salire  al  cielo  con  questo  suo 
proprio  corpo  :  vogliate  voi  tutti  ciò  consentirgli ,  o  asceti. 
Udite   tali   parole ,    que'  sommi    Saggi    tennero   fra   lor 
consiglio,  turbati  dal  timor  di  Visvàmitra  :  Questo  peni- 
tente  hgliuol  di   Cusico  è  irascibile  ohremodo;  non  è 
conveniente  a  noi   corporee  creatiu-e  il  contendere  con 
esso  :  ardente  d' infocato  sdegno  ci  maledirà  irato  il  ve- 
nerando vate;  onde  s'appresti  il  sacrifizio,  siccome  or- 
dinò quel  grande  Saggio  ;  e  s"  adopri  ogni  sforzo,  aifinchè 
salga  al  cielo  col  suo  corpo  il  discendente  d' Icsvacu  per 
virtù  di  Visvàmitra.  Quindi  si  die  principio  al  sacrifizio 
corredato  d'  ogni  suo  apparecchio.  Era  in  esso  principale 
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saconlole  ,  recilalor  delle  preci  dell"  Vas^iiiveda  ,  d  m'an 
penilcnlc  Visvàniilia;  erano  minislri  sacrilicanli  gli  asceli 
fedeli  ai  loro  voli,  in  questo  sacrilizio  dello  splendido 
Trisancu ,  d  venerando  Visvàmitra  conoscitore  e  reci- 
tator  de'  carmi  arcani  invocò  allora  gli  Dei  a  partecipai-e 
delle  oblazioni  :  e  poiché  gli  Dei  chiamali  non  venivano 
a  partecipar  del  sacrifizio ,  il  grande  asceta  Visvàmitra 
ardente  d'ira,  brandendo  la  sacra  mestola,  cosi  parlò  à 
Trisancu  :  Mira,  o  re,  1' elìicacia  dell'intenso  mio  asce- 
tismo :  io  li  contlurrò  col  tuo  corpo  al  cielo  mediante 
il  mio  potere.  0  re  Trisancu,  ascendi  col  tuo  corpo  al 
cielo!  per  virtù  di  tutto  quel  tesoro  ascetico,  qualunque 
ei  sia,  che  io  ho  accumulato  (in  dalla  mia  fanciullezza, 
ascendi  col  tuo  corpo  al  cielo!  Appena  ebbe  proferiti  que' 
delti  il  vate,  che  il  re  sollevandosi  in  aria  col  suo  corpo, 
s'avviò  al  cielo,  veggenti  i  Muni.  Mirando  Trisancu  salilo 
al  cielo,  il  domalor  di  Paco  (Indra)  con  lutte  le  schiere 
degli  Dei  così  "li  disse  :  Cadi,  o  Trisancu,  immantinenle 
sulla  terra  capovolto  !  non  puoi  tu  aver  sede  qui  nel 
cielo ,  o  stollo ,  percosso  dalla  maledizion  del  tuo  niae- 
slro.  Con  lai  ilelti  respinto  dal  grande  Indra,  Trisancu 
precipitò  dal  cielo;  e  sclamava  cadendo  col  capo  in  giù  : 
Proleggimi,  Visvàmitra!  Udendo  (juel  chiamar  soccorso 
di  colui  precipitante  giù  dal  cielo,  Visvàmitra  oltreniodo 
irato  sclamò  :  T'arresta!  t'arresta!  Quindi  per  virtù  del 
divino  suo  ascetismo,  come  foss'  egli  un  progenitor  de- 
gli esseri  i-*^-),  creò  nella  plaga  australe  sette  altri  nuovi 
Risei  ["^^■^ì .  Poich'ebbe  creati  nella  regione  australe  selle 
altri  nuovi  Risei,  quell' uoiu  polenle  prese  a  creare  pur 
nella   celeste   plaga   australe  un   nuovo  gruppo  di  segni 
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roslellati  (Nacsatri)  coli'  ellicacia  della  diviiia  sua  scienza 
e  del  sii(3  ascclisiiio.  (Creala  quella  serie  di  segni  costel- 
lali, Si  disponeva  egli,  cogli  occhi  ardenti  (T  ira,  a  creare 
nuovi  Dei  e  nn  altro  Indra.  Allora  sgomentati  gli  Iddìi 
colle  schiere  de'  Sapienti  divini  inihrizzarono  al  magna- 
nimo Visvàmiira  queste  parole  conciliatrici  :  Questo  re, 
o  egregio  Ira  i  ilue  volle  nati,  percosso  dalla  inaledizion 
del  sno  niaeslro,  non  può  salire  al  cielo  col  suo  corpo, 
senza  essere  prima  purilìcato.  Dehhonsi  con  ogni  sforzo 
custodire  i  sacri  autorevoli  prescritti  ila  coloro  che  ne 
son  conoscitori;  non  voler  tu  transgredirc  l'ordine  sta- 
bilito dai  sacri  autorevoli  prescritti,  hitesi  i  detti  degli 
Dei,  l'eccelso  vate  rispose  loro  con  fjueste  parole  im- 
prontate d'affetto  :  Da  che  ho  promesso,  o  Dei,  al  saggio 
Trisancu  d' innalzarlo  al  cielo  col  suo  corpo ,  non  posso 
render  vana  la  sua  corporea  salita  appoggiata  al  mio 
favore.  Siano  ora  immutabili  tutti  que' segni  costellati, 
che  io  Ilo  crealo  col  mio  potere;  e  stiano  saldi,  linchè  duri 
il  mondo;  piaccia  a  voi  lutti  accordarmi  questa  promessa. 
A  lui  risposero,  o  Raghuide,  gli  Dei  impauriti  :  Sia  cosi 
come  lu  chiedi  :  rimangano  stabili  que'  segni  costellali  , 
esenti  da  congiunzione  colla  luna(^"^'^),  e  fuori  del  cani- 
min  del  sole;  e  stia  capovolto  qui  nella  plaga  australe 
questo  Trisancu  fatto  pago  ,  risplendente  di  propria 
luce  (-"^).  Udendo  que' detti  degli  Dei,  Così  pur  sia, 
rispose  Visvàmitra  celebrato  da  tulli  i  Nmni.  Quindi, 
compiuto  il  sacrifizio,  se  ne  partirono,  coni' eran  venuti, 
gli  Dei  ed  i  luagnanimi  Sa])ienli  asceti. 
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CAPITOLO   LXUl. 


SUNASSEPO    VENDUTO. 


Allor  che  vide  dipartiti  que'  Sapienti ,  Y  eccelso  asceta 
Visvàniitra  cosi  parlò  a  tutti  gli  abitatori  di  quella  selva  : 
S'  è  latto  grande  conquasso  qui  intorno  nella  regione 
australe:  perciò  indirizziamoci  ad  altra  contrada,  dove 
proseguiremo  le  sante  astinenze.  Raccogliendoci  alla 
selva  Puscara  ^-^*^)  nella  regione  occidentale ,  adempiremo 
colà  felicemente  le  austerità  ascetiche  ;  perocché  è  quella 
una  gran  selva  d'ascetismo.  Ciò  detto,  quel  valoroso, 
condottosi  alla  selva  Puscara ,  intrapx-ese  colà  diu-e  ed 
ardue  penitenze,  cibandosi  di  frutti  e  di  radici.  Mentre 
quivi  dimorava  Visvàniitra,  venne  al  regal  Saggio  Am- 
bariso  (^^'l  in  pensiero  di  sacrificare  ;  e  intanto  eh'  egli 
offriva  un  sacrifizio  umano  (^^S)^  Indra  rapi  dalla  colonna 
sacrificale  la  vittima  consecrata  con  lustrazioni  e  carmi 
solenni  :  era  destinato  come  vittima  un  uomo  impresso 
di  fausti  segni.  Rapita  quella  vittima,  il  Brahmano  sacri- 
ficatore così  disse  al  re  :  La  vittima ,  che  era  stata  conse- 
crata ,  o  re ,  fu  da  non  so  chi  per  forza  rapita  :  gli  Dei , 
o  signor  delle  genti ,  puniscono  il  re ,  che  non  protegge 
il  sacrifizio.  E  questa  una  grande  profanazione;  fa  di  ri- 
condm-re  qui  la  vittima ,  o  di  trovarne  per  prezzo  un'  al- 
tra, affinchè  proceda  innanzi  il  rito  augusto.  Udite  le 
parole  del  sacro  maestro,  il  re  si  diede  a  cercare  con 
ogni  cura  T  uomo-vittima  segnato  di  fauste  note.  11  ma- 
gnanimo Ambariso  percorse  selve  e  città,  villaggi  e  plage. 
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e  santi  romitaggi.  Nel  cercar  ch'egli  faceva,  gli  venne 
veduto,  o  Ragliuide,  un  uoni  per  nome  Piicìco ,  Brah- 
mano accasalo,  padre  di  molti  figli  e  povero.  Appressa- 
tosi a  quel  Brahmano  dedito  alle  pie   austerità  ed  alle 
sacre  tacite  letture,  cosi  gli  parlò  Amharìso ,  dopo  averlo 
richiesto  del  suo  benessere  :  Donami,  o  Brahmano  egre- 
gio,  in   cambio  di  cento  mila   vacche  un  de' tuoi  figli 
per  essere  offerto  come  vittima  in  un  grande  saci-ifizio 
umano  :  tu  sei  padre  di  molta  prole,  vecchio  e  povero; 
se  a  te  piace,  o  sommo  Brahmo,  abbandonami  un  de' tuoi 
figli.  Ho  cei'cato  molto  contrade;  ne  mi  venne  fatto  di 
trovare  una  vittima  opportuna  al  mio  sacrifizio.  Ti  piac- 
cia, o  Brahmano,   donarmi  per  prezzo  a   tale  uopo  mi 
de' tuoi  figli  :   e  possa   io  adempiere  il  mio  proposto, 
o  Càsyapide  devoto.  Cosi  richiesto  da  Ambariso,  rispose 
Bicico   con  questi  detti  :  Non  ti  venderò  io  por  alcun 
modo  il  mio  figlio  primogenito.  Udendo  il  detto  di  Ri- 
cìco,  la  nobile  madre  di  que' figli  così  disse  al  re  :  Di- 
chiarò il  venerando  Càsyapide,  che  ei  non  venderebbe 
il  suo  figlio  primogenito;  or  ben  sappi   che  a  me  pure 
è  caro  sopra  ogni  altro  il  più  giovane  de'  miei  figli.  So- 
gliono, o  re,  esser  più  cari  ai  padri  i  figli  primogeniti; 
alle  madri  per  contrario  i  figli  d'  età  più  tenera  :  onde 
siano  salvali ,  o  re ,  il  maggior  mio  figlio  ed  il  minore. 
Coni'  ebbero  cosi  parlato  il  santo  asceta  e  la  sua  con- 
sorte ,  Sunassepo  figlio  lor  mezzano  quivi  disse  questi; 
parole  :  Mio  padre  ricusa  di   vendere  il  liglio  primoge- 
nito ,  mia  madre  il  più  giovane   de'  suoi  figli  ;   giudico 
adunque  essere  da   lor  venduto  il  figlio  nato  infra  quei 
due;  conducimi  via  pronlainoule ,  o  re.  Tolto  per  prezzo 
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(Il   cenloniila    vacche   Sunassepo ,  il  re   helissinm  se  ne 
pari),  o   llaghuicle;  e   fatto  salire  sul  suo  carro  Sunas- 
sepo, celere  s'avviò  egli  quindi  a  compiere  il  suo  sacri 
lizio. 

CAPITOLO  LXIV. 

IL    SACRIFIZIO    D'AMBARÌSO. 

Il  re  conducente  con  se  Sunassepo,  in  sul  meriggio,  o 
Iiàma,  essendo  alìalicati  i  suoi  corsieri,  si  riposò  presso 
al  lago  Puscaro.  Intanto  eh'  egli  prendeva  colà  riposo , 
l'avveduto  Sunassepo,  avvicinatosi  all'insigne  lago  Pus- 
caro,  vide  quivi  Visvàmitra.  Straziato  nel  suo  cuore, 
dolenle  e  per  essere  slato  venduto,  e  per  la  stanchezza 
della  via,  si  gettò  egli  col  capo  ai  piedi  dell'asceta,  e 
cosi  gli  disse  :  Non  ho  io  madre  ,  non  ho  padre  ,  non 
amico,  né  congiunto;  salva  (u  me  abbandonalo  dai  pa- 
renli  e  implorante  d  tuo  soccorso.  Ti  piaccia  fare  in 
modo  che  il  re  adempia  il  suo  proposto,  e  che  io  non 
muoia  ;  posciachè  son  ricorso  al  tuo  potere.  Sia  tu  con 
niente  provida  sostegno  di  me  derelitto;  proteggimi,  o 
santo  asceta,  come  un  padre  protegge  un  misero  figlio. 
Intese  quelle  parole  di  lui,  l'asceta  Visvàmitra,  dopo 
aver  consolato  Sunassepo ,  cosi  parlò  ai  suoi  figli  :  1", 
giunto  il  tempo  di  quelle  prove ,  per  cui  i  padri  desi- 
derano ligli  virtuosi  ,  onde  superare  i  difiicili  casi. 
Questo  giovane  figlio  d'  un  asceta  desidera  da  me  aiuto; 
vogliale  voi,  salvandogli  la  vita,  lare  cosa  che  io  avrò  cara. 
Risplendono  in  voi  tutti  fausti  auspicj ,  lutti  siete  fedeli 
adempilori   de' santi   voli;  salvale   per  ordine  mio  il  li- 
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gliuoli)  (it'ir  a.scela  :  olFrilo  \oi  .slessi  in  aliiiuMilo  al  luoco 
del  sacrilìzio,  die  già  arde;  e  liberate,  per  mio  comando, 
dall'  essere  vittima  questo  (ìglio  del  Mimi  Ricico  a  me 
venuto  per  aver  soccorso;  si  faccia  sì  che  non  abbia  im- 
pedimento il  sacrificio  di  quel  re  Sapiente.  Esortati  con 
ipie' delti  dal  pacU'e,  Madhusyando  e  gli  altri  suoi  fra- 
telli risposero  a  lui  con  queste  parole  altiere  e  dispia- 
centi :  Come,  abbandonando  i  tuoi  proprj  figli,  vuoi  (u 
salvare  i  figli  altrui?  Questa  tua  opra,  o  venerando,  è 
come  il  divorar  le  tue  proprie  carni.  Ldili  que'  detti 
ingrati  de' suoi  figli,  il  Muni  ,  cogli  occhi  avvampanti 
(f  ira,  li  maledisse  in  quelf  istante.  E  inverecondo  e  fuori 
(fogni  dovere  quello  che  da  voi  fu  detto  :  e  perocché, 
(lisprezzando  me,  furono  da  voi  mentovate  le  proprie 
carni;  perciò  pascendovi,  come  i  figli  di  Vasistha,  delle 
vostre  proprie  carni ,  andrete  ne'  futuri  rinascimenti  er- 
rando scaduti  e  disprezzali  per  lo  spazio  di  mille  anni. 
Poich'  ebbe  in  Iole  modo  arsi  col  fuoco  della  maledizione 
1  suoi  figli ,  il  Causico  cosi  parlò  a  Sunassepo ,  confoi- 
tandolo  :  Quando  sarai  tu  consecrato ,  o  figlio ,  ad  essere 
immolato,  recita  allora  questa  prece  solenne  ch'io  t'in- 
segno, celcbratrice  d'hidra.  Recitando  tu  questa  preghiera 
arcana,  ti  libererà  il  Dio  Vàsava  dalf  essere  offerto  come 
vittima;  e  si  compierà  nel  lempo  stesso  felicemente  il 
sacrifizio  del  re  Ambariso.  Sunassepo  allora,  imparata 
i[uella  preghiera  invocatrice,  tornando  celere  e  belo  al 
re,  così  gli  disse  :  Vieni,  o  re,  conducimi  di  qui  presta- 
menle  al  tuo  sacrifizio;  e  consecrandomi  con  carmi  so- 
lenni come  vittima,  da  compimento  a  quella  tua  sacra 
ceremonia.    Ledendo  quelle   parole  del   figlio  del  Risei, 
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r  illustre  re  pieno  di  gioia  s'  avviò  al  suo  sacrifizio  ;  e 
quivi  legò  egli  quale  viltima  alla  colonna  Sunassepo  ap- 
provalo dai  ministri  esaminanti  siccome  puro  e  dotato 
di  fausti  segni,  e  consecrato  con  carmi  solenni.  Esso 
cosi  legato,  facendo  altamente  suonare  la  sua  voce,  ce- 
lebrò con  inni  arcani  Indra  dai  fulvi  destrieri  ,  quivi 
venuto  a  partecipar  delle  oblazioni.  Il  Dio  dai  mille  occhi 
accordò  propizio  allora  a  Sunassepo  quello  eh'  ei  bra- 
mava ,  la  cara  vita  e  gloria  eccelsa  ;  ed  il  re  ottenne  per 
favore  d' bidra  il  frutto  desiderato  del  sacrifizio,  giusti- 
zia, fama  e  splendor  sovrano.  Il  pio  Visvàmitra  poi  co- 
stante ne'  suoi  voti  s' esercitò  per  mille  anni  in  grandi  ed 
austere  macerazioni  nella  region  dei  Puscari. 

CAPITOLO  LXV. 

IL    SOGGIORNO    ni    MENACÀ    SOLLA    TERRA. 

Compiuti  mdle  anni,  o  Rama,  si  presentarono  al 
gran  vale  Visvàmitra  purificato  dall'  adempimento  del 
suo  voto  gli  Dei  intenti  alla  forza  del  suo  ascetismo. 
Quivi  di  nuovo  gli  indirizzò  Brahma  queste  faustissime 
parole  :  Sei  tu  ornai  divenuto  Risei  ;  rimanti  ora  dalle 
lue  austerità.  Ciò  detto,  si  dipartì  quindi  subitamente 
Brahma,  siccome  era  venuto;  ma  Visvàmitra ,  coni' ebbe 
ciò  inteso ,  si  volse  di  nuovo  alle  austerità  ascetiche. 
Quivi  dopo  lungo  tempo ,  o  Rama ,  venne  occultamente 
a  lui  penitente  austero,  per  sedurlo,  una  Apsarasa  dai 
bei  lombi  per  nome  Menacà.  Quelf  Apsara.sa  leggiadris- 
sima  di  corpo  entrò  a  bagnarsi  nel  lago  Puscaro  presso 
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air  eremo  di  Visvàmiti-a.  Il  ligliuol  di  Cusico  scoperse 
colà  Menacà,  Ninfa  di  forine  mai'avigliose,  d' incompara- 
bile bellezza ,  che  sembrava  la  Venustà  vestita  di  corpo 
umano.  Veduta  nella  deserta  selva  colei  bellissima  di 
tutta  la  persona ,  irrorata  le  vesti  d'  acqua ,  di  sembianze 
oltremodo  seducenti ,  Y  asceta  vinto  da  amore ,  fattosi  a 
lei  vicino,  così  le  disse  :  Chi  sei  tu,  o  gentile?  di  chi  sei 
tu  figlia?  e  come  giungesti  in  questa  selva?  Vieni,  o  ve- 
reconda ,  e  ti  riposa  nel  bel  romitaggio  mio.  Udite  quelle 
parole ,  Menacà  rispose  a  Visvàmitra  :  Son  io  un'  Apsarasa 
per  nome  Menacà,  qui  venuta  per  tuo  amore;  se  a  te 
piace,  o  Brahmano,  abbimi  in  conto  di  sposa  a  te  osse- 
quente. Il  venerando  asceta,  presa  per  mano  quella  pre- 
giata Ninfa ,  le  cui  parole  erano  sì  graziose  ,  entrò  nel 
suo  abituro.  Stando  con  lei  a  diletto  Visvàmitra,  passa- 
rono come  un  fuggevole  istante  dieci  anni  ;  e  fasceta , 
il  cui  senno ,  la  cui  mente  erano  stati  da  colei  rapiti ,  ri- 
putò come  un  sol  giorno  quegli  anni  trapassati.  Ma  tras- 
corso qviel  tempo,  il  penitente  Visvàmitra,  avvedutosi  del 
suo  traviamento ,  cosi  parlò  esacerbato  fra  se  stesso  :  Ecco 
adunque  la  mia  sapienza,  il  mio  ascetismo,  il  mio  proposto 
qui  annullati  ad  un  tratto  intieramente!  che  è  mai  la 
donna  !  Da  costei ,  per  desiderio  di  far  cosa  grata  ad 
Indi-a,  mi  fu  rapito  colle  sue  arti  seduttrici  il  frutto  del 
mio  ascetismo;  ond'  io  da  lei  mi  disgiungo.  Quindi  acco- 
miatata colei  con  dolci  detti ,  il  fighuol  di  Cusico ,  abban- 
donando la  regione  Puscara,  s  avviò  ai  monti  settentrio- 
naU;  e  fatta,  corrucciandosi, salda  deliberazione  di  vincere 
r  amore ,  pervenuto  alla  riva  della  Causici  (2**^)  rinnovò 
acerbissimi  cruciati  :  per  un  altro  migliaio  d' anni ,  o 
1.  22 
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Rama  ,    queir  noni  di    celeste    splendore   sostenne  forti 
macerazioni.  Entrali  allora  per  cagion  d'  esse  in  timore 
gli  Dei ,  si  diedero  a  deliberare  raccolti  insieme  con  Và- 
sava  e  colle  schiere  de'  Sapienti  :  Orsù  !  riceva  il  titolo  di 
grande  Risei  questo  figliuol  di  Cusico,  affinchè  più  non 
ci  afTanni,  cosi  perseverando,  colle  sue  tremende  auste- 
rità ;  cessi  ornai  costui ,  o  sommo  Brahma ,  dall'  altiero 
suo  ascetismo.  Udita  la  deliberazione  degli  Dei,  Brahma 
gran  Genitor  del  mondo,  venuto  innanzi  all'asceta  Visvà- 
mitra,  così  gli  disse  :  Cessa  dalle  tue  astinenze,  o  grande 
Risei  figlio  di  Cusico  ;  ti  concedo ,  o  tenace  asceta ,  l' alta 
dignità  de' sommi  Risei.  Inteso  il  parlar  di  Brahma,  il 
gran   penitente  Visvàmitra  ,  colle   mani   alzate   in  sulla 
fronte  ed  inchinato ,  cosi  rispose  al  supremo  Genitore  : 
Se  ho  io  accumulata  qualche  efficacia  d' ascetismo ,  o 
Nume  augusto ,  ottenga  io  per  tuo  favore  1'  arduo  titolo 
di  Sapiente  Brahmano, procacciato  colle  lunghe  austerità. 
A  lui  rispose  allora  Brahma  :  Non  hai   tu  fmor  domati 
tutti  i  tuoi  sensi  :  come  puoi  tu  ambire  la  dignità  brah- 
manica,  non  avendo  per  anche  vinlo  l'ira,  né  l' amore .*' 
Sottometti  i  tuoi  sensi,  o  Causico;  vinci  l'amore  e  l'ira; 
quindi  conseguirai  l' arduo  e  supremo  grado  di  Brah- 
mano. Ciò  detto  se  ne  tornò  Brahma ,  com'  era  venuto  ;  e 
Visvàmitra  prese  quivi  a  tormentarsi  con  vie  più  atroci 
macerazioni.    Colle   braccia    sollevate,   senza  appoggio, 
sostenentesi  sulla  punta  d'un  sol  piede,  cibandosi  d'aria 
sola,  fìsso  in  un  luogo  e  immoto  come  stipite,  circon- 
dato da  cinque  fuochi (2' ^)  nella  stagione  estiva,  stante 
air  aperto  nella  stagion  delle  pioggie,  giacente  nell'acqua 
il  verno,  sopportò  durissimi  tormenti.  Come  si  fu  egli 
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|)er  r-eiilo  anni  cos'i  esercitalo  in  orride  e  sublimi  auste- 
rità, gli  Dei  lutti,  o  Càcutslhide,  ebbero  nel  ciel  paura; 
ed  Indra  signoi-  dei  Numi,  grandemente  conturbalo, 
imaginò,  o  Ragbuidc,  uno  spedienle,  onde  impedire  il 
voto  dell'asceta.  Cinto  dalla  sdiiera  de' Venti,  il  Dio, 
chiamata  a  se  1' Apsarasa  lìaml^hà  ,  le  disse  parole  pro- 
liltevoli  a  se,  dannose  al  Causico. 


CAPITOLO   LWI. 

LA     MALEDIZIONE     DI    liAMIilÙ 

Tu  dei,  o  egregia  Uamblià,  compiere  un'opra  utile 
agli  Iddii  :  la  ili  setlurre  colle  grazie  della  tua  bellezza  il 
penitente  Causico.  Richiesta  con  tai  delti  dall'accorto 
Dio  dai  mille  occhi,  Uambbà  tutta  sbigottita  così  rispose 
reverente  al  re  dei  Numi  :  È  iracondo  ed  asceta  Visvà- 
mitra  ;  esli  certo ,  o  Nume  consorte  di  Sacì  ,  verserà 
sdegnalo  sopra  di  me  la  sua  ira;  onde  ti  piaccia  Ianni 
grazia,  o  re  degli  Dei  :  non  si  debbe  tentar  di  s[)erdere 
la  possanza  e  l'ascetismo  di  colui.  Allora  indra  cosi  parlò 
all' Apsarasa,  che  stava  tremante  colle  mani  alzate  in 
alto  supplice  :  Non  temere,  o  Ranibhà;  compiacimi  di 
ciò  che  io  desidero,  o  tu  che  sì  dolce  parli.  In  sembianza 
di  cocilo,  il  cpiale  nella  stagion  de' bori  rapisce  col  suo 
canto  l'animo,  io  starò  a  le  vicino,  accompagnato  dall 
Amore.  Tu,  o  Ninfa  dai  graziosi  femori,  recando  la  tua 
beltà  in  mirabili  forme  allettatrici ,  t'avvia  alla  selva  e 
adesca  il  Risei.  Così  esortata  dal  re  degli  Dei,  la  vaghis- 
sima Ranibhà,  ornando  di  grazie  attraenti  la  sua  bellezza, 
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si  diede  a  sedurre  Visvàmitra  ;  ed  Indra ,  presa  forma  di 
cocilo  e  cantando  in  dolce  suono ,  si  pose  allora ,  o  Rama , 
insieme  coli' Amore  accanto  a  lei  per  adescar  l'asceta. 
Udendo  la  voce  del  cocilo,  che  empieva  la  selva  di  dolci 
note,  e  il  canto  soave,  dilettoso  della  Ninfa;  sentendo 
venire  a  se  il  carezzante  alito  del  vento,  impregnato  di 
divine  fragranze  ,  accrescitoi-  di  voluttà  negli  amanti ,  la 
mente  e  l'animo  del  grande  asceta  furono  subitamente 
rapiti  dal  diletto.  Messosi  dietro  al  suono  di  quel  canto 
e  veduta  la  leggiadra  Rambhà,  si  senti  egli  attratto  da 
quel  suono  e  dall'aspetto  dell' Apsarasa;  ma  rammen- 
tandosi in  questo  la  rovina  del  suo  ascetismo,  entrò  in 
sospetto  il  Muni.  Avvedutosi  poi  coli'  occhio  della  con- 
templazione tutto  ciò  essere  opra  d'indra ,  commosso  da 
sdegno  cosi  egli  disse  a  Rambhà  :  Perchè  tu ,  o  Rambhà , 
tenti  sedurmi  collo  splendor  delle  tue  doti  ;  perciò  dive- 
nuta alpestre  sasso  starai  tu  qui  in  questa  sacra  selva  in- 
tieri dieci  mila  anni ,  privata  di  senso  dal  mio  corruccio. 
Un  uom  dell'  ordine  Brahmanico,  affinato  da  sante  au- 
sterità sarà  un  dì  tuo  liberatore.  Com'  ebbe  trasmutata 
Rambhà  in  sasso,  il  grande  asceta  Visvàmitra  fu  preso  da 
cocente  ambascia  ;  perchè  si  lasciò  vincere  dall'  ira.  E 
riguardando  Rambhà  cosi  ad  un  trailo  conversa  in  pietra 
dal  suo  sdegno,  scorgendo  quivi  insieme  coli' Amore  il 
Dio  sovvertitore  di  città,  ed  accortosi  che  gli  era  di 
nuovo  stato  tolto  il  frutto  del  suo  ascetismo ,  rimproverò 
egli  acerbamente  se  stesso ,  sclamando  :  Non  ho  vinto 
ancora  i  miei  sensi  ?  Quindi  il  grande  vate ,  abbandonata 
la  pura  regione  dell' Miniavate ,  e  condottosi  alla  plaga 
orientale ,   ricominciò    a  castigarsi   con   dure    asprezze. 
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liicoveralosi  nel  Vagraslliàna  i-^M  rimase  egli  quivi  ini- 
nioto  come  una  rupe,  mantenendo  con  saldo  proposto 
il  silenzio  ascetico  per  mille  anni. 

CAPITOLO  LWII. 

LA    DIGNITÀ    DI    BRAHMANO    OTTENUTA    DA    VlSVÀMITlìA, 
E    FINE   dell'  episodio. 

Mentre  così  stava  immobile,  come  un  tronco,  (juesl' 
asceta,  osservando  il  voto  del  silenzio,  non  trovaron  più 
via,  onde  insinuarsi  in  lui,  né  l'ira,  né  l'amore.  \  eg- 
gendo  costui  libero  da  sdegno  e  da  concupiscenza ,  colla 
mente  imperturbata ,  salito  a  perfezion  suprema  per  le 
sue  asprissime  austerità ,  gli  Dei  tutti  col  loro  duce  Indra 
affannosi  e  impauriti,  venuti  innanzi  a  Brahma  ricetto 
d'  ogni  virtù  ascetica ,  cosi  gli  dissero  :  Con  molte  ingan- 
nevoli arti  fu  da  noi  incitato  all'ira  ed  all'amore,  e  im- 
pedito di  crescere  in  ascetismo  il  gran  penitente  \  isvcà- 
mitra  :  ma  non  si  scorge  ora  in  lui  alcuno,  benché  leg- 
gerissimo, difetto.  Se  non  si  concede  a  costui  quello  a 
che  anela  la  sua  mente ,  rovinerà  egli  colla  sua  possanza 
i  tre  mondi ,  ed  ogni  cosa  animata  e  inanimata.  Già  sono 
offuscate  tutte  le  plage ,  e  vela  i  suoi  raggi  il  sole  ;  s' agi- 
tano estuanti  i  mari  ;  tutte  si  squarciano  le  montagne  ; 
trema  la  terra,  e  muovesi  un  vento  procelloso.  Finché 
questo  eccelso  fra  gli  asceti  non  ha  rivolto  ancora  il  suo 
pensiero  a  impadronirsi  del  regno  degli  Dei,  ottenga 
egli  quello  che  desidera.  Quindi  le  schiere  tutte  degli 
Iddii ,  precedute  dal  gran  Genitore ,  condottesi  a  Visv<à- 
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mitra,  gli  indirizzarono  queste  parole  :  Rimanti  d'ora  in 
poi,  o  Sapiente  Brahmano,  dalle  tue  siUilimi  austerità; 
perocché  hai  tu  oramai  per  esse  conseguita  l'ardua  di- 
gnità brahmanica.  Contento  io  t'accordo,  disse  Brahma. 
la  facoltà  desiderata  di  poter  morire  a  tua  posta  (2' 2)  : 
salve  !  sia  tu  felice  !  e  cessa  omai  dalle  stupende  tue  ma- 
cerazioni. Udite  quelle  soavi  parole  del  gran  Genitore, 
il  preclaro  asceta  così  rispose  allora  reverente  :  Se  per 
virtù  del  mio  ascetismo ,  o  sommo  Nume ,  ho  io  conse- 
guita la  dignità  brahmanica ,  vengano  dunque  a  me  la 
scienza  divina  ,  i  Vedi ,  il  vero ,  la  pienezza  d'  ogni  facoltà , 
la  costanza,  la  sacra  tradizione,  la  sapienza,  il  conosci- 
mento ,  la  placidezza ,  la  pazienza ,  l'osservanza  de'  doveri , 
il  dominio  di  me  stesso ,  la  compassione ,  la  tolleranza , 
l'intelligenza  d'ogni  cosa,  la  gratitudine.  I  conoscitori 
della  scienza  divina  dissero  essere  essenza  tlel  Brahma- 
nismo  r  imperturbabile  fermezza ,  1'  amore  verso  tutte 
le  creature,  la  sincerità,  la  disappassionatezza.  Risiedano 
dunque  in  me ,  o  signor  dei  Numi ,  tutte  queste  qualità 
che  sono  la  suprema ,  immortale  sostanza  del  Brahma- 
nismo ,  se  piu-e  ho  io ,  conforme  alla  mia  brama ,  con- 
seguita colle  sacre  austerità  la  dignità  brahmanica.  AH' 
asceta,  che  cosi  favellava,  rispose  Brahma  :  Saran  tua 
dote  i  Vedi,  e  ciò  che  forma  la  suprema,  immutabile 
essenza  del  Brahmanismo  ;  io  ti  reputo  oggi ,  o  asceta , 
superiore  a  tutti  i  maestii  de'  Vedi.  Ciò  detto ,  se  ne 
partì  quindi  Brahma  circondato  dalle  schiere  degli  Dei; 
ed  il  pio  Visvàmilra,  ottenuto  fallo  onor  brahmanico  e 
recato  a  line  il  suo  intento ,  percorse  con  animo  soddis- 
fatto questa  terra.  Questi  è  F  ottimo  h-a  color  che  sanno 
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i  Vedi,  questi  è  l'eletto  fra  i  possenti,  questi  è  la  Giu- 
stizia cinta  di  corporeo  velo,  questi  è  T  eccelso  fra  i  per- 
fetti,  f[uesli  è  r  uom  perseverante  nella  verità,  nel  do- 
mar se  stesso  e  ne'  santi  doveri,  inteso  il  discorso  di 
Satànando ,  proferito  in  presenza  di  Piàma  e  Lacsmano , 
Ganaca  colle  mani  giunte  in  sulla  fronte  cosi  parlò  quindi 
a  Visvàmitra  :  Son  io  felice  e  prediletto;  da  che  tu,  o 
grande  Saggio,  sei  venuto  in  persona  col  Càcutsthide  a 
visitare  il  mio  sacrifizio.  Ilo  io  acquistate  per  la  tua 
presenza  larghissime  virtù  ;  e  tutta  questa  ragimanza  è 
purificata  dalla  pienezza  delle  tue  doti,  o  santo  asceta. 
E  stata  da  me  ascoltata,  e  dal  magnanimo  Piània  la  tua 
prestanza  testé  narrata,  o  Brahmano,  penitente  illustre; 
e  furono  udite  le  tue  grandi  virtù  dalle  persone  raccolte 
in  questa  assemblea.  E  immenso  il  tuo  ascetismo,  im- 
mensa la  tua  possanza  ;  sono  immense  pur  sempre  le  tue 
doti,  o  eccelso  fra  gli  uomini.  Non  sono  io  sazio  di  tai 
mirabili  racconti;  ma  è  questa,  o  sommo  saggio,  l'ora 
d'adempiere  i  .sacri  rìù  vespertini;  già  volge  all'  occaso 
il  disco  del  sole.  Tornerò  a  rivederti  al  nuovo  giorno  : 
salve,  o  prestante  vincitore!  or  ti  piaccia  congedarmi. 
Coni'  ebbe  così  parlato  all'  alto  asceta,  il  Videhese  re  di 
Mithilà,  salutato  Visvàmitra  col  girargli  attorno  a  mano 
destra,  poscia  se  ne  partì.  Il  pio  Visvàmitra  ei  pure  in- 
sieme con  Rama  e  Lacsmano  entrò  nella  sua  abitazione, 
onorato  da  que'  grandi  Saggi. 
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CAPITOLO   LXVIIl. 

DISCORSO    ni    GANACA. 

Il  di  vegnente,  quando  fu  rischiarato  di  pura  luce  il 
cielo,  il  re,  compiuti  i  riti  mattutini,  enti'ò  al  magna- 
nimo Visvàmitra  ed  ai  Ragluiidi  ;  e  com'  ebbe  il  pio  signor 
{li  Mithilà  onorato ,  confoz'me  ai  sacri  prescritti ,  il  figlio 
di  Gàdhi  e  i  due  fratelli  generosi,  così  parlò  ei  quindi  : 
Salve ,  o  venerando  asceta  !  che  cosa  debbo  io  fare  ? 
significami  i  tuoi  voleri ,  o  uomo  illustre  ;  a  me  s'  appar- 
tiene eseguire  ogni  tuo  comando.  Cosi  richiesto  dal 
magnanimo  Ganaca,  a  lui  rispose  quell'  uom  facondo, 
saggio  e  pio  :  Questi  due  guerrieri  figli  di  Dasaratha, 
celebri  nel  mondo,  desiderano  vedere  l'arco  divino,  che 
da  te  si  custodisce  ;  fa  che  loro  ei  sia  mostrato ,  se  tu 
sia  felice  :  soddisfatti  della  vista  di  quell'  arco  i  due  figli 
regali  faran  quello  che  a  te  piace.  Pregato  con  tali  parole 
il  re  Ganaca  rispose  atteggiato  di  reverenza  :  S' ascoltino 
le  veraci  memorie  di  quell'  arco,  e  perchè  si  ritrova  esso 
nelle  mie  mani.  Sesto  dopo  Nimi  fu  un  re  per  nome 
Devaràto  :  a  questo  re  magnanimo  fu  consegnato  come 
deposito  queir  arco.  Un  di,  siccome  è  fama,  nella  strage 
del  sacrifizio  di  Dacso  (^'^l,  dopo  eh'  ebbe  Sancara  con 
queir  arco  prostrati  tutti  gli  Dei ,  cosi  loro  ei  disse  : 
Perocché  voi ,  o  Suri ,  non  destinaste  alcuna  porzion  del 
sacrifizio  a  me  che  chiedeva  parteciparne,  perciò  discerpo 
io  coir  arco  tutte  le  vostre  membra.  AJloxa  s' inchinarono 
a  Rudra  gli  Dei  atterriti,  e  lo  placai'ono  :  si  racquetò  il 
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-Nume  verso  gli  Udii  ;  e  fallo  lor  benevolo  rendè  a  (jiie'  pos- 
senti le  membra,  cbe  erano  stale  da  lui  altero  dilacerate 
col  suo  arco.  Quello  stesso  arco  divino  del  gran  Dio  degli 
Dei  sia  riposto  oggi  ancora  ed  onorato  nella  nostra  fami- 
glia, o  venerando.  Ho  io  ima  vergnie  di  beltà  celeste  e  di 
nobili  pregi ,  per  nome  Sila  :  ella  non  nacque  da  femmineo 
ventre;  ma  sorse  un  dì  fuori  del  seno  della  terra,  ed  è 
destinata  premio  alla  fortezza.  Molti  re  qui  venendo  già 
la  chiesero  a  consorte;  ai  quali  tutti  io  risposi  :  «  Questa 
vergine  sarà  accordata ,  siccome  riconipensa  alla  pro- 
dezza. >'  Vennero  quindi  alla  mia  città  principi  d'  ogni  re- 
gione, desiderosi  d'ottenere  la  mia  figlia,  e  di  mostrai-e  a 
prova  la  lor  forza.  Per  conoscere  c[uant'  ei  valessero,  fec'  io 
loro  veder  (jnell'  arco  :  ma  non  poterono  essi ,  o  Brahmano , 
né  anche  sollevarlo.  Accortomi  per  tale  prova,  o  grande 
asceta,  dello  scarso  lor  valore,  ricusai  loro  all'atto  la  mia 
figlia.  Quindi  tutti  quanti  que'  regi  insieme  uniti,  tor- 
nando con  grand'  ira,  o  Muni,  posero  l'assedio  alla  città 
di  Milhilà.  Ciascuno  di  quei  re  reputando  se  stesso  vili- 
peso, stimolati  da  grande  corruccio  stringevano  d'ogni 
parte  Milhilà.  Ostinati  nel  loro  proposto  a,ssediarono  essi 
la  città  per  un  anno  intero.  Quando  mi  vidi  al  lutto  con- 
quiso da  queir  assedio ,  allora  mi  diedi  a  propiziare  il 
Dio  degli  Dei  consorte  d'Umà,  il  quale  benevolente  un 
concedè  per  suo  favore  un  esercito  quadripartito.  Con 
esso  da  me  sconfitti  se  ne  partirono  poscia  i  re,  poveri  di 
valore  e  sol  per  insania  imbaldanziti ,  fiacchi  ed  orgo- 
gliosi. Queir  arco  medesimo  divino,  mirabilmente  splen- 
dido mo.slrcrò  io  oggi,  o  grande  Saggio,  a  Lacsmano  ed 
a  Rama.  Che   se  Rama    sarà  da   tanto,  eh'  ci  pur  sollevi 
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quesl'  arco,  darò  in  isposa  a  lui,  nuora  a  Oasarallia,  Sila 
non  nata  «la  lenimineo  seno. 


CAPITOLO    L\l\. 

L'  ARCO    INFRANTO. 

Udito  il  favellar  di  Ganaca ,  il  grande  Saggio  Vi.svà- 
milra  rispose  al  re  :  Or  bene,  mostra  quell'  arco  a  Rama. 
Cìanaca  pari  ad  un  Dio  così  ordinò  allora  ai  suoi  ministri  : 
Qui  s'apporti  l'arco,  anincliè  Rama  il  vegga.  Spediti  da 
Ganaca  i  ministri,  entrando  nella  città,  fecei'o  da  uomini 
idonei  e  fidati  trasportare  Y  arco.  Ottocento  uomini  d' alta 
statura  e  vigorosi  traevano  con  islento  la  pesante  arca 
sostenuta  da  otto  ruote.  Recata  colà  la  cassa  ferrea,  nella 
cniale  era  riposto  Y  arco ,  cosi  dissero  a  Ganaca  pari  ad 
un  Dio  i  suoi  consiglieri  :  Conforme  al  tuo  comando ,  o 
re ,  s'  è  qui  recato  quelf  arco  rilucente  ;  fa  che  il  veggano 
questo  Saggio  ed  il  Piaghuide.  Udendo  que'  loro  detti 
ossequiosi ,  Ganaca  così  parlò  a  Visvàmitra  e  ai  due  fra- 
telli Rama  e  Lacsmano  :  Ecco,  o  Brahmano,  qui  portato 
l'arco,  che  si  custodisce  nella  nostra  casa,  quelf  arco, 
che  non  poterono  né  anche  sollevare  i  re,  che  non  fu- 
rono atti  a  tendere  neppiu'c  gli  stessi  Dei  con  Indra,  uè. 
li  Yacsi ,  i  Serpenti,  i  Racsasi,  eccettuatone  il  solo  Dio 
desìi  Dei  Siva.  Non  hanno  eli  uomini  forza  valevole  a 
piegar  cjuest'  arco  ;  molto  meno  a  nnporvi  la  saetta ,  e  a 
trarne  la  corda  indietro.  Quest'  arco  divino  ho  fatto  io 
fpiì  recare  per  tuo  comando  :  mostralo  or  dunque  pron- 
tamente a  quei  due  regali  figli,  o    Munì,   inlese  le  pa- 


A  Die  AN  DA.  179 

iule  (Il  Ganaca,  il  giiislo  Visvànulra  co^l  parlò  con  .11111110 
esiillaiili'  a  llània  :  Toj^li,  o  lla<;;luiicle  rorlissinio,  (|iiest' 
arco  divino,  inaraviglioso  ;  e  adopra  oj^ni  Ino  sforzo  per 
tenerlo  e  taricarlo.  (lonlbnnenienlc  alle  paioli^  del  vale. 
Rama,  aperta  la  cassa,  dov'era  riposto  l'arco,  cosi  disse 
a  Visvàmitra  :  Io  solleverò  colla  mia  mano  (piesl'  arco 
divino,  e  ne  tenterò  la  tesa,  dopo  averlo  guernito  ili  corda. 
Orsù  dunque  all'  opra  !  dissero  a  lui  il  re  ed  il  vale 
Kàma,  sollevatolo  quasi  scherzando  con  una  sola  mano, 
veggenti  quivi  presso  d'ogni  parie  le  persone  presenti 
all'  adunanza,  e  piegatolo  con  non  mollo  sforzo,  lo  in- 
cordò cpiasi  ridendo,  dome  l'ebbe  armalo  di  corda,  lo 
tese  rpiindi  il  Forte  Rama;  ma  nel  tenderlo  lo  spezzò  in 
sul  mezzo  per  soverchia  forza.  Tu  allissimo  il  fragore 
dell'arco  infranto,  (jiiasi  d'una  roccia  che  scoscende,  o 
d'un  fulmine  lancialo  da  India  sopra  il  vertice  d'un 
monte,  (^adde  a  terra,  stonlilo  da  quel  suono,  ogni 
uomo,  tranne  Visvàmitra  ,  il  re  ed  i  Raghuidi.  Allorché 
si  riebbe  dalla  sua  stupefazione  quella  gente,  il  re  mara- 
vigliando forte,  così  parlò  reverente  a  Visvàmitra  :  0  ve- 
nerando, ben  io  aveva  per  l' addietro  udito  parlar  di  Rama 
liglio  di  Dasaralha  ;  ma  quello  eh'  egli  oggi  ha  fatto  è 
veramente  soprumano,  e  da  me  non  mai  veduto  ancora. 
Togliendo  a  consorte  Rama  Dcàsarathide ,  la  mia  figlia  Sita 
procaccerà  gloria  alla  stirpe  dei  Ganachidi  ;  e  col  darla 
premio  alla  fortezza,  sarà  da  me  effettuata  la  mia  pro- 
messa :  io  concederò  sposa  a  Rama  Sita,  a  me  più  cara 
che  la  propria  vita.  Per  la  qual  cosa  con  tuo  consenso,  o 
grande  Saggio,  e  per  tino  comando  vadano  (juinci  ad 
Ayodhyà   prontamente  messaggeri   con  veloci  cavalli;  e 
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lallo  d'  ogni  cosa  avverlìLo  il  re  Dasaratlia,  lo  invitino 
alla  mia  cillà.  Narrino  essi  al  re  il  dono  da  me  fallo  di 
Sila,  siccome  premio  al  valor  di  Piàma;  annunzino  da  le 
protelli  i  Càcutsthidi  suoi  /igli;  e  rallegrato  da  tali  no- 
velle (|uì  conducano  essi  il  re  Dasax-alha.  Avuto  dal  Cau- 
sico  l'assenso,  d  re  spedi  ad  Ayodliyà  i  mossi  quivi  già 
presenti;  perocché  era  egli  animato  da  sollecita  cura. 

CAPITOLO  LXX. 

IL    DISCORSO    DEI    MESSAGGERI    DI    GA.NACA. 

Inviati  da  Ganaca ,  i  messi  con  rapidi  corsieri ,  passale 
tre  notti  in  via ,  giunsero  alla  città  d'  Ayodhyà.  Venuti  a 
notizia  del  re  ed  introdotti  nella  reggia,  videro  colà 
il  magnanimo  e  giusto  regnatore,  inteso  assiduamente 
a  reggere  le  genti,  circondato  dai  suoi  ministri,  cor- 
teggiato con  fauste  parole,  siccome  Indra  dagli  Angi- 
rasi  (21^),  dai  suoi  consiglieri  e  domestici  sacerdoti,  fra 
cui  è  primo  Vasistha,  splendidi  come  Dei,  lietissimi. 
Veduto  il  re  Dasaratha ,  simile  ad  uno  dei  Custodi  dei 
mondo,  intento  al  governo  degli  uomini,  ed  inchinatisi 
a  lui,  giungendo  le  mani  in  sulla  fronle,  gli  indirizzarono 
essi  queste  parole,  annunzialori  di  dolci  novelle  :  11  re 
Ganaca  Videhese  l'  inchiede,  o  re,  del  caro  benesser 
tuo,  de'  tuoi  ministri,  del  tuo  sacro  maestro;  e  dopo 
averti  richiesto  della  tua  salute  inalterata ,  il  re  insieme 
con  Visvàmitra  ti  significa  questi  detti  ;  E  noto  a  te,  noto 
alla  fama,  come  la  mia  figlia  è  destinata  premio  alla 
fortezza,  e  come  fu  olla  ambila  por  1' addietro  da  re  im- 
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belli.  Quella  mia  liglia,  o  re,  è  conquistata  dal  tuo  fi- 
gliuolo venuto  in  questa  città  per  consiglio  di  Visvàmi- 
Ira.  Fu  dal  magnanimo  Rama,  adoperante  la  sua  forza  in 
una  grande  assemblea  di  gente,  rotto  nel  mezzo  f  arco 
divino,  mcntr  ei  lo  piegava.  Debbesi  or  da  me  dare  in 
isposa  al  tuo  figlio  Sita,  siccome  premio  della  forza;  de- 
sidero sdebitarmi  della  mia  promessa;  piacciati,  o  re, 
consentire  a  questo.  Ti  piaccia,  o  possente  regal  Saggio, 
qui  venire  prontamente  col  tuo  sacro  maestro,  colla  tua 
famiglia,  col  tuo  esercito,  co'  tuoi  seguaci,  ed  acci'escere 
la  gioia  già  innanzi  in  me  prodotta  ;  desidero  dare  in 
ispose  ai  due  tuoi  figli  due  donzelle  elette.  Queste  cose, 
0  re,  fi  significa  il  re  Ganaca  con  consenso  di  Visvàmiti'a 
e  per  consiglio  di  Satànando.  Udito  il  discorso  de'  mes- 
saggeri, il  re  lieto  oltremodo  cosi  parlò  a  Vasistha  e  a 
tutti  gli  altri  sacri  maestri  :  Custodito  da  Visvàmitra  è 
giinilo,  siccome  io  odo,  fra  i  Videbesi  il  figfio  e  la  de- 
lizia di  Causalvà  insieme  col  fratello  Lacsmano  :  e  testi- 
monio del  valor  di  Hàma,  Ganaca  gloriosissimo  desidera 
ilargli  in  isposa  la  sua  Jì glia  Sita.  Se  a  te  piace,  o  Brali- 
niano,  avere  per  congiunto  Ganaca  reggitore  della  terra, 
avviamoci  noi  quindi  immantinente  a  Mitliilà.  Udendo  tai 
detti,  Vasislha  e  gli  altri  Brabmani,  ond'  egli  è  capo, 
risposero  pieni  d'  allegrezza  :  Cosi  si  faccia  !  andreni  noi 
tutti;  sia  a  te  felice  ogni  evento!  Quivi  poi  dimorarono 
la  notte  1  messaggeri  del  re  Vldebese  egregiamente  ac- 
colti ed  onorati  d'ogni  cosa  desiderala. 
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CAPITOLO  LXXl. 

L'ABBOCCAMENTO    DI    DASARATIIA    E    DI    GAiNAOA. 

Oltrepassala  quella  notte,  l'illustre  re  Dasaratha  reg- 
gitore degli  uomini  insieme  col  sacro  maestro  così  parlò 
a  Sumantro  :  Oggi  tutti  i  soprastanti  del  mio  tesoro,  to- 
gliendo amplissima  ricchezza,  vadano  primi  innanzi,  falla 
disporre  sopra  carri  gi-an  quantità  delle  varie  mie  cose 
più  preziose  :  esca  prontamente  lutto  intiero  il  mio  eser- 
cito quadripartito;  e  ratto  come  il  mio  comando  si  giun- 
gano i  cavalli  ad  un  carro  nobilissimo  :  intorno  a  me 
raccolti  precedano  in  fronte  sopra  cocchi  i  Brahmani 
Vasislha ,  Vàmadevo,  Gàvàli ,  il  Càsyapido  Bhrigu ,  d 
longevo  Màrcandeyo  ed  il  Muni  Càtyàyano.  Siponcja  mcnle 
che  non  fugga  il  tempo  opportuno ,  perocché  m' aiTret- 
tano  i  messaggeri.  Conforme  al  comando  del  rcggitor 
degli  uomini ,  1'  oste  quadripartita  si  mise  in  via  segui- 
tando il  re,  che  andava  innanzi  coi  saggi  Brahmani.  In 
capo  a  quattro  giorni  e  cpiattro  nolli,  pervenuto  Dasaratha 
alla  region  dei  Videhesi ,  scoperse  la  dilettosa  città  ili 
Milhilà  ,  cui  [a  bella  di  sua  presenza  Ganaca.  Questi  ac- 
compagnato da  Satànando ,  lattosi  incontro  all'  ospite 
caro  colà  venuto ,  cosi  gli  disse  affettuoso  :  Salve ,  o  gran 
re!  felicemente  sei  tu  giunto  alla  mia  casa;  felicemente 
troverai  tu  gioia  nella  vista  dei  due  tuoi  figli  ;  felicemente 
è  qui  venuto  il  preclaro ,  augusto  Vasislha  ;  felicemente 
son  qui  giunti  Màrcandeyo  e  gli  altri  grandi  Saggi  ;  feli- 
cemente furon  da  me  superati  gli  ostacoli,  ed  è  onorata 
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la  mia  .slir|H',  iinonclosi  eli   parentado  coi  Raghiiidi,  di 
cui  son  celebri  le  egregie  doli.  Oggi  è  a  me  rrulluosa  la 
mia  nascila;  oggi   raccolgo   io  il  premio  del  mio  sacri- 
lizio  ;  oggi  son  io  purilicalo  co'  miei  congiunti  per  Falll- 
nilà   slrcda   con   te,   o  regal  Saggio;  e  sono  sopratutto 
latto  piu'O  ed  aggrandito,  o  re,  per  la  venuta  di  questi 
o-randi  Saggi.   Domani,   al   tornar   della   diurna   luce,  li 
piaccia,  o  gran  re,  celebrare  insieme  coi  Risei  il  santo 
rito  del  connubio  in  sul  terminar  del  sacrifizio.  Udito  il 
favellar  di  Ganaca,  il  re  Dasaralha  cos'i  rispose  allora  in 
quel  congresso  di  Saggi  al  re  di  Mithilà  :  E  detto,  o  re, 
cbe  coloro,  i  ([uali   ricevono,  dipendono  dal  voler  del 
donatore;  quindi   ciò   che  tu  dirai,  noi   l'eseguiremo  a 
pmito.  Intesa  la  soave  e  convenevole  risposta  del  cortese 
re,  entrò  Ganaca   in  grande   ammirazione.  Poscia  lutti 
que'  Saggi,  compresi  da  somma  letizia  in  quell'  abbocca- 
mento dell'  un  coir  altro,  dimorarono  quivi  quella  notte, 
ragionando  dilettevoli  cose,  belle  a  raccontarsi  e  a  udirsi, 
ed   onorandosi    1' un    l'altro,  siccome   conoscitori   della 
reciproca  prestanza  loro.  Ma  il  re  Dasaratlia  scorgendo 
il  gran  Mnni  Visvàmitra,  appressatosi  a  lui,  lo  salutò  con 
animo  giocondo,  e  disse  :  Accogliendomi  a  te  maestro  e 
duce,  sono  io  purificato.  E  Visvàmitra  pieno  d'affetto  a 
lui  rispose  :  Sei  tu  purificato,  o  re  supremo,  dalle  nobili 
opre  da  le  Hute;  sei  purificato,  degno  di  lode  e  pregiato 
dagfi  stessi  Dei  per  questo  tuo  figlio  Piàma,  di  cui  è  la 
lena  infaticabile.  Questo  tuo  figlio  Piàma,  eh'  ora  ti  rendo 
col  fratello  Lacsmano ,  è  fiorente  di  salute ,  o  Raghuidc 
signor  delle  genti.  Raggiiagliato  con  tali  detti   dall'  ac- 
corto Visvàmitra ,  s"  allegrò   il  re  ;  e  baciali  i   due  suoi 
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figli,  ed  abbracciatili  slrellamenle,  dimorò  quivi  la  notte 
contenlissiino  e  felice.  11  giusto  re  Ganaca  parimente , 
compiute  nel  debito  modo  tutte  le  ceremonie  apparte- 
nenti al  sacrifizio,  passò  colà  felicemente  la  notte. 

CAPITOLO    LXXll. 

LA    DIM.VNDA     DELLE    DONZELLE. 

Poscia  al  nuovo  dì,  sciolto  l'obbligo  de'  riti  mattu- 
tini, indirizzò  Ganaca  queste  soavi  parole  al  suo  sacro 
maestro  Satànando  :  V'ba,  tu  il  sai,  un  mio  fratello  di 
me  minore,  illustre  e  valoroso,  per  nome  Cusadlivago,  il 
quale  per  ordine  mio  occupa  la  bella  città  Sàncàsya  di 
splendor  celeste,  terminata  da  ripari  e  da  terrazzi,  simile 
al  gran  carro  Puspaco,  e  beve  l'onde  del  fiume  Icsu- 
mati.  Costui  desidero  io  vedere;  peroccbè  quelreegi'e- 
gio  e  generoso  è  da  me  riputato  degno  d'  onoranza ,  e 
molto  amato.  Quindi,  per  comando  di  Ganaca,  messisi  in 
via  celeri  messaggeri  condussero  solleciti  Cusadlwatjo  , 
siccome  è  condotto  Visnu  per  comando  d'  Indra.  Ei 
venne  obbediente  all'  ordine  del  fratello,  e  fattosi  in- 
nanzi prontamente  vide  Ganaca  tenero  d'amor  fraterno. 
Salutati  Satànando  ed  il  re  Ganaca ,  si  pose  egli  invitato 
da  loro  sopra  un  seggio  eletto,  degno  d'un  re.  Come 
furono  quivi  insieme  assisi  i  due  fratelli ,  chiamato  Su- 
dàmano  prestante  consigliere,  l'inviarono  premurosi  con 
(juesli  (Ietti  :  Va  prestamente  ,  o  egregio  consigliere,  e 
presentandoti  al  re  Dasaratba,  qui  il  conduci  co'  suoi 
ministri  ,   co'  suoi   figli  e  col   suo  domestico   sacerdote. 
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Kecatosi  egli  alle  stanze  del  re,  trovò  il  discendente  della 
stirpe  d'Icsvacii  ,  ed  inchinatosi  a  lui  col  capo  cosi  gli 
disse  :  0  re,  signor  d' Ayodhyà  ,  il  Videhese  re  di  Mi- 
ihilà  desidera  vederti  prontamente  col  tno  sacro  maestro 
e  co'  tuoi  congiunti.  Udite  le  parole  di  (pielT  ottimo  fra 
i  consiglieri ,  il  re  accompagnato  dai  saggi  Brahmani  e 
dai  SUOI  congiunti  andò  là  dov'  era  il  signor  fli  Mithilà. 
Appressatosi  a  lui  ed  abbracciatolo,  cosi  parlò  (juindi  al 
Videhese  il  re  Dasai-atha  dicilor  facondo  :  Tu  sai,  o  re, 
che  il  venerando  Risei  Vasistha.  nume  della  stirpe  degli 
Icsvacuidi,  è  nostro  oratore  in  tutti  i  negozj  spettanti  a 
religione.  Col  consenso  di  Visvàmitra  e  di  tutti  gli  altri 
grandi  Saggi  esporrà  questi  ordinatamente  e  secondo  il 
rito  la  nostra  prosapia.  Poi  che  taccpie  Dasaratha,  il  ve- 
nerando vate  Vasistha  profferì  queste  solenni  parole  al 
cospetto  di  Ganaca  e  del  suo  sacro  maestro  :  Dall'  etere 
(dallo spazio.^)  (^'^)  ebbe  origine  Brahma,  eterno,  non  mai 
perituro  :  da  lui  nacque  Marìci,  di  Marìci  fu  figliuolo  Ca- 
syapa,  di  Casyapafu  figlio  Angiras,  di  costui  Pracetas  :  fi- 
gliuolo di  Pracetas  fu  Manu,  figlio  di  Manu  Icsvàcu  ;  quest' 
Icsvàcu  fu  primo  re  nella  città  d'  Ayodhyà.  Da  Icsvàcu  hi 
generato  Y  illustre  Vicucsi ,  da  Vicucsi  nacque  il  possente 
Vana,  da  Vana  l'augusto  grande  re  Anaranya  :  da  Ana- 
ranya  hi  procreato  Prithu,  da  Prithu  Trisancu  ;  fu  figlio 
di  Trisancu  il  glorioso  Dhundhumàra,  figlio  di  Dhun- 
dhumàra  il  forte  re  Yuvanàsva  ,  figliuolo  di  "^  uvanàsva  fu 
Màndhàlri  signor  della  terra  ;  da  Màndhàtri  uscì  l' inclito 
Susandhi,  da  Susandhi  Dhruvasandhi  ed  un  secondo 
figlio  Prasenagit  ;  da  Dhruvasandhi  fu  generato  un  figlio 
illustre  che  si  chiamò  Bharata,  da  Bharata  nacque  il  po- 
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tenie  Asita.  Afllilta  per  ilolor  del  penlulo  marito  partorì 
di  costui  la  sua  regal  con.sorlc  un  liglio  col  veleno  (/o- 
tole  i^^^') ,  il  rjnal  figlio  perciò  fu  chiamato  Sagara.  Fu 
figliuolo  di  Sagara  Asamangas ,  d' Asamangas  Ansumal, 
d' Ansumal  Dilipo,  di  Dilipo  Bhagiratha,  di  Bhagìratha 
Cacutstha,  di  Caculstha  Fiaghu  :  crebbe  nella  progenie 
di  Raglui  il  robusto  Purusàdaca ,  che  fu  nomato  dapprima 
Calmàsàpada;  di  costui  fu  figlio  Saudiana,  di  Saudiana 
Sudarsaua ,  di  Sudarsana  Agnivarna  ,  d' Agnivarna  Sì- 
ghraga,  di  Sìghraga  Maru,  di  Mara  Prasusruca,  di  Pra- 
susruca  Ambarìsa,  d' Anibarisa  fu  figlio  il  re  Nahusa,  di 
Nahusa  Yayàti,  di  Yayàti  Nàbliàga,  di  Nàbhàga  Aga,  di 
costui  è  figlio  Dasaratha  ;  figli  del  re  Dasaratha  sono 
questi  due  fratelli  Rama  e  Lacsmana  i^^^).  Per  questi  due 
nobili  figli  Rama  e  Lacsmana  nati  in  una  tal  prosapia, 
pari  air  Oceano,  di  re  da  Manu  in  qua  incontaminati ,  di 
splendore  immenso,  re  traenti  l'eccelsa  loro  origine  da 
Cacutstha,  da  Icsvàcu,  da  Sagara,  da  Raglili,  generosi 
per  natura  e  per  costume ,  mantenitori  dei  doveri  dell' 
ordine  guerriero,  chieggo  io  in  ispose  le  due  tue  figlie  : 
ti  piaccia  unire  con  due  ior  pari  le  due  tue  figlie  pari. 
Richiesto  in  tale  modo,  il  re  Ganaca  cosi  rispose  reve- 
rente :  Ascolta  tu  pure,  o  regal  Saggio,  la  nostra  stirpe; 
perocché  nel  disposar  donzelle ,  debbesi  sporre  intiera 
la  Ior  prosapia ,  secondo  i  nomi ,  le  qualità ,  le  opre  e 
i  modi. 
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CAPITOLO   LWIII. 

Sl'OSIZIONE    DELL.V    IHIOGEME    DI    (lANACA. 

Ouincli  voli^endo  Ganara  il  discorso  al  diserto  Vasis- 
llia  e  al  re  Dasarallia,  così  prese  a  dire  :  V  ebbe  un  re 
per  nome  Ninii ,  giustissimo  e  sopra  ogni  altro  virtuoso, 
celebre  nei  tre  mondi  per  le  sue  gesla.   Fu  ligliuolo  di 
cosini  Mitili  splendidissimo,  llglio  di  Mitili  Ganaca,  di 
Ganaca  Udàvasn;   d' Udàvasu  fu  inclito  Tiglio  Nandivar- 
dliana  ,  di  Nandivardliana  fu  figlinolo   il  re   Sucelu,  di 
Sucetu  fu  figlio  il  forte  Dcvaràta  ;  il  figlio  di  Devaràta 
s'  appellò  Vriliadraflia  ;  figlio  di  Vribadratba  fu  f  augusto 
Maliàvìrya,  di  Mahàvìrya  fu  figliuolo  il  costante  Sudliriti , 
di  Sudliriti  fu  figlio  il  pio  Dliristacelu ,   di    Dliristacein 
fu  figlio  il  grande  Ilaryasva,  d'ilaryasva  Marn,  di  Mani 
Prasiddbaca  ,   di    Prasiddbaca    fu   figliuolo   il   giusto   re 
Crittiralba;  il  figlio  di  Crilliratha  si  nomò  Devaniidlia  ; 
figlio  di  Devamìdha  fu  Vibudlia,  di  Vibudba  Andhaca; 
s'  appellò  Criliràta  il  figlio  d'  Andbaca  ;  di  Critiràla  nac- 
que figlio  Critiroman  ;  il  figlio  di  Critiroman  fu  cbiamato 
Svaruaroman  ;  di  Svarnaroman  fu  figlio  il  possente  Hras- 
varoman.  A  cjuesto  magnanimo  conoscitor  del  retto  nac- 
quero due  figli;  (fessi  son  io  il  maggiore;  il  minore  è 
questo  mio   fratello   Cusadbvaga  (^'S) .  Mio   padre,  poi- 
cb'  ebbe  inau<rurato  alla  retral  dionittà  me  suo  figlio  pri- 
mogenilo,  e  destinato  a  succedermi  Cusadbvaga,  abban- 
donando il  regno,  si  ritrasse  nelle  selve.  Salito  (piindi  al 
cielo  il  vcccbio  patire,  o  lìagluiidc,  io  guardai,  quasi  un 
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altro  me  stesso,  il  fratello  simile  ad  un  Dio.  Ma  in  capo 
a  qualche  tempo,  venuto  da  Sàncàsya  il  re  Sudhanvan, 
regnalor  possente  e  valoroso,  pose  l'assedio  a  Mithilà, 
e  mi  mandò  dicendo  per  un  messo  :  Quell'arco  divino, 
che  si  conserva  nella  tua  casa  con  grande  onore,  tu  a  me 
lo  dona.  Per  lo  niego  di  quell'arco  venne  con  me  a  cer- 
tame ,  e  111  da  me  ucciso  il  re  Sudhanvan  superho  di  sua 
forza.  Morto  in  battaglia  il  re  Sudhanvan,  io  consecrai 
re  in  Sàncàsya  il  prode  mio  fratello  Cusadhvaga.  Questo 
Cusadhvaga  fedele  al  vero  è  mio  minor  fratello  ;  d'  ac- 
cordo con  lui  ti  do  io,  o  re,  queste  due  vergini  mie  figlie. 
Sita  a  Rama,  ed  Drmilà  a  Lacsmano.  La  mia  figlia  Sita 
di  gentil  persona,  somigliante  alla  fìgha  d'un  Dio,  non 
nata  da  femmineo  seno,  ma  uscita  di  mezzo  alf  ara  (^'^), 
è  destinata  a  premio  della  fortezza  :  costei  io  dono  in 
consorte  a  Rama,  che  facquistò  colla  sua  prodezza  e  la 
sua  forza.  Eseguisci,  o  re,  se  tu  sia  felice,  la  fausta  cere- 
monia  del  dono  delle  vacche,  che  si  convien  fare  per 
Rama  e  Lacsmano  ;  rendi  i  debiti  ufGcj  ai  Mani  dei  Padri , 
e  adempi  quindi  i  riti  nuziah.  Sovrasta  oggi,  o  re,  f  aste- 
rismo lunare  che  s'  appella  Maglia  (220)  ;  ma  il  dì  vegnente 
e  r  altro  appresso  succederanno  a  quello  i  due  Phàl- 
gimi  (221);  SI  compia  da  noi  sotto  questi  il  connubio. 

CAPITOLO   LXXIV. 

IL    DONO    DELLE    VACCHE. 

Poi  che  tacque  Ganaca,  il  saggio  vale  Visvàmitra  unito 
a  Vasistha  cosi  disse  :  Sono  state  sposle  amendue  le  vostre 
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schiatte,  simili  al  grande  Oceano,  la  schiatta  degli  Icsva- 
cuidi,  e  quella  dei  Ganachidi.  Giudico  esser  pari  l'u- 
nione dei  vostri  ligli  Sita  ed  Urmilà,  Rama  e  Lacsmano. 
Altra  cosa  ancora  or  ci  rimane  a  dire  ;  tu  1'  ascolta,  o  re. 
Quel  prode  re  Cusadhvago,  che  t'è  fratello  e  ti  somiglia, 
è  padre,  siccome  io  udii  ])er  fama,  o  pio,  di  due  don- 
zelle, cui  non  ha  la  terra   uguali   per  bellezza  :  quelle 
due  vergini  chiediamo  noi  in  ispose  conforme  alla  legge 
perii   due  Piaghuidi  Bharata,  ed  il  solerte  Salrughno; 
tu  le  accorda,  se  ti  slam  noi  graditi.  Questo  Dasaratha 
ha   quattro  figli   tutti    prodi,   di  gran  valore  e   di  non 
dubbia  forza,  simili  ai  quattro  Custodi  del  mondo;  in 
favor  di  costoro  noi  ti  richiediamo,  o  re;  tu  sei  eguale 
per  nobiltà  ai  Raghuidi ,  ed  è  pari  quest'  alleanza  d'amen- 
due  voi  fratelli  insieme  cogli  Icsvacuidi,  di  cui  è  costante 
la  giustizia  e  ampiamente  diffusa  la  fama  fin  dal  supremo 
signor  degli  esseri ,  loro  primo  progenitore.  Uditi  que'  detti 
generosi  di  Vasistha  e  Visvàmitra,  Ganaca  rispose  reve- 
rente ai  due  eccelsi  vati  :  Ben  fu  da  voi  rappresentala 
siccome  pari  l'unione  delle  nostre  schiatte  ;  sia  pur  così , 
come  voi   dite  ;   io  dono  in   consorti  1'  una  a  Bharata  , 
r  altra  a  Satrughno  le  due  vergini  figlie  di  Cusadhvago  ; 
bramo  anch'  io  che  vie  più  s'  accrescano  la  nostra  gioia 
ed  i  nostri  vincoli.  In  uno  slesso  giorno  i  ([uallro  Raghuidi 
impalmino  solennemente  le  quattro  regali  figlie  deside- 
rate. Il  dì  vegnente,  o  Brahmo .  dominano  i  due  Phàl- 
guni.   Divinità  nuziali;  e  gli  uomini  esperti  di  lai  cose 
celebrano  questo  segno  (nacsatro)  siccome  propizio  agli 
imenei.  Sia  così,  come  tu  parli,  a  lui  rispose  Vasistha; 
quindi  il  re  Ganaca  soggiunse  composto  a  reverenza  :  Ho 
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<)l)biigata  la  mia  fede,  n  Bralimano;  io  sono  di  voi  pre- 
clari discepolo  in  ogni  tempo;  e  si  faccia  da  voi  pensiero, 
eh'  io  a  voi  slo  sottoposto  coi  miei  ministri  e  col  mio 
esercito.  Il  re  Dasaratha  è  signor  di  me  e  di  questa  terra; 
voi  tutti  avete  balla  sopra  ogni  mia  cosa,  e  siete  donni 
d'  ogni  mia  sostanza,  del  regno  e  di  me  stesso;  onde  mi 
si  dimostri  da  voi  amico  affetto.  Coni'  ebbe  il  Vidchese 
Ganaca  profferite  tali  cortesi  parole,  il  re  Dasaratha  lieto 
e  sorridente  rispose  questi  detti  affettuosi  al  caro  e  diletto 
suo  congiunto  :  Come  tu  mi   dicesti ,  o  re ,  son  io  qui 
padrone  d'ogni  tua  cosa;  coni' io  il  son  di  te,  tu  il  sei 
di  me;  quello  che  è  tuo,  è  del  pari  mio;  Visvàmitra  e 
gli  altri  Saggi  sono  ad  un  tempo  di  te  e  di  me  maestri  e 
donni.  In  te  è  rivolto,  o  re,  ogni  nostro  affetto;  e  vie 
più  ancora  il  faremo  intenso  ;  non  v'  ha  fra  noi  jiensiero 
di  cosa  propria.  Voi  due  fratelli  principi  di  Mitliilà,  or- 
nali di  mille  virtù,  divenutimi  cari  congiunti  siete  da  me 
onorati  quaggiù  fra  gli  uomini.  A  te  io  prego  felicità;  salve, 
o  re  !  ritornerò  ora  alle  mie  stanze  per  effettuare  senza 
ritardo  il  dono  delle  vacche  e  le  altre  debite  ceremonie, 
onde  non  fugga  questo  tempo  a  noi,  che  desideriamo 
accrescere  il  giusto  e  1'  utile  :  ti  piaccia  significare  a  tutti 
noi  i  tuoi  comandi.  Poi  eh'  ebbe  Dasaratha  con  tal  detti 
salutato  il  re  signor  di  Mithihà,  fatti  precedere  Vasislha 
e  gli  altri  Munì,  uscì  egli  quindi  fuoii.  Pervenuto  il  re 
alla  sua  dimora,  e  fatta  ai  Mani  dei  Padri  un'ampia  fu- 
nebre oblazione,  eseguì  egli  poscia,  amante  della  sua 
progenie,  il  dono   larghissimo   delle  vacche  per  li  suoi 
figli.  Quel  signor  degli  uomini  largi  ai  Pnahmani  cento 
nula    vacche    per    ciascun   de'  suoi    figli  ,   mdicandoli   a 
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iiuiiie  [jaiiilamente  ;  laiilocliè  donò  il  disccnclciiU'  di 
Piai^liu  (jiiallrocenlo  mila  vaccho  belle,  lallilerc,  coi  loro 
nali.  Q)uÌik1ì  il  re  circondalo  tla"  suoi  Tigli  sciolli  dall' ob- 
bligo di  quel  dono,  lisplcndeva  come  il  sonano  signor 
delle  crealnre,  fallo  visibile  ed  altornialo  dai  Custodi  del 
mondo. 

CAPITOLO  LXXV. 

IL    CONNUBIO    DEI    DÀSARATHIDl. 

Il  giorno  slesso,  in  cui  fece  il  re  il  dono  solenne  delle 
vacche,  apparve  cjuivi  il  prode  \udhàgit  figlio  del  re 
de' Ceca)  i,  zio  materno  di  Bbarala.  Vedutolo  e  richiestolo 
del  suo  benessere,  lo  abbracciò  il  re  :  Yudhàgil  eziandio, 
reso  onore  a  Dasaraiha,  il  richiese  della  sua  salute.  Ciò 
fatto ,  cosi  parlò  egli  poscia  :  Il  signor  de'  Cecayi ,  o  re , 
mosso  da  amore  l'  invia  salute  ;  son  prosperissimi  tutti 
coloro,  di  cui  li  sta  a  cuoi'e  il  benessere.  Desiderando 
io  vedere  il  figlio  di  mia  sorella  e  te  ,  o  re ,  coi  tuoi 
alHni,  mi  condussi  celeremente  dalla  mia  città  in  Ayo- 
dbvà.  Ma  inleso  in  Ayodhyà  che  tu  eri  qui  con  tutti  i 
tuoi  congiunti,  pronto  qui  venni  per  essere  testimonio 
del  desiderato  tuo  incremento.  Il  re  Dasaratha  onorò 
d'altissime  accoglienze,  siccome  degno  di  grande  pregio, 
fospite  diletto  che  vide  quivi  sopraggiunto.  Passata  quindi 
la  notte,  s'avviò  il  re  al  luogo  del  sacrifizio  co'  suoi  fi- 
gh,  preceduto  da  Vasistha  e  dagli  altri  Saggi.  Neil'  ora 
favorevole  al  connubio,  il  re  Dasaraiha  cinto  da' suoi  figli 
adorni  di  ricchissime  vesti  e  abbigliamenti ,  benedetti  da 
fauste    invocazioni,    facendo   a   se    precedere,    coni'  era 
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degno,  Vasislha  e  gli  alli'i  grandi  Saggi,  apjjressatosi  al 
Videhese  così  gli  disse  :  Siam  giunti,  o  re,  se  tu  sia  fe- 
lice ,  al  tuo  consesso ,  onde  recare  ad  effetto  il  connubio  ; 
or  ti  piaccia,  ben  considerando  questa  cosa,  far  che  noi 
siamo  qui  introdotti ,  perocché  oggi  siani  noi  tutti  coi 
congiunti  sottomessi  al  tuo  volere  ;  adempi  ornai  il  rito 
nuziale,  qual  si  conviene  alla  santità  della  tua  stirpe. 
Appellato  con  tai  nobili  detti,  il  diserto  re  di  Milhilà 
rispose  quindi  al  re  Dasaratha  :  Qual  custode  sta  presso 
alle  mie  porte?  Di  chi  s'osserva  qui  il  comando?  Qual 
dubitanza  nella  tua  propria  casa  ?  S'  entri  coiì  tutta  sicu- 
rezza. Già  son  venute  al  luogo  dei  sacrifizio,  benedette 
con  voli  benaugurosi ,  le  quattro  mie  donzelle ,  risplen- 
denti come  fiamme  di  vivo  fuoco  :  son  io  apparecchiato, 
0  re ,  e  ti  sto  aspettando  presso  a  questo  altare  ;  rimovi 
ogni  ostacolo,  o  re  supremo,  a  che  più-  tardi?  Udite  le 
parole  dette  da  Ganaca,  il  re  Dasaratha  introdusse  allora 
Vasistha  e  gli  altri  nobili  Brahmani.  Quindi  il  re  de' Vi- 
dehesi  così  parlò  al  Raghuide  Rama  lotofyllope  :  T'  ac- 
costa tu  dapprima  all'ara;  questa  mia  figlia  Sita  sia  a  te 
consorte  in  tutti  gli  ufficj  della  tua  vita  ;  prendi  colla  tua 
mano  la  mano  di  costei,  o  Rama.  Vieni,  o  Lacsmano 
mio  figlio,  e  qui  appressandoti ,  prendi  solennemente  colla 
tua  mano  la  mano  d'Urmilà,  che  io  t'  offro.  Cosi  detto  a 
lui,  il  pio  Ganaca  chiamò  Bharata  figlio  di  Cecayi  a  pren- 
der la  mano  di  Mandavi  ;  poi  disse  a  Satrughno  quivi 
stante  :  Prendi  colla  tua  mano  la  mano  di  Srutacirtì, 
eh'  io  ti  porgo.  Voi  tutti  uniti  a  consorti  vostre  pari,  saldi 
nella  data  fede  adempite  gli  alti  doveri,  che  si  conven- 
gono alla  vostra  .stu'pe,  e  siate  avventiu'osi.  Intese  le  pa- 


ADICWDA.  193 

role  di  Ganaca,  i  quattro  fratelli  assistiti  con  carmi 
solenni  da  Satànando  strinsero  le  mani  delle  quattro  ver- 
gini. Quindi  per  ordine  ciascinio  girò  da  man  destra 
intorno  al  sacro  fuoco,  pregando  loro  felice  ii  ritorno  il 
re  e  tutti  que'  grandi  Risei.  In  cjuell' imeneo  cadde  dall' 
etere  sopra  lutti  que'  pii  ima  pioggia  di  fiori  mista  con 
grani  abbrustoliti  ;  risuonaron  per  f  aria  con  dolci  note 
i  timpani  celesti  ;  e  s'  udì  un  alto  concento  soave  di  cetere 
e  di  tibie  :  intuonarono  canti  i  Devi  ed  i  Gandharvi, 
menarono  danze  le  schiere  delle  Apsarase  in  quell'  ime- 
neo de'  principi  Raghuidi  :  era  (juella  come  cosa  prodi- 
giosa. Durando  tale  ora  gioconda  e  fortunata,  gli  sposi, 
dopo  aver  tre  volte  girato  attorno  al  sacro  fuoco,  se  ne 
menarono  ciascvmo  la  sua  donna  ;  e  fatte  salire  sui  loro 
carri  le  consorti,  di  colà  si  dipartirono.  11  re  li  seguitò 
appresso  accompagnato  dai  Risei  e  dai  congiunti. 

CAPITOLO  LXXVI. 

V  INCONTRO    CON    g'ÀMADAGNYO. 

'  Ma  trapassata  la  notte,  il  grande  vate  Visvàmitra,  sa- 

lutati i  due  nobili  fratelli,  s'  avviò  ai  monti  settentrionali. 
Partitosi  Visvàmitra,  anche  il  re  Dasaratha,  prendendo 

ì{  commiato  da  Ganaca  signor  di  Mithilà,  si   mise   in  via 

alla  volta  della  sua  città.  Ma  il  re  dei  Videhesi  comparti 
allora  i  doni  nuziali  alle  sue  figlie;  eletti  strati  e  pelli, 
morbidi  tessuti  di  seta,  vesti  di  varj  colori  e  splendidi 
ornamenti,  gemme  preziosissime  e  carri  di  foggie  diverse, 
quattrocento  mila  vacche  di  gran  pregio,  assegnate  alle 
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(jualtro  sposo,  diede  il  re ,  come  nuzial  ricchezza  desi- 
derata. Diede  inoltre  un  grande  esercito  quadripartito, 
che  tenesse  loro  dietro,  mille  ancelle  ornate  d'am-ee  col- 
lane ,  e  pieno  un  gran  pondo  d' oi'o  greggio  e  lavorato. 
Tutta  questa  amplissima  dote  largì  con  lieto  animo  il  re 
Mithilese.  Fatti  que'  larghi  e  varj  doni  ed  accomiatato  il  re 
Dasaratha ,  ritornò  alla  sua  gioconda  regal  città  il  signor 
di  Mithilà.  Quindi  il  regnator  d' Ayodhyà,  facendo  pre- 
cedere Vasistha  e  gli  altri  sacri  maestri,  s'avviò  coi 
magnanimi  suoi  figli.  Mentre  egli,  celebrato  l'imeneo, 
camminava  verso  la  sua  città  col  suo  corteggio,  augelli 
annunziatori  di  sventura  passaron  per  l'aria  con  sinistro 
volo  ;  ma  nel  tempo  stesso  le  belve ,  superando  que'  funesti 
augurj,  venivano  loro  incontro  da  man  destra.  Veduti 
que' portenti ,  il  re  tutto  smarrito  interrogò  Vasistha  : 
Perchè  quegli  infausti  augelli,  e  queste  fiere  aggirantisi 
a  man  destra?  perchè  senza  cagione,  o  saggio,  palpita  il 
mio  cuore?  hitesa  l'inchiesta  del  re  Dasaratha,  il  saggio 
Vasistha  a  lui  rispose  :  Ascolta  quale  sarà  di  ciò  l'effetto  : 
annunziano  gli  augelli  un  imminente  pericolo  tremendo  ; 
e  le  fiere  correnti  a  man  destra  amiche  indicano  che  sarà 
quello  da  te  vinto,  bitanto  eh'  essi  così  ragionavano  fra 
loro,  proruppe  un  gran  vento  impetuoso,  che  traeva  per 
l'aria  in  gii'O  rottami  di  sassi,  e  quasi  scuoteva  la  terra  : 
si  velarono  di  tenebra  le  plage;  più  non  arse  il  sole;  e 
tutto  si  copre  di  polve,  somigliante  a  cenere,  l'universo. 
Divenne  quivi  attonito  ogni  guerriero,  tranne  Vasistha 
cogli  altri  Saggi  ed  i  Raghuidi.  Sedatasi  poi  la  polvere, 
i  guerrieri  in  se  tornati  videio  appressarsi  cjuivi  Gàma- 
dagnyo  (222)  colla  chioma  ravvolta  ingroppo,  insuperabile 
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come  il  graiulo  ladra,  simile  al  Dio  delia  morie,  folgo- 
rante come  ardente  l'uoco,  insolTribile  allo  sguartlo  d'ogni 
uomo,  portante  suU'  omero  una  scm-e  e  nn  arco  pari  all' 
arme  d'Indra,  ed  apparso  al  loro  cospetto,  vibrando  una 
saetta  spaventosa,  orrenda.  Quando  videro  giimto  innanzi 
a  loro  Rama  figlio  di  Gamadagni,  acceso  di  corruccio  e 
d'ira,  come  fuoco  involto  da  fumo,  i  Brahmani  con 
Vasistha  loro  duce  mormorarono  arcane  preci  intenti  a 
placarlo;  e  tulli  cjue' Risei  insieme  accolti  andavano  f  un 
coir  altro  ragionando  :  Coriucciato  per  la  morie  del 
padre,  questo  possente  Rama  sterminerà  forse  di  nuovo, 
qui  venendo,  tnlto  l'ordine  guerriero;  benché  fosse  già 
quetata  la  sua  ira  ?  Dopo  avere  per  l'addielro  falla  più 
d'una  volta  strage  orribile  della  stirpe  guerriera,  forse 
oggi  incitato  daU'  ira  distruggerà  egli  di  nuovo  Io  Csa- 
Iro  (223)3  Coj;\  discorrendo,  i  Brahmani,  cui  è  capo  Vasi- 
stha, lolla  la  palerà  ospitale,  volsero  quinth  al  Rhriguide 
queste  parole  conclhatrici  :  Salve,  o  Rama!  accogli  questa 
patera  ospitale,  o  eccelso;  placati,  o  Mnni  Bhriguule  ; 
non  voler  di  nuovo  correre  all'  ira.  Accollo  1'  ollertogh 
onore  senza  far  risposta  ai  Risei,  Rama  G àmadaijnyo  così 
parlò  quinili  a  Rama  Dàsarathide. 

CAPITOLO   LXXVII. 

11.    rhlV.VP.E    GÀMAD.\GNYO   DELLE    SEDI    SUPERNE. 

O  prode  Rama  Dàsarathide!  s'ode  esser  mirabile  il 
Ino  valore;  ho  io  già  inleso,  quale  arco  divino  è  stalo 
da  le  spezzalo.  Fu  cosa  maravigliosa ,  o  Rama,  l'aver  tu 
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infranto  quell'arco  :  udendone  io  la  novella,  son  qui 
venuto,  portando  con  me  questo  grand'  arco.  Con  quest' 
arco ,  o  Ilàiiìa ,  fu  da  me  conquistata  tutta  la  terra  ;  tendi 
tu  questo  ancora  prontamente;  e  dopo  averlo  caricato 
con  questa  saetta,  lo  scocca,  o  prole  di  Raghu.  Orsù! 
prendi  f  arco  divino  e  la  saetta  eh'  io  ti  porgo  :  se  tu 
con  essa  tenderai  c|uest'  arco ,  ti  concederò  allora  un  alto 
singoiar  certame,  che  onorerà  la  tua  prodezza.  Udendo 
tali  parole ,  il  re  Dasaratha ,  colla  faccia  sbigottita ,  colle 
mani  supplici ,  così  rispose  in  atto  dimesso  :  0  Rama  ! 
debb'  essere  ormai  spenta  la  tua  ira  ;  tu  sei  Brah- 
mano ,  perciò  si  conviene  a  te  esser  mite.  Deh  !  lascia 
ir  securi  i  miei  figli  adolescenti.  Nato  nella  stirpe  dei 
Bhriguidi  magnanimi  e  mansueti ,  dediti  alle  astinenze 
e  alla  sacra  tacita  lettura ,  non  voler  tu  di  nuovo  pro- 
rompere air  ira.  Dopo  avere  un  dì,  al  cospetto  de'  padri 
antichi  Ricìco,  Cyavano  ed  altri,  promettendo  di  non 
più  combattere ,  deposto  1'  armi ,  non  voler  tu  ora  ri- 
prenderle di  nuovo.  Dopo  che  rivolto  alle  austerità  e  a 
domar  te  stesso ,  hai  tu  donata  la  terra  a  Casyapo ,  e 
rinunziando  a  ogni  mondana  cui'a ,  ti  sei  ridotto  entro  le 
selve,  perchè  vuoi  tu  qui  ora  di  nuovo  impugnar  1' armi 
per  la  rovina  di  tutti  i  miei  ?  che ,  ucciso  questo  mio 
Rama,  non  sopravvivrà  alcun  di  noi.  Placati,  o  sommo 
dei  Bhriguidi  ;  salva  me  che  imploro  il  tuo  soccorso  ; 
non  voler  perdere  il  giovane  mio  figlio  Rama.  Mentre 
Dasaratha  così  parlava ,  il  maestoso  Gàmadagnyo ,  non 
curando  quelle  parole ,  volse  di  nuovo  il  discorso  a  Rama  : 
Questi  due  archi  divini,  o  Rama,  celebri  nei  tre  mondi, 
sono  opra  di  Visvacarma,  saldi,  dilficili  a  piegarsi  da 


ADICANDA.  197 

mano  imbelle.  L' un  d'essi,  quellu  che  è  stalo  da  le 
rotto,  o  Càcutstliide,  fu  dagli  Dei  donalo  a  Tryambaco 
pronto  alla  battaglia  e  voglioso  d'  estirpar  Tripuro  :  d 
secondo  è  questo,  che  diedero  gh  Dei  a  Visnu,  e  uguale 
al  primo  per  materia  e  virtù,  forza,  possanza,  misura  e 
forma.  Allor  che  gli  Dei  mossi  da  curiosa  voglia  inler- 
rogarono  Brahma ,  qual  dei  due  Numi ,  Siva  e  Visnu  , 
e  di  quai  dei  due  Y  arco  avesse  maggiore  o  meno  forza, 
il  sommo  Genitore ,  conosciuto  il  pensiero  degli  Dei , 
incitò  r  un  contro  f  altro  a  contesa  Visnu  e  Siva.  Da 
quella  contesa  nacque  fra  i  due  Dei  una  gran  battaglia 
per  vicendevole  brama  di  vittoria.  Quivi  si  rilassò,  per 
un  fremito  di  Visnu,  il  saldissimo  arco  di  Siva;  di  che 
rimase  attonito  il  gran  Dio  dai  tre  occhi.  In  quella  pre- 
gato dagli  Dei  raccolti  coi  Càrani  e  coi  Risei,  si  ristelle 
dalla  battaglia  Visnu  fortissimo  fra  i  forti.  Vedendo  ([ui 
allora  rilassalo  per  la  forza  di  Visnu  f  arco  di  Siva  ,  giu- 
dicarono gli  Dei  tulli  superiore  Visnu  ed  il  suo  arco.  Il 
gloriosissimo  Pauha  poi  diede ,  qual  deposito  prezioso , 
l'arco  disteso  al  rcgal  Saggio  Dcvaràta  nella  terra  dei 
Videhesi;  e  Visnu  depose  nelle  mani  del  Bhriguide  Ri 
cico  queslo  suo  arco  valido  e  pi-eslante.  Lo  splendido 
Ricico  trasmise  «piindi  quest'  ai-co  divino  al  fortissimo 
suo  figlio  Gamadagni,  che  fu  mio  padre.  Ma  Ai'guna, 
concello  un  vile  disegno,  diede  morte  a  mio  padre,  che 
aveva  deposte  farmi,  e  vivea  chiuso  ad  ogni  perturba- 
zion  d'anbtto.  Udendo,  o  Rama,  f  indegna  morto  del 
padre  ,  ho  io  più  volle  e  per  più  generazioni  fatta  strage 
dei  Csatri  con  quesl'  arco.  Colla  forza  di  quest'  arco  fu 
da  me  vinta  la  terra  ,   e  donala ,  dopo  d  conquisto  fai- 
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tonc ,  al  magnammo  Casyapo.  Dopo  aver  data  a  Casyapo 
iutiera  la  terra  cinta  dall'  Oceano  ,  deposte  l' armi ,  mi 
ridussi  al  monte  Meru  ad  esercitarmi  in  sacre  austerità. 
Colà,  benché  sceverato  dall'  armi  e  dedito  alle  astinenze, 
udendo  tuttavia  per  fama  la  novella  dell'  arco  da  te  in- 
franto ,  qui  io  venni  per  vederti.  Conformandoti  ora 
al  dover  de'  guerrieri ,  prendi ,  o  Piàma ,  quest'  arco  di 
Visnu,  ch'io  ti  porgo,  e  che  fu  posseduto  già  dal  mio 
avo  e  da  mio  padre  ;  e  dopo  averlo  inqjugnato ,  tendilo , 
o  Raghuide  ,  con  questa  saetta;  se  tu  sei  atto  a  caricarlo, 
t'accorderò  io  poscia  la  battaglia.  Udito  il  favellar  di 
Rama  Gàmadagnyo,  Rama  Dàsarathido,  rattenutosi  linora 
dal  parlare  per  reverenza  del  padre,  così  disse  :  Ho  io 
per  fama  inlese  le  opre  orribili  da  le  fatte;  uè  li  rim- 
provero queir  opre  da  te  intiaprese  per  vendicare  il 
padre.  Ma  furon  da  te  per  1'  addietro  distrutti  guerrieri 
scemi  di  forza  e  di  valore  ;  non  essere  tu  superbo  di 
quella  tua  impresa  crudelissima.  Or  via  qui  reca  quel  tuo 
arco  divino  ,  e  contempla  la  mia  forza  e  il  mio  potere  ; 
sia  tu  oggi  teslimone,  o  Bhriguide ,  che  anche  la  stirpe 
guerriera  ha  gran  possanza.  Ciò  detto  ,  il  forte  Rama 
tolse ,  con  un  legger  sorriso ,  dalle  mani  di  Gàmadagnyo 
r  arco  divino.  Presa  quindi  pur  dalla  sua  mano  ed  incoc- 
cata la  saetta,  tese  con  pronta  forza  f  ai'co  quel  glorioso. 
Coni' ebbe  teso  quelf  arco  saldissimo,  armalo  di  saetta, 
Rama  Dàsaralhide  soggiunse  queste  nobili  parole  :  Tu 
sei  Brahmano  ;  per  questo ,  ed  anche  per  rispetto  di  Vis- 
vàmitra,  ti  debbo  io  venerazione;  onde,  benché  il  possa, 
non  iscoccherò  contro  di  te  ([uesla  saetla  micidiale  ;  ma 
li  preciderò  quella  via  eterea,  che  ti  sei  procacciata  col 
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tuo  ascetismo  ;  o  li  fuorchiuderò  colla  virtù  di  questa 
saetta  dalle  incomparabili  sedi  santissime.  Perocché 
questo  divino  telo  di  Visnu ,  spcgnitor  della  forza  e 
dell'  orgoglio  altrui ,  non  può  da  me  essere  scoccato  in- 
vano. In  questo,  veloci  come  il  pensiero,  sopravvennero 
gli  Dei  con  Brahma  a  contemplare  Rama  Dàsarathide 
armato  di  quell'  arco  sovrano.  AUor  che  vide  col  suo 
occhio  divino  colà  presenti  gli  Dei ,  e  conobbe  coli'  effi- 
cacia della  sua  astrazione  Rama  Dàsarathide  emanato 
da  Visnu  Nàràyana  ,  Rama  Gàmadagnyo ,  soverchiato  in 
forza  dall'  altro  Rama,  cosi  a  lui  parlò  colle  mani  giunte 
e  sollevate  :  Quand'  io  donai  la  terra  a  Casyapo,  questi 
cosi  a  me  disse  :  «  Non  dei  tu  aver  sede  mai  dentro  i 
confini  del  mio  dominio.  «  Da  quell'  ora  in  qua  non  abito 
io  in  alcuna  parte  di  questa  terra;  ed  ho  fermo  nell' 
animo ,  o  Càcutsthide  ,  di  non  mancare  alla  uria  pro- 
messa. Perciò  non  voler  tu  precidermi  la  via  eterea , 
rapida  come  il  pensiero;  precidimi  bensì,  o  Raghuide, 
con  quella  saetta  la  sede  ne'  purissimi  mondi.  Conosco 
alla  prova  di  quest'  arco,  che  tu  sei  1'  immortale,  eterno 
uccisor  di  Madhu  (--'*)  ;  salve!  a  me  perdona.  Le  schiere 
degli  Dei  raccolte  contemplano  te  ,  o  Rama ,  eroe  armato 
d'arco  eletto,  come  un  altro  Visnu  qui  presente.  Né  ho 
io  a  vergognarmi ,  o  Càcutsthide  ,  dell'  essere  slato  da  te , 
signor  del  tergemino  mondo,  costretto  ad  abbassar  la 
fronte.  Coni' ebbe  udite  tali  parole.  Rama  Raghuide  spinse 
la  saetta  nelle  sedi  eccelse  del  fortissimo  Rama  Gàma- 
dagnyo; e  d'  allora  in  poi  rimase  questi  escluso  dalle 
superne  sedi  per  virtù  di  quella  saetta.  Scoccato  quel 
telo,  gli  Dei  levati  in  aria  sopra  i  divini  loro  carri  cele- 


200  RAMAYANA. 

brarono  il  Raghuide  :  si  rilecero  serene  tutte  le  plage  e 
le  regioni  inlermedie  :  e  Rama  Gàmadagnyo ,  salutalo,  col 
girargli  attorno  da  man  destra,  Rama  Dàsarathide ,  se  ne 
tornò  alla  sua  romita  stanza. 


CAPITOLO  LXXVIII. 

L'ENTRATA    IN    AYODHYÀ. 

Come  si  fu  dipartito  Rama  Gàmadagnyo,  Rama  Dàsara- 
thide ,  preso  l'arco  conquistato  colla  sua  forza ,  lo  mostrò 
al  padre;  salutò  Vasistha  e  gli  altri  Risei;  poi  così  parlò 
a  Dasarallia  ancor  perturbato  dalla  subita  apparizione 
di  Rama  :  Si  dileguò  Rama  Gàmadagnyo;  rimettasi  ora 
in  via  verso  Ayodhyà  1'  esercito  quadripartito,  capitanato 
da  te  suo  duce.  Udite  le  parole  di  Rama,  il  re  contento 
e  lieto  strinse  il  Raghuide  fra  le  sue  braccia  e  lo  baciò 
sul  capo ,  riconfortandosi  all'  udire  essere  partito  Rama 
Gàmadagnyo  ;  e  rannodato  il  suo  esercito ,  s'  avviò  alla 
volta  della  sua  città.  Sventolavano  in  essa  eminenti  le 
bandiere  ;  risuonavano  gli  stromenti  musicali  ;  s' era 
innaffiata  la  via  regia  :  era  ella  tutta  festante,  sparsa  di 
grande  quantità  di  fiori,  piena  di  cittadini  affollati,  in- 
tenti collo  sguardo  all'  entrar  del  re ,  e  profferenti  parole 
benaugurose.  Cosi  entrò  il  re  nella  città,  e  quindi  nella 
sua  reggia.  Causalyà,  Sumitrà,  la  leggiadra  Caiceyi  e  le 
altre  donne  del  re,  sollecite  ad  accoglieie  le  spose  ,  rice- 
vuta e  accarezzata  Sita  simile  alla  Dea  Lacsmì ,  la  lodata 
Cimila  e  le  due  figlie  di  Cusadhvago,  le  introdussero 
quindi   ornate  nella  magion  del  re;  poi  con  fausti  voti 
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e  cali  amplessi  le  guidarono  Milk' iiilide  ed  abbigliale  di 
vesti  di  lino  innanzi  agli  altari  degli  Dei.  Avendo  elle 
(juì  onorati  i  venerandi  sacri  maestri  degni  di  reverenza, 
dimorarono  poi  colà  giocondissime,  intese  al  bene  e  all' 
amore  dei  loro  sposi.  Ma  infra  cpielle  soprattutto  la  Mi- 
tliilese  figlia  di  Ganaca  rallegrava  il  suo  consorte,  come 
fa  lieto  Visnu  la  bella  Lacsmi.  Era  Sita,  per  la  naturale 
indole  sua,  cara  al  magnanimo  Rama;  e  così  IVuna  , 
amabile  per  natura  e  ingrandito  da  lei  colle  proprie  doti, 
era  più  che  la  vita  caro  a  Sila;  perocché  conosce  T  un 
dell'altro  il  cuore  avvivato  d' alTetto.  Congiuntosi  poi 
colla  diletta  .sua  Sila,  Rama  divenne  a  lei  più  caro,  e 
giocondava  pari  ad  un  Immortale. 

Unito  a  quella  bellissima  donzella  da  lui  amala  e  a  lui 
conforme.  Rama  figlio  del  regal  Sagorio  grandemente 
risplendcva,  come  l'invillo  \  isnn  unilo  a  Lacsmi. 

CAPITOLO   L\XI\. 

L'  \ì\nAT\    1)1    BI1.\HAT\    .M.I.A    CASA    DELI,'  AVO. 

Indi  a  qualche  tempo  il  re  Dasaratha,  dilanialo  a  se 
il  suo  figlio  Bharata  nato  da  Caiceyì,  cosi  gli  di.sse  :  V  ha 
qui,  o  prode  figliuol  mio,  ^udhàgil  Ino  zio  maleruo, 
figlio  del  re  de' Cecayi  venuto  per  condurli  alici  sua 
casa  :  lu  dei  cpiindi  andarne  con  lui,  o  figlio,  a  visllnre 
il  tuo  avo  e  la  sua  città.  Intesi  que' delti  di  Dasaratha. 
il  figlio  di  Caiceyi  si  di.spose  all'  andala  insieme  con  Sa- 
Irughno.  Vedendo  colà  giunlo  il  hatello  dalla  terra  de' 
Cecayi,  e  udendo  accomiatalo  Bharata  dagli  occhi  di  loto, 
T.  26 
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fu  liolissima  Caicevi,  e  si  diede  allora  pensiero  della  par- 
lenza  di  lui.  Quindi,  otienuta  dal  re  licenza,  inviò  Cai- 
ceyì  dalla  reggia  alla  propria  casa  paterna  il  suo  figlio, 
simile  al  figlio  d' un  Dio  ,  accompagnalo  da  ministri , 
da  duci  d'  esercito  e  da  molti  carri ,  e  circondato  da  una 
grand'  oste  inslrulta  di  fanti  e  di  cavalli.  Egli  ,  salutato 
il  magnanimo  suo  padre  pari  nel  sembiante  a  un  Nume, 
così  disse  reverente  :  Orsi  dia  a  me  commiato.  Il  padre  , 
baciato  sul  capo  ed  abbracciato  strettamente  il  suo  fi- 
gliuolo,  che  avea  atti  e  portamento  di  leone,  così  gli 
parlò  al  cospetto  della  gente  qui  adunata  :  Vanne  felice , 
o  diletto,  alla  casa  del  tuo  avo;  ma  ascolta,  o  caro,  i 
miei  consigli ,  ed  eseguiscili  fedelmente.  Sia  a  te  com- 
pagno nella  tua  andata  alla  casa  avita  Satrughno  ;  peroc- 
ché esso  t'  è  affezionato ,  devoto  e  fedele ,  ed  a  te  a  vi- 
cenda,  o  domator  de' nemici,  più  caro  che  i  tuoi  spirili 
vitali  ;  debbe  perciò  da  te  riguardarsi  come  la  tua  pro- 
pria persona,  ed  essere  da  te  protetto  tuo  fratello.  Fa  in 
modo,  o  figlio,  che  da  te  non  si  disgiunga  Satrughno, 
che  è  legato  al  tuo  cuore  da  cento  vincoli  di  virtù  :  vuoisi 
da  te  pure,  o  figlio,  obbedire  questo  tuo  zio,  come  me 
stesso;  e  reputa  degno  di  reverenza,  come  un  Dio, 
l'avo  tuo  materno.  Sia  tu,  o  figlio,  modesto,  virtuoso 
ed  umile,  ed  onora  con  ogni  studio  i  Brahmani,  in  cui 
abbonda  la  probità  e  la  scienza  divina.  Concihandoli 
a  te  con  ogni  tuo  potere,  richiedili  di  quel  che  sia  a  te 
proficuo,  e  ricevi,  come  amrita,  i  salutari  loro  detti; 
perocché  i  magnanimi  Brahmani  sono  radice  di  prospe- 
rità e  splendore,  ed  a  loro  s'appartiene  1'  essere  in  ogni 
occorrenza  gli  sposilori  della  dottrina  vedica.  I  Brahmani, 
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()  liglio,  già  ahilalori  delie  celesti  sedi,  liuon  dagli  Dei 
supremi ,  per  la  salute  delle  genti ,  mandali  (piaggili  Ira  gli 
uomini,  siccome  Numi  della  terra  (--^)  :  da  loro  apprendi 
tu  i  Vedi,  l'immutabile  coinj)lesso  delle  leggi,  la  vasta 
scienza  del  civil  <roverno  e  l'arie  del  saellare  '--'J).  Poni 
assiduo  studio  nell'  equilare,  nel  guidar  carri  ed  elelanli; 
e  tutte  impara,  o  figlio,  le  scienze  dei  Gandharvi  i-^''), 
e  le  varie  arti  nieocaniclie  e  liberali  :  a  le  non  si  con- 
viene, o  liglio ,  il  rimanere  un  solo  islanle  inoperoso. 
Tu  dei  a  me  inviare  Ireijuenli  messi  annunziatori  del 
tuo  benessere;  peroccbè  sarà  rallegralo  il  mio  cuore, 
uileiido  di  te  liete  novelle.  Poicb'  ebbe  il  re,  cogli  ocelli 
pieni  di  lagrime  e  con  voce  interrotta  dal  pianto,  cosi 
parlalo  a  IJliarala ,  soggiunse  :  Or  vanne,  o  liglio.  Salu- 
talo prima  il  padre  ed  il  lortissimo  Rama,  ed  incbina- 
tosi  dinanzi  alle  madri,  si  partì  (|uiiidi  insieme  con 
Salrugbno  il  valoroso  Bbarala ,  attorniato  da  ima  grand" 
oste  quadripartita,  seguitalo  dai  cittadini,  e  da  Rama 
e  Lacsmano  mossi  da  fraterno  amore.  Innollralosi  con 
tal  corteggio  per  lo  spazio  d'  un  gavyùti  (-^^l  jj  savio 
Bliarala,  scendendo  dal  suo  carro,  si  prosternò  con  Sa- 
triiglmo  ai  piedi  di  lìàma.  Ma  Piàma,  sollevando  colle 
sue  braccia  i  ilue  fratelli  Bbarala  e  Salrugbno  prostesi 
a'  suoi  piedi ,  ed  abbracciandoli  ,  così  disse  :  Ricordati 
di  me  e  di  Lacsmano  là  dove  tu  sarai ,  o  figlio  di  Caiceyì; 
Lacsmano  ih!  io  ci  ricorderemo  di  te  e  di  Satruijbno. 
Dopo  (pie'  detti,  Bbarala,  incbinatosi  e  detto  vale  a  Rama  , 
ed  abbraccialo  Lacsmano,  si  rimise  con  Satnigbno  in 
cammino,  accompagnato  da  molti  amici,  cbe  gli  parla- 
vano allelluose  cose,  e  da  altri  cari  a  lui  devoti,  cui  non 
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(lava  il  cuore  di  lasciarlo.  Congedate  poi,  fuorché  quelli, 
tulle  r  altre  onorevoli  persone  ,  proseguì  Bharala  più 
celere  la  via ,  con  animo  alTrellantesi  a  visitare  la  cillà 
dell'  avo.  Ragionando  nel  cammino  co'  giocondi  amici , 
e  Irapassando  selve,  llumi  e  monti  dilettosi,  dopo  alcuni 
giorni  noverati  pervenne  egli ,  senza  stanchezza  d' eser- 
cito né  di  cavalli,  all'amena  regal  città  ed  alla  casa  regia. 
Come  le  fu  vicino,  spedi  Bharata  al  re  suo  avo  im  fidalo 
messaggero,  che  gli  annunziasse  la  sua  venuta.  Fu  gran- 
demente lieto  il  re  udendo  quelf  annunzio,  e  ordmò 
che  s' introducesse  nella  città  con  grande  onore  Bharata , 
avendo  già  fatto  innanzi  spargere  d' accolta  arena ,  ornar 
di  cumuli  di  fiori ,  innaffiare  di  molt'  acqua  col  versarvi 
pieni  vasi  ,  inghirlandare  di  serti  silvestri ,  abbellire 
d'  elevati  vessilli ,  profumare  di  fragranze  d' incenso  la 
via  regale.  Allora  i  cittadini  introdussero  Bharata  ;  il 
quale  entrò  nella  città  rallegrata  da  suoni  di  stromenti 
d' ogni  sorta ,  tutta  appariscente  ed  echeggiante  di  con- 
centi, danzando  innanzi  a  lui  cortigiane  elette.  Qui  vide 
egli  e  salutò  il  vecchio  suo  avo,  e  fu  dal  re  abbracciato 
e  richiesto  della  sua  salute;  giunto  quindi  alla  splendida 
reggia  piena  d' uomini  per  età  venerandi ,  ed  entrato  nel 
gineceo,  rese  quivi  onore  alle  donne  del  re.  Colà  poi 
nella  reggia  dell'  avo  abitò  lietamente  l'illustre  Bharata , 
onorato  d'ogni  più  cara  cosa. 

Partitosi  Bharata,  Rama  insieme  col  fratello  Lacsmano 
era  assiduo  a  venerare  con  devoto  culto  il  padre,  come 
un  Dio.  Sollecito  sempre  alf  ascoltare  e  all'  eseguire  gli 
ordini  del  padre ,  attendeva  ad  un  tempo  il  glorioso 
Rama  con  ogni  studio  ai  negozj  dei  cilladini,  ai  doveri 
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vei-so  le  inalili  ed  i  sacri  maestri.  Eranu  della  virtù   di 
Rama  lidi  il  re,  i  venerabili  maestri  e  tutti  i  cilladiiii. 


CAPITOLO    LXXX. 

I.'  ARRIVO  DEI   MESSAGGERI   DI   I511AKATA. 

Un  dì  l'illustre  Bharata ,  fattosi  con  reverenza  innanzi 
al  vecchio  re  magnanimo ,  suo  avo ,  così  gli  disse  :  De- 
sidero io  attendere  alla  disciplina  d'  utili  precettori  da 
te  eletti,  versati  nella  scienza  suprema  e  nel  senso  delle 
leggi,  periti  nello  scrivere  e  nel  computare,  esperti  dell' 
arte  saettevole ,  maestri  di  civile  economia,  abili  nel 
uidar  carri,  cavalli  ed  elefanti,  dotti  nelle  scienze  dei 
Gandbarvi ,  conoscitori  dell'  arti  diverse.  Grandemente 
sollecito  del  mio  bene  desidero  io  pure  col  tuo  consenso, 
o  re,  d'attendere  ad  altri  maestri  versati  ne'  Vedi  e  nei 
Vedànghi,  nella  scienza  logica  (220)^  nella  sostanza  d'ogni 
dottrina;  li  piaccia  additarmi  maestri  così  fatti.  Udite  le 
parole  di  Bharata,  il  re  de'  Cecayi  con  lieto  animo  gli 
depulò  sapienti  maestri;  e  frequentando  costoro  studio- 
samcnle,  Bharata  hglio  di  Caiceyì  era  tutto  inteso  ad 
apprendere  i  Vedi,  i  Vedànghi  e  le  altre  scienze.  Por- 
gendosi ossequente  discepolo  ai  maestri,  imparò  i  Vedi, 
i  Vedcàusbi  e  le  altre  scienze  ad  incremento  delle  sue 
doti.  Perseverante  insieme  con  Salrugbno  nell'  acquisto 
delle  sacre  discipline,  delle  scienze  e  delle  arti  a  mano 
a  mano,  si  recava  quel  valoroso  ora  all'  uno,  ora  all'  altro 
de'varj  precettori,  apprendendo  con  grande  cura,  go- 
vernato da   modesto   costume.    Con   doni,    reverenza  e 
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onori  coltivava  egli  i  suoi  maestri  ;  e  UiUo  volto  all'  ob- 
bedienza pervenne  ad  allo  grado  di  modestia.  Menlrechè 
d  magnanimo  e  savio  Bbarata  dimorava  colà  inlento  a  fare 
coir  uso  acquisto  di  sapienza,  trascorse  un  lungo  tempo. 
Poich'ebbe  egli  toccata  la  meta  delle  varie  scienze,  deli- 
berò allora,  con  animo  conscio  di  se  stesso,  di  penetrar 
più  addentro  nella  sostanza  e  nella  ragione  loro,  usando 
con  uomini  provetti  nella  scienza,  nella  virtù,  nell' età  , 
nella  sapienza,  e  con  altri  che  conoscevano  la  ragione  e 
r  essenza  delle  cose.  Qual  più  comprende  la  natura  e  la 
ragione  delle  cose,  ed  ha  stirpato  ogni  dubl)io  mlorno 
al  concetto  delle  leggi,  colui  frequenta  Bharala  alni  di 
conseguire  il  giusto,  il  dolce,  futile,  e  francar  se  stesso. 
Così  rivolto  a  conoscere  la  ragione  e  f  essenza  del  sapere, 
"loiva  eslie  dilellavasi  di  raiiionamenti  sulla  varia  scienza. 
Quando  giudicò  Bharala  aver  egli  conseguito  la  sapienza, 
la  scienza  e  la  modestia  ,  ed  estirpato  ogni  dubbio  intorno 
alla  sostanza  delle  leggi ,  allora  gli  venne  in  animo  di  man- 
dare un  messaggero  al  padre;  e  chiamato  a  se  un  suo 
pio\ello  amico  sponitor  dei  Vedi ,  così  gli  disse  :  Vanne, 
se  tu  sia  felice,  con  veloci  cavalli  celere  ad  Ayodhyà  ;  ed 
annunzia  a  mio  padre  ,  a  mia  madre  ed  a  Causalyà,  come 
noi  ci  comportiamo  nella  casa  delf  avo;  ciò  significa  lu 
primieramente  al  cospetto  di  mio  padre  e  di  mia  madre. 
Ma  debbesi  da  te  pure ,  presentandoti  a  Bàma ,  dirgli  con 
reverenza  in  nome  mio  :  «  Bbarata  tuo  servo,  inchinandosi 
col  capo  ai  luoi  piedi  e  propiziandoti  ,  li  richiede  in 
questo  incontro  della  cara  Ina  salute;  «  anche  Lacsinano 
vuoisi  da  te,  abbracciandolo,  richiedere  della  sua  salute: 
e  dirai  salve  a  Causalvà  die  io  Iciìtjo  in  luocjo  ili  madre, 
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salve  a  Siimilià  e  alla  Viclehesc.  Così  inslrutto  dal  magna- 
nimo Bharala,  s'avviò  il  messaggero  con  veloci  cavalli 
alla  dilellevolissima  città  d'  Ayodhyà  fondata  da  Manu 
legai  Sapiente ,  la  qual  reggeva  il  re  Dasaratha  dagli 
occhi  del  color  del  loto;  e  pervenutovi  in  breve  tempo, 
annunziò  il  Brahmano  al  re  ed  alle  madri  ciò  che  gli 
conunisc  Bharata  :  Esortalo  dalle  lue  parole,  o  re  su- 
premo ,  Bharata  dotato  di  verace  forza  ha  eseguito  tutto 
ciò  che  si  conveniva.  Ha  egli  appreso  f  arte  del  saettare, 
le  dottrine  vediche  e  la  scienza  del  civil  governo  :  è  ver 
salo  nella  pubblica  economia  e  ne'  gimnastici  esercizj  , 
desti-o  in  guidar  carri  ed  elefanti ,  abile  nello  scrivere  e 
nel  disegnare,  in  spiccar  salii  e  andare  a  nuoto,  e  nel 
discernere  il  corso  degli  astri.  In  tali  opre,  o  re,  ed  in 
molt' altre  ancora  s'esercitò  Bharata,  dappoiché  egli  si 
parti  dalla  tua  presenza.  Si  rallegrarono,  udendo  le  care 
parole  del  messaggero,  il  re,  Causalyà  e  le  altre  donne 
regali,  e  i  due  fratelli  Rama  e  Lacsmano.  Onoralo, 
siccom' eia  degno,  il  messaggere,  e  commessigli  i  suoi 
oi'dini  ,  il  le  lo  un  io  di  nuovo  a  Bhaiala. 


IINE    UFr    insito     PRIMO. 


AYODHYAGANDA. 


LIBRO   SECONDO. 

AYODHYACANDA. 


CAPITOLO    I. 

DELIBERAZIONE  DI  CONSACRAR  RAMA. 

Intanto  il  re  Dasaratha  ricordava  con  amore  i  dilelli 
suoi  figli  Bharata  e  Satrughno  ,  pari  nel  sembiante  al 
grande  Indra  ;  perchè  erano  a  lui  ugualmente  cari  tutti  i 
quattro  suoi  figliuoli ,  nati  d'  un  corpo  solo ,  siccome  le 
quattro  braccia  di  Visnu  W.  Ma  benché  fosse  eguale  in 
quel  padre  e  re  magnanimo  f  amore  de'  suoi  figli ,  te- 
neva ei  tuttavia  in  maggiore  pregio  Rama  tesoro  di  virtù. 
Pei-occhè  Rama,  risplendente  fra  gli  uomini  qual  luna, 
era  per  le  molte  ed  inclite  sue  doti  delizia  del  padre, 
della  madre,  degli  amici  e  de' cittadini.  Sempre  ei  favel- 
lava dolce  ed  amabile  ad  ogni  uomo  ;  ne  benché  aspreg- 
giato con  parole,  rispondeva  egli  cosa  discara.  Assidua- 
mente teneva  egli  dimestichezza  e  fidi  ragionamenti  con 
uomini  commendati,  maturi  d'età,  di  senno  e  di  virtù. 
Era  edi  saggio,  generoso,  accorto,  favellante  con  amore  e 
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cortesia ,  valoroso ,  né  superbo  del  suo  gran  valore ,  aperto 
nel  suo  dire ,  prudente ,  onorator  de'  vecchi ,  avente  a  se 
devoto  e  pien  d'  affetto  ciascun  suddito ,  piacente  ai  cit- 
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ladini ,  compassionevole,  vincitor  dell'  ira,  veneraloi'e  dei 
Brahmani,  pietoso  inverso  i  miseri,  avveduto,  parlator 
soave,  nemico  alla  calunnia,  non  cupido  di  conseguire  il 
regno ,  benché  a  lui  dovuto  per  ordine  di  discendenza  ; 
perchè  ei  giudica  il  nobile  acquisto  del  sapere  superiore 
all'  acquisto  del  regno  :  amorevole  a  tutte  le  creatiu-e ,  sos- 
tegno d'  ognuno  che  chiegga  aita,  largo  nel  donare,  pro- 
teggitor  dei  buoni,  benigno  verso  chi  a  lui  rifugge,  grato 
rimuneratore  dei  benefizi,  fedele  alle  promesse,  giusto 
estimator  deh' altrui  merito,  probo,  donno  di  se  stesso, 
saldo  ne'  suoi  proposti,  di  spedita  deliberazione  ,  destro, 
pronto  all'  operare  ,  disposto  al  bene  d'  ogni  amico ,  favel- 
lante dolcemente.  Ben  avrebbe  quel  glorioso  rinunziato 
alla  vita  e  a  qualsiasi  fortuna  benché  prospera,  eziandio 
alle  delizie  amate,  ma  non  mai  alla  verità.  Egli  era  retto, 
munificentissimo,  benefico,  modesto,  di  bei  costumi, 
mite,  d'  indole  generosa,  di  gran  fermezza,  magnammo, 
dotato  d'  eccelse  virtù ,  vigoroso ,  paziente  ,  amabile  nel 
sembiante  come  la  luna ,  insuperabile  ai  nemici  nelle  batta- 
glie, immacolato  come  un  raggio  di  sole  autunnale.  Scor- 
gendo Piàma  ornato  di  tali  e  tante  doti  e  d'  altre  ancora ,  di 
splendore  incomparabile ,  tesoro  di  virtù ,  domatore  de' 
nemici,  andava Dasaratha continuamente  fra  se  pensando, 
coir  animo  a  ciò  tutto  inteso  :  Oh!  possa  io  consacrare  il 
mio  figlio  Rama  consorte  del  mio  impero.  Tal  disegno 
sempre  sta  innanzi  alla  mente  di  quel  saggio  :  Quando  fia 
che  io  vegga  Rama  consacrato.»'  Ben  è  meritevole  d'  essere 
investito  del  regale  onore  Rama  benevolo  a  tutte  le  crea- 
ture, di  me  più  accetto  agli  uomini,  e  sovi-ano  per  le  sue 
virtù.  Egli  è  m  forza  ugnalo  ad  Indra  ,  pan  per  senno  a 
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Vrihaspali,  simile  per  saldezza  a  un  monte,  maggior  di 
me  per  eccelse  doti.  Allor  che  avrò  veduto  in  questa  vec- 
chia mia  età  Rama  mio  figlio  dominator  di  tutta  questa 
terra,  possa  io  allora  trasmigrar  lietamente  alle  celesti 
sedi.  Conosciuto  qual  fosse  il  pensiero  del  re,  uomini  ac- 
corti e  scrutatori,  sacri  maestri,  consiglieri,  cittadini  ed 
altri ahitator  del  regno,  tennero  consiglio  adiuiati  insieme; 
e  fermatisi  concordi  in  un  parere,  indirizzarono  tutti  uniti 
queste  parole  al  vecchio  re  Dasaratha  :  Tu  sei  oramai 
longevo,  o  re  supremo,  antico  di  più  centinaia  d'anni; 
ti  piaccia  consecrar  liàma  consorte  del  tuo  regno.  Udite 
tali  parole  care  al  suo  cuore,  simulando  egli  contraria 
voglia  ,  per  desiderio  di  hen  conoscere  quegli  uomini . 
così  rispose  :  Perchè  desiderate  voi  associarmi  nelf  im- 
pero mio  figlio ,  mentre  io  reggo  tutl'  ora  con  giustizia  la 
terra  .*•  Risposero  a  quel  magnanimo  i  cittadini  ed  i  regni- 
coli :  Molte  e  fauste  doti,  o  re ,  risplendono  nel  tuo  figlio. 
Egli  è  mite,  d' indole  divina  ,  d'  ahito  virtuoso,  alieno  dal 
detrarre  ,  henefico  ,  cortese  ,  amante  degli  uomini  come 
padre  e  madre  de'Ior  firjli.  veneratore  de' Brahmani  pro- 
vetti e  versati  nella  scienza  vedica ,  frenante  i  malvagj  ed 
onoi'ante  i  huoni.  Niun  v'  ha  sulla  terra,  o  re,  né  fra  i  con- 
giunti, né  fra  i  cittadini,  né  fra  i  regnicoli,  il  quale  ap- 
punti Rama  d'alcun  difetto.  Ogni  cittadino  vecchio  o  gio- 
vane, ogni  ahitator  del  regno  presi  delle  virtù  di  Rcàma 
desideran  vederlo  re.  Colla  fama  delle  sue  virtù,  o  signore, 
ha  conciliate  a  se  le  genti  il  magnanimo  Rama  conoscitor 
del  giusto,  munifico  e  modesto.  Rama  è  dotto  nell'arte 
del  .saettare,  sa  nelle  hattaglie  trattar  farmi  divine,  e 
nessim  suo  colpo  cade  invano;  egli  atteiTa  da  lungi,  com- 
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batte  con  armi  d'  ogni  sorta,  ed  è  saldo  nella  pugna.  Qua- 
lunque volta  per  tuo  comando ,  o  re ,  corre  alla  battaglia 
Rama  ;  d' essa  sempre  ei  ritorna  vincitore ,  dopo  avere 
sconfitti  i  nemici.  E  allorché,  disfatte  le  schiere  ostili, 
egli  fa  a  noi  ritorno ,  divenuto  vie  più  modesto  ei  rende  a 
noi  tutti  onore.  Rivenendo,  dopo  qualche  assenza,  sopra 
carro  od  elefante,  e  scontrandosi  in  noi  per  la  via  regale, 
fermasi  e  c'inchiede  della  nostra  salute;  e  mosso  da  cos- 
tante amore  e'  interroga  Rama  del  sacro  domestico  fuoco , 
delle  consorti,  dei  discepoli  e  de'  servi.  Dentro  la  cerchia 
delle  mura  e  fuori ,  nella  città  e  nelle  terre  del  regno ,  le 
donne,  i  giovani  ed  i  vecchi ,  o  re,  supplicano  gli  Dei  di 
casa  in  casa,  affinchè  sia  Rama  consecrato  al  consorzio  dell' 
impero.  S'adempia  per  tuo  favore,  o  re,  f  universal  pre- 
ghiera; ci  sia  dato  di  vedere  per  tuo  comando  fatto  col 
sacro  rito  dell'  acqua  lustrale  partecipe  del  regno  Rama 
lotoceruleo,  pietoso  verso  tutte  le  genti.  Degna,  o  prin- 
cipe ,  consecrar  qui  socio  del  tuo  impero  sulla  terra  Rama 
regal  tuo  figlio ,  pien  di  senno ,  giocondo  per  le  sue  doti 
e  caro  agli  uomini ,  proteggitor  del  mondo. 

CAPITOLO    II. 

ORDINI    DI    DASARATHA. 

11  re  Dasaratha  accogliendo  quelle  preghiere  a  lui  ri- 
volte d'ogni  intorno  colle  mani  levate  in  atto  supplice, 
lieto  rispose  allora  :  Son  io  felice  e  favoreggiato  da  voi , 
le  cui  parole  ho  care  ;  poiché  voi  desiderate  fatto  qui 
consorte  del  mio  regno  il  diletto  mio  figlio  primogenito. 


AYODHYACANDA.  215 

Poscia  eh'  ebbe  il  re  cosi  risposto  a  quelli ,  nuovamente 
ei  parlò  in  tale  modo  a  Vasistha  ed  a  Vàmadeva ,  udenti 
tutti  coloro  :  Volge  ora  il  mese  Caitro  fortunato  e  bello , 
in  cui  si   rinfiorano   le   selve;   m'aggrada   in    così  fatta 
stagione    innalzare   Rcània  al   consorzio   del  mio   regno. 
Siarnificatemi  voi  tutto  ciò  che  si  richiede  alla  consecra- 
zione,  e  quello  che  si  debbe  da  me  fare  per  conferire 
l'impero  a  Rama.  Eghno,  a  ciò  risposto  con  assenso, 
ordinarono  allora  ,  conforme  al  detto  del  re ,  che  venisse 
descritta  ogni   cosa  necessaria  al  rito  ;  ed  esultarono  di 
più  viva  gioia.  E  fattisi  innanzi  al  re,  gli  annunziarono, 
pieni  di  gaudio  ,  eseguito  il  suo  comando ,  rallegrando 
di  nuova  letizia  il  re  già  lieto.  Quindi  il  re  Dasaratha , 
fatto  venire  a  se  Sumantro ,  cosi  gli  disse  :  Prontamente 
sia  da  te  qui  condotto  il  saggio  Rama.  Obbediente  all'or- 
dine del  re  ,  Sumantro  eletto  auriga  andò  per  condur 
quivi  sopra  un  carro  Rama.  Intanto  i  re  orientali,  bo- 
reali ,  occidentali  e  australi ,  Mlecci ,  Yavani  e  Saci  l^)  abi- 
tatori delle  montagne  estreme,  tutti  già  innanzi  convocati 
e  or  qui  seduti  facean  corteggio  al  re  Dasaratha,  a  quella 
«riiisa  che  gli  Dei  a  Vàsava.  Nel  mezzo  di  coloro,  sic- 
come  Indra  in  mezzo  ai  Maruti ,  il  regal  Saggio  assiso  sul 
suo  soglio  vide  venire  sopra  un  carro  il  suo  figliuolo , 
pari  ai  signor  dei  Gandharvi ,  celebre  nel  mondo  per  la 
sua  fortezza ,  di    lunghe   braccia  ,  di  grand'  animo ,    di 
portamento  simile  a  quel  d'un  elefante  caldo  d'  amore. 
Non  si  saziava  il  re  di  riguardar  venente  alla  sua  volta 
Rama  di  volto  amabile  come  la  luna,  d' aspetto  oltremodo 
soave,  traente  a  se  il  pensiero  e  gli  occhi  degli  uomini 
per  la  sua  nobiltà   e  leggiadria,   apportatore  ad   essi  di 
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ietizia,  come  India  pluviale  alle  genti  arse  dal  oalore 
estivo.  Com'  ebbe  Sumanlro  fatto  tliscendere  dall'  eccelso 
carro  il  Ragbuide,  gli  teneva  dietro  reverente,  mentr'ei 
s'  appressava  al  padre.  Seguitato  dall'  auriga,  il  prestante 
Ragbuide  ascese  al  soglio,  somigliante  al  cacume  del 
Cailàso  ,  per  appresentarsi  cjuivi  al  re  ;  e  pervenuto  al  suo 
cospetto,  colle  mani  elevate  ed  incbinato,  proferendo 
aperto  il  suo  nome  (^),  venerò  egli  i  piedi  del  padre.  Ve- 
dendo accanto  a  se  cbmo  e  colle  palme  congiunte  il  di- 
letto suo  figbo,  il  re,  presolo  per  le  mani  e  a  se  tirandolo, 
l'abbracciò;  poi  gli  additò  un  degnissimo  seggio  incom- 
parabile, rilucente,  ornato  d'oro  e  di  splendide  gemme. 
Assiso  in  su  quel  seggio  eletto ,  lo  illuminò  il  Ragbuide , 
come  il  sole  terso  in  sul  suo  nascere  veste  della  sua  luce 
il  monte  Meru.  Per  lo  splendore  quivi  da  lui  diffuso 
tutta  rifulse  l'assemblea,  siccome  ai  raggi  della  luna  un 
cielo  autunnale  distinto  di  lucidi  astri  e  segni  costellati. 
Giocondava  il  re ,  contemplando  il  diletto  suo  figlio , 
bello  di  nobili  ornati  ,  quasi  un  altro  se  stesso  effigiato 
sulla  faccia  d'  uno  speccbio.  Quindi  quel  felicissimo  fra 
i  padri ,  volgendo  con  im  sorriso  il  discorso  al  suo  figlio , 
come  Casyapa  al  signor  dei  Numi ,  cosi  gli  disse  :  Tu ,  o 
Rama,  ingenerato  nella  prima  fra  le  mie  consorti  a  me 
unita  di  pari  connubio  ,  mi  nascesti  figlio  prediletto  e 
a  me  conforme,  sovreminente  per  le  tue  doti.  Tu  ti 
conciliasti  colle  tue  virtù  queste  genti ,  a  te  vincolate 
d' amore  ;  sia  tu  quindi ,  all'  entrar  della  luna  nel  segno 
Puscio ,  innalzato  al  consorzio  del  mio  regno.  Tu  sei , 
non  v'  ba  dubbio ,  per  natura  modesto  e  virtuoso  ;  ma 
benché  sia  tu  dotato  di  nobili  pregi ,  ti  parlerò  pur  non- 
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dinienn  ,  o  figlio,  parole  salutari  che  mi  delta  l'aiTetto. 
Vie  più  confermandoti  ognora  nella  modestia  fa  d'  aver 
sempre  dominio  sopra  i  tuoi  sensi ,  e  fuggi  gli  impeti 
ciechi  che  nascono  dalla  libidine  e  dall'  ira.  Debbonsi 
da  te,  o  Rama,  con  mente  memore  del  passato,  vigile 
nel  presente ,  e  guardando  alia  suprema  Causa  W,  sempre 
reggere  gli  uomini.  Intento  al  bene,  o  Rama,  libero  da 
orgoglio,  guidato  dalla  virtv'i  governa  tu  dunque  questi 
popoli ,  a  guisa  di  legittimi  tuoi  figli ,  ed  abbi  attento 
l'occhio  ai  guerrieri,  ai  cavalli,  agli  elefanti,  ai  minis- 
tri ed  al  tesoro,  agh  amici  ed  ai  nemici,  ai  mezzani  ed 
ai  neutrali.  Si  rallegrano,  o  figlio,  come  gli  hnmortali 
dell'acquistata  ambrosia,  gli  amici  di  colui  che  regge  la 
terra  facendo  lieti  e  a  se  benevoli  i  suoi  sudditi  ;  quindi 
tu,  o  Rama,  contenendo  te  stesso,  fa  di  comportarti  in 
tale  modo.  Udito  il  discorso  del  re  ,  uomini  annunziatori 
del  caro  evento,  recandosi  solleciti  e  celeri  a  Causalyà, 
le  significarono  ogni  cosa  :  ed  ella  eccelsa  infra  le  donne 
ordinò  che  si  compartissero  ai  giocondi  messaggeri  oro, 
vacche,  e  diverse  altre  preziose  cose.  11  Raghuide  intanto, 
fatto  omaggio  al  re,  e  risalito  sopra  il  carro,  se  ne  tornò 
radiante  alla  sua  casa  ,  attorniato  da  grandissima  calca. 
I  cittadini  eziandio,  intese  le  parole  del  re,  come  se 
avessero  ottenuto  il  più  caro  dono ,  salutato  il  signor 
degli  uomini ,  e  tornati  alle  lor  case ,  resero  pieni  di  gau- 
dio grazie  .stqiplichevoli  agli  Dei. 
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CAPITOLO   ITI. 

RAMA    INVITATO    AL    POSSESSO    DEL    REGNO. 

Partitisi  i  cittadini ,  il  re  dopo  aver  deliberato  co'  suoi 
consiglieri,  fece,  siccome  accorto  nel  risolvere,  questo 
decreto  :  Domani  entrerà  la  luna  nel!'  asterismo  Puscio  ; 
domani  sia  con  acqua  lustrale  sacrato  consorte  del  mio 
regno  T  inclito  mio  figlio  Rama  dagli  occhi  del  color  del 
loto.  Quindi  il  re  Dasaratha  entrato  nelle  secrete  stanze 
della  reggia,  comandò  al  suo  bardo  auriga  d'introdurre 
a  lui  di  nuovo  Rama;  e  f  auriga,  avuto  quel  comando, 
s' avviò  di  nuovo  prestamente  alla  magion  di  Rcàma  per 
ricondurlo.  Fu  dal  custode  delle  porte  annunziato  il  no- 
vello arrivo  di  Sumantro  a  Rama ,  il  quale  udendo  esser 
egli  ritornato ,  fu  preso  da  timore  ;  e  fattolo  prontamente 
entrare,  così  gli  disse  :  Aprimi  pienamente  qual  è  la  ca- 
gione della  nuova  tua  venuta.  Sumantro  a  lui  la  significò 
con  questi  detti  :  Il  re  desidera  vederti;  ti  piaccia  ve- 
nirne incontanente  a  lui.  Udite  le  parole  dell'auriga, 
Rama  con  gran  sollecitudine  s' avviò  alle  regie  stanze 
per  riveder  quivi  il  re.  Tosto  che  intese  esser  giunto 
Rama ,  il  re  Dasaralha  ordinò  eh'  ei  fosse  introdotto  im- 
mantinente, desiderando  ragionar  con  lui  parole  supreme 
e  care.  In  sul  por  piede  nelle  .stanze  regali,  l'illustre 
Raghuide  vide  da  lungi  1!  pach-e,  ed  a  lui  s'  inchinò 
colle  mani  giunte.  Ma  il  re  sollevando  il  suo  figlio  in- 
nanzi a  lui  chinalo,  l'abbracciò;  poscia,  additatogli  uno 
splendido  seggio,  così  prese  a  dirgli  :  Son  io  vecchio,  o 
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liàma,  e  pieno  d'anni.  Ilo  fruito  quaggiù  le  delizie  clic 
io  più  desiderava  ;  ho  celebrato  cento  opulenti  sacrifizi 
coronati  da  larghi  doni  ;  ho  generato  la  prole  da  me 
bramata,  e  te  incomparabile  sulla  terra;  ho  donato,  litato 
e  coltivato  le  sacre  letture  ;  ho  conosciuto  per  lungo 
tempo  tutte  le  dolcezze  del  regnare;  ho  sciolto  il  mio 
obbligo  verso  gli  Dei,  i  Risei,  i  Padri  ed  i  Brahmani,  e 
finalmente  verso  me  stesso.  Niun'  altra  cosa  or  mi  ri- 
mane a  fare,  fuorché  a  sacrarti  consorte  del  mio  regno; 
ma  tu  dei  por  f  animo  ad  adempiere  quello  che  io  son 
per  dirti.  Oggi  tutti  i  sudditi  ti  desiderano  loro  re; 
quindi  io,  o  dolce  figlio,  ti  sacrerò  consorte  del  mio 
impero.  Sul  finir  delle  notti,  o  Rama,  io  veggo  .sogni 
spaventevoli;  cadder  dal  cielo  con  allo  strepito  grandi 
meteore  procellose;  e  i  conoscitori  degli  astri  annimziauo 
la  mia  stella  soverchiata  dai  tremendi  pianeti  il  Sole , 
Marte  e  il  capo  del  Dragone  (^).  Per  lo  più  all'  apparire 
di  tali  })ortenti  o  muore  il  re,  o  cade  in  rovina  il  regno. 
Per  la  qual  cosa,  o  Rama,  finche  non  vacilla  ancora  la 
mia  mente ,  ti  consacrerò  io  con  acqua  lustrale  ;  perocché 
é  instabile  la  sorte  degli  uomini.  Oggi  entrò  la  luna  nelf 
asterismo  l'unarvasu,  che  precede  il  Pu.scio  ;  domani  gli 
esploratori  degli  astri  dichiareranno  per  certo  la  con- 
giunzion  della  luna  col  segno  Puscio.  Sotto  questo  dei 
tu  essere  consacrato  ;  m' aflretta  l'  animo  presago ,  o  do- 
mator  de' nemici;  domani  io  li  consacrerò,  innalzandoti 
al  consorzio  del  mio  regno.  Tu  dei  perciò,  fedele  alle 
sacre  osservanze  e  continente ,  pernottare  oggi  in  digiuno 
colla  tua  consorte,  giacendo  sopra  uno  strato  di  verbene. 
Siano  oogi  vigilanti  a  custodirli  con  sollecita  cura  i  tuoi 
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amici;  perciocché  negozj  cosi  fatti  vanno  soggetti  a  molti 
ostacoli.  Intanto  che  Bliarala  è  lontano  da  questa  città, 
ho  giudicato  essere  opportuno  il  tempo  alla  tua  conse- 
crazione.  Ben  io  so  che  il  tuo  fratello  Bharata  s'  attiene 
alla  norma  de'huoni,  ch'egli  è  ossequente  verso  il  suo 
fratello  primogenito  ,  giusto ,  umano  e  donno  de'  suoi 
sensi;  ma  conosco  quant'  è  mobile  la  mente  degli  uomini. 
Le  rette  disposizioni  dei  buoni,  o  Rama,  son  fatte  ma- 
nifeste dalle  lor  opre.  Poich'ebbe  il  re  cosi  parlato. 
Rama  congedato  da  lui  con  questi  detti  :  «  or  vanne , 
o  figlio,  e  ti  prepara  alf  imminente  consecrazione,  »  sa- 
lutato il  padre,  se  ne  tornò  alla  sua  dimora.  Ma  entratovi 
appena,  essendo  ormai  dal  re  prescritta  la  sua  sacra,  ne 
uscì  egli  in  quel  momento  stesso ,  e  si  condusse  alle  re- 
condite stanze  della  madre.  Quivi  la  trovò  nel  sacello 
degli  Dei  abbigliala  di  vesti  di  lino,  devotamente  inchi- 
nata e  pregante  prosperi  gli  eventi.  Già  innanzi  era  qui 
venuta  Sumilrà  insieme  con  Lacsmano  e  Sita  rallegrata 
dalla  cara  novella  della  consecrazion  di  Rama.  In  quel 
punto  Caiisalyà ,  poiché  seppe  ordinala  pel  di  lunare 
Puscio  la  consecrazione  del  suo  figlio  al  regno ,  attoi'niata 
da  Sumitrà,  da  Lacsmano  e  da  Sita,  stava  cogli  occhi 
socchiusi  e  coli'  alito  rattenuto  meditando  il  sommo  Spi- 
rito C^)  venerato  dalle  genti.  Appressatosi  alla  madre  così 
fra  se  raccolta ,  e  salutatala  ,  le  indirizzò  Rama  queste 
parole  consolatrici  :  O  madre,  son  destinato  dal  genitore 
aU'ufiizio  di  governar  gli  uomini;  domani  s' elfettuerà  , 
conforme  agli  ordini  del  padre,  la  mia  consecrazione. 
Debbesi  da  me  insieme  con  Sita  passar  nel  digiuno 
questa  notte  ;  così  a  me  impose  il  re  col  domestico  sa- 
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cerdote  e  coi  maestri  delle  sacre  cose.  Oi"  tu  pronunzia, 
o  madre ,  sopra  di  me  e  sulla  Videhese  que' fausti  voti ,  che 
più  sono  confacenti  alla  consecrazione  che  di  me  si  farà 
domani.  Udendo  quell'annunzio  da  lei  sì  lungamente 
desiderato ,  Causalyà  con  voce  interrotta  da  lagrime  di 
gioia ,  così  parlò  a  Rama  :  Dolce  mio  Rama ,  sia  lungo  il 
viver  tuo,  e  pera  chi  t'apparecchia  insidie.  Lieto  di  felice 
sorte  sia  tu  cagion  di  gaudio  a'  miei  congiunti  e  a  quelli 
di  Sumitrà.  Tu  fosti  in  me  generato  sotto  propizia  stella, 
o  figlio ,  che  ti  sei  acquistato  colle  tue  virtù  f  amor  di 
Dasaratha  tuo  padre.  Oh!  non  fu  vano  il  mio  culto  verso 
il  gran  Nume  dagli  occhi  di  loto(");  or  s'accoglierà  in 
te  la  fortuna  stessa  del  regal  Sapiente  Icsvàcu.  Cosi 
benedetto  dalla  madre ,  Rama  guardando  con  un  sorriso 
Lacsmano,  che  stava  reverente  e  chino,  cosi  gli  disse  : 
0  Lacsmano,  abbi  tu  comune  con  me  il  governo  di 
questa  terra  :  tu  sei  una  seconda  anima  mia  ;  in  te  pm- 
risiede  questa  mia  regal  fortuna.  Godi  tu  pure,  o  Sau- 
mitride,  le  delizie  desiderate  e  i  dolci  frutti  del  regnare; 
per  amor  di  te  ho  cari  la  vita  e  il  regno.  Poich'  ebbe 
cosi  parlato  a  Lacsmano ,  Piàma ,  salutate  le  due  madri 
ed  invitata  Sita  a  seguitarlo,  ritornò  alla  sua  abitazione. 

CAPITOLO    IV. 

L'ASTINENZA    IMPOSTA    A    RAMA. 

Rivolgendo  il  re  nel  suo  pensiero  l' imminente  con- 
secrazione, chiamò  a  se  il  domestico  sacerdote  Vasistha, 
e  cosi  gli  disse  :  Vanne ,  o  grande  asceta ,  ed  ordina  oggi 
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al  pio  Rama  e  alla  sua  consorte  il  sacro  digiuno  per  T  ac- 
quisto (li  prosperità,  di  gloria  e  dell'  impero.  Risposto  con 
assenso  al  re,  il  venerando  Vasistha,  egregio  fra  i  maestri 
de' Vedi,  conoscitore  e  leggitor  de' carmi  solenni,  saldo 
ne'  santi  voti ,  s' avviò  egli  stesso  sopra  vui  eletto  carro 
brahmanico  apparecchiato  verso  la  casa  di  Rama  per  ordi- 
nargli il  digiuno.  Pervenuto  alla  magion  di  Rama  pari  a 
mole  di  nubi  biancheggianti ,  attraversò  1'  eccelso  asceta 
col  suo  carro  tre  recinti.  Uscì  Rama  allora  sollecito  e 
festino  dalla  sua  casa  ad  onorare  il  venerando  Risei  cjui 
venuto;  ed  appressatosi  prontamente  al  carro  di  quel 
saggio,  l'agevolò  egli  stesso  a  discenderne,  abbraccian- 
dolo. Il  sacerdote  vedendo  fumile  suo  contegno,  rivolto 
a  lui  il  discorso  e  commendatolo ,  così  parlò ,  rallegrando 
Rama  meritevole  d' ogni  più  cara  cosa  :  E  a  te  favorevole 
il  padre ,  o  Rama  :  otterrai  tu  il  consorzio  del  suo  im- 
pero. Osserva  tu  oggi  insieme  con  Sita  il  debito  digiuno; 
perocché  nel  dì  vegnente  il  re  Dasaratha  tuo  padre  ti 
consacrerà  con  amore  socio  nel  suo  regno ,  siccome 
Nahuso  un  dì  sacrò  Yayàti.  Ciò  detto,  il  vate  conoscitor 
de'  carmi  solenni  prescrisse  il  digiuno  al  pio  Rama  e  alla 
Videhese;  quindi  avuto  il  debito  onore  e  preso  congedo 
da  Rama,  il  sacro  maestro  del  re  se  ne  tornò  alla  regale 
abitazione.  Rama  eziandio,  corteggiato  qui  alquanto  da' 
suoi  amici  che  gli  stavano  intorno  con  blandi  discorsi  , 
entrò  poi  nelle  scerete  sue  stanze,  licenziando  tutti  coloro. 
Così  appariva  allora  la  reggia  piena  di  donne  e  d' uomini 
festanti,  come  uno  stagno  di  fiorenti  loti  frequentato  da 
schiere  di  lascivi  augelli.  Uscendo  dalla  casa  di  Rama, 
torrcggianle  come  il  Cailàso,  vide  il  Muni  Vasistha  lulta 
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ingombra  eli  "ente  la  via.  Era  in  Avodlivà  la  via  regale 
densa  per  ogni  parte  di  gente  affollata,  cupida  di  vedere  : 
ed  usciva  da  quella  via ,  agitata  da  fluiti  di  popolo  per 
allegrezza  estuante ,  un  suono  simile  a  quello  dell'  Oceano. 
La  nobil  città  d'Ayodh}à  incoronata  di  strada  regale  già 
avea  ripulite  ed  irrorate  tutte  le  sue  vie,  inaUjerati  gli 
ampi  suoi  vessilli.  Donne,  fanciulli  e  ogni  abitator  della 
città  desiderando  la  consecrazion  di  Rama,  aspettavano 
il  nuovo  nascere  del  sole  ;  cliè  era  ogni  uomo  ansioso  di 
contemplare  la  festiva  solennità  d' Ayodbyà ,  celebrata 
con  pul^blico  apparato,  cagion  di  gioia  ai  cittadini.  Così 
per  la  via  regale  stipata  di  popolo,  fendendo  quasi  la 
calca,  pervenne  allora  il  sacro  maestro  alla  casa  del  re;  e 
salendo  all'alta  reggia  simile  a  sospesa  nube  biancbeg- 
glante,  s'affrontò  col  signor  degli  uomini,  come  Vribaspati 
con  Indra.  Come  il  vide  quivi  ritornato ,  il  re  lasciando 
il  regal  seggio  corse  ad  interrogarlo  ;  e  Yasistba  gli  an- 
nunziò essere  slata  ogni  cosa  eseguita.  Insieme  col  re 
sorsero  in  quel  punto  stesso  dai  loro  seggi ,  ad  onorare 
il  domestico  sacerdote ,  gli  assistenti  aulici  die  intorno 
a  lui  sedevano.  Licenziato  quindi  dal  sacro  maestro,  e 
congedata  quelf  adunanza  d'  uomini,  entrò  il  re  nel  gine- 
ceo ,  come  un  leone  nel  suo  montano  speco. 

Entrò  il  re  in  quell'  eccelso  abitacolo ,  popolato  di 
donne,  simile  alla  reggia  d'iudra  ,  facendolo  bello  del 
suo  splendore,  come  la  luna  fa  bello  il  cielo  gremito  di 
stelle. 
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CAPITOLO    V. 

DESCRIZIONE  DEL  FESTIVO   APPARATO   DELLA   CITTÀ. 

Come  fu  partito  il  sacro  maestro,  Rama,  purificatosi 
con  abluzioni  e  composta  la  sua  mente,  entrò  colla  con- 
sorte ne' penetrali  della  casa,  simile  a  Nàràyana  colla  sua 
Dea  Lacsmi;  e  portando  alta  sul  capo,  conforme  ai  riti, 
una  patera  piena  di  pingue  latte ,  offerse  sopra  Y  ardente 
fuoco  in  sacrifizio  al  grande  Nume  la  pura  lattea  pingue- 
dine. Gustato  quindi  quel  che  rimaneva  del  sacro  latice, 
fece  egli  voti  per  la  sua  prosperità;  e  meditando  il  Dio 
Nàràyana,  si  posò  il  regal  figfio  colla  Videhese,  silenzioso 
e  casto ,  sopra  un  letto  di  verbene  sparse ,  nel  venerando 
sacello  di  Visnu.  Quando  più  non  restava  che  una  sola 
vigilia  della  notte  (^) ,  sorgendo  egli  allora ,  ordinò  tutto 
quanto  il  solenne  apparato  della  sua  casa.  E  allor  che 
udì  le  voci  benaugurose  de'  bardi ,  de'  panegiristi  e  de' 
cantori  (^),  adempiendo  le  pie  osservanze  mattutine,  re- 
citò sommessamente  e  coli'  animo  raccolto  le  sacre  preci; 
celebrò,  composto  e  dimesso,  il  divino  uccisor  di  Madhu; 
ed  abbigliato  d'  una  veste  di  lino  immacolata  ,  ordinò  che 
dessero  i  Brahmani  principio  alle  parole  solenni.  Quindi 
le  fauste  loro  acclamazioni,  alte  e  soavi  tutta  empierono 
la  città  d'Ayodhyà,  miste  al  suono  de'  musicali  stromenti. 
Conoscendo  allora  avere  il  Raghuide  colla  Videhese  posto 
fine  al  sacro  digiuno ,  si  rallegrò  ogni  abitator  d' Ayo- 
dhyà.  Tutti  poscia  i  cittadini,  vista  schiarirsi  la  notte  e 
sentendo  imminente  la  consecrazion  di  Rama,  si  diedero 
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ad  ornar  la  città  più  splendidamente.   Sopra   i  culmini 
de'  tempii  ergentisi  in  alto ,  a  guisa   di  candide   nubi , 
nei  crocicchj ,  nelle  piazze ,  sulle  sacre  ficaie ,  sui  terrazzi , 
nei  fori  mercanteschi  copiosi  di  varia  merce ,  sulle  case 
insigni  degli  opulenti  capi  di  famiglia,  sovra  ogni  pub- 
blico  edifizio   e   sugli    alberi   più  conspicui   s' ergevano 
bandiere  variopinte  e  smibolici  vessilli.  S'odono  d'ogni 
parte  voci  gioconde  all'  animo  e  all'  oreccliio  di  turbe 
di   mimi,   cantanti  e  danzatori.  Sopraggiunto  il  giorno 
della  sacra,  i  cittadini  nelle  lor  case  e  ne' recinti  tenevano 
fra   se  discorsi    lodativi   di  Rama.  I   fanciulli  ei  pure, 
scherzanti   dinanzi  alle  porte  delle  case,  tutti  favellano 
r  un  coir  altro  delle  lodi  di  Piama.  Per  la  sacra  di  Puìma 
venne  dai  cittadini  tutta  cosparsa  di  fiori ,  profumata  di 
fragranze  d' incenso,  e  fatta  splendidissima  la  via  regale  : 
e  provvedendo  al  venir  della  notte,  innalzarono  essi  per 
ogni  dove  ai  margini  delle  vie  fanali  in  forma  d' alberi , 
onde    illuminar   le    tenebre.  Disposto  in  tale  modo   il 
festivo  ornato  della  città ,  i  cittadini ,  aspettando  la  con- 
secrazion  di  Rama  al  consorzio   del  regno,  raccoltisi  a 
schiere  nei  cortili  delle   case  e  nei  luoghi  di  pubblica 
adiuianza,  e  quivi  fra  loro  ragionando,  celebravano  con 
lodi  il  re  :  Oh!  questi  è  re  veramente  grande,  onor  della 
stirpe  d'Icsvacu,  il  qual  reggendosi  grave  d'anni,  con- 
sacrerà  neir  impero  Rama.    Oh  noi   tutti  avventurosi  I 
poiché  sarà  per  lungo  tempo  nostro  proteggitore  Rama 
signor  della  terra,  il  qual  conosce  il  vero,  e  la  connessa 
succession  delle  cose  ;  Rama  d'  animo  scevro  da  super- 
bia, savio  e  giusto,  pieno  d'amor  fraterno,  e  così  verso 
noi  amorevole,  qual  egli  ò  verso  i  suoi  fratelli.  Viva  lun- 
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gamcnte  il  pio  re  Dasaratba  incolpabile,  per  lo  cui  favore 
vcdreni  noi  oiigi  consecralo  Hàma.  Mentre  così  Y  nn  coli' 
altro  parlavano  i  cittadini,  s'udì  dalle  divei'se  regioni  so- 
pravvenuta la  gente  di  contado,  cui  era  giunta  la  fama 
deir'evento.  Quella  gente  contadina  quivi  arrivata  da  di- 
verse parti,  desiderosa  d'assistere  alla  sacra  di  Puàma, 
empiè  tutta  quanta  ia  città.  Da  tale  e  tanta  turba  d'  uo- 
mini qua  e  là  vaganti  s'udiva  quivi  un  suono  simile  a 
quello  dell'Oceano,  allor  cbe  solleva  le  sue  onde  e  si 
frange  nei  giorni  di  plenilunio. 

Allora  quella  città,  somigliante  alla  sede  d'hìch'a ,  piena 
di  gente  accorsa  d'ogni  parte  per  vedere,  ed  ecbeggiante 
d'alto  strepito,  rendeva  imagine  d'onde  marine  solcate  da 
scbiere  d'animali  acquatici. 

CAPITOLO   VI. 

QUERELE      DI     MANTHARÀ. 

Ma  una  delle  serve  di  Caiceyl ,  cresciuta  nella  sua  casa 
paterna  e  venuta  con  lei  come  fida  ancella ,  salita  sponta- 
nea il  giorno  innanzi  i^^)  sull'  alto  terrazzo  della  reggia  , 
vide,  stando  colà,  la  città  colla  splendida  regal  via  tutta 
adorna  d'eccelsi  vessilli,  piena  di  gente  lieta  e  ben  pa- 
sciuta ;  e  poicb'ebbe  contemplato  la  dilettevol  città  gremita 
di  popolo  ornato  a  festa ,  fattasi  presso  ad  una  nutrice  di 
Rama  colà  vicina,  l'interrogò  :  Dimmi,  perchè  si  mostrai! 
oggi  oltre  l'usato  lieti  i  cittadini''  Qual  opra  loro  cara  si 
dispone  ad  eseguire  il  re?  Per  qual  cagione  la  madre  di 
lìàma,  esultante  oggi  in  particolarmodo  di  suprema  gioia, 
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largisce  in  dono  ampia  l'icchezza?  Cosi  interrogata  dalla 
gobba  (•')  ancella  la  nutrice  oltremodo  gaudiosa  narrò 
partilamente  la  consecrazion  di  Rama  al  regno  :  Domani 
air  entrar  della  luna  nel  segno  Puscio ,  il  re ,  secondo- 
cliè  si  dice,  farà  sacrar  consorte  nelF  impero  il  suo  figlio 
Rama   tesoro   di  virtù.   Di  tale  inaugxirazione  s'  allegra 
quindi  ogni  uomo:  per  essa  venne  dai  cittadini  jìarata  a 
festa  la  città,  ed  è  esultante   la  madre  di   Piàma.  Intesi 
que'  detti  a  lei  discari ,  Mantharà  subitamente  corrucciata 
discese  precipitosa  dalfalto  della  reggia,  e  cogli  occhi 
accesi  d'  ira ,  volgendo    in  mente   consigli   iniqui ,   così 
entrò   a  dire  a  Caiceyì,  che  si  stava  giacente  in  letto  : 
Sorgi ,  o  stolta  !  a  che  pur  dormi  ?  a  te  sovrasta  im  orri- 
bile  infortunio;   non  t'avvedi,  o  infelice,    che  tu  sei 
perduta  !   Invano  ,    o  disgraziata  ,   t'  arde   Y  orgoglio   del 
favor  che  tu  hai  dal  tuo  sposo  ;  quel  favor  che  possiedi  è 
instabile,  come  il  corso  d'un  torrente  alpestre.  Assalita 
con  tai  detti  acerbi  dall'  irata  gobba  che  avea  in  niente 
un  reo  disegno,  cosi  finterrogò  Caiceyì  :  Perchè  sei  tu 
cosi  adirata,  o  Mantharà .5  Dimmi  qual  cosa  t'avvenne 
infausta  ;  che  io  ti  veggo  tutta  afflitta  e  costernata  nelf 
aspetto?  Udite  le   parole  di  Caiceyì,  Mantharà  accorta 
favellatrice ,  accesa  gli  occhi  di  corruccio  e  d' ira  e  medi- 
tando un  consiglio  iniquo,  rispose  per  vie  più  sgomentar 
Caiceyì  ed  alienarla  da  Piàma,  di  cui  ella  voleva  il  danno. 
0  regina,  que.sta  grande  sventura  t'  è  inmiinente  :  i\  re 
Dasaratha  è  per  sacrar  socio  del  suo  impero  Rama.  Io 
sono  profondata  in  un  immenso  abisso  di  tristezza  e  di 
dolore  ;  sorpresa  quasi  dal  fuoco ,  ratta  io  qui  venni  per 
la  tua  salvezza.  Del  tuo  danno,  o  Caiceyì,  s'accrescerebbe 
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il  mio  danno ,  e  nel  tuo  incremento  è  riposto  il  mio  in- 
cremento; tale  è  il  mio  fermo  pensiero.  Come  una  madre 
amorevolissima  raccoglie,  ingannata  da  fallaci  parole, 
un  suo  nemico;  cosi  tu  accogliesti,  o  semplice,  un  angue 
nel  tuo  seno.  Ed  a  quella  guisa  che  opera  un  serpente 
od  un  nemico  nascosto,  così  oggi  adopra  verso  te  e  il  tuo 
figlio  il  re  Dasaratha.  Nata  alle  delizie,  o  malaccorta,  tu 
sei  disertata  colla  tua  pi'ogenie  da  im  mentitore  iniquo 
che  or  pone  sul  trono  Rama.  Come  mai,  o  regina,  tu 
originata  di  regale  prosapia  e  consorte  di  re  non  conosci 
il  procedere  de'  costumi  regj  ì  Simulando  virtù  ne'  suoi 
detti ,  è  perfido  il  tuo  consorte  :  mentr'  egli  blandisce  con 
parole,  è  crudo.  Tu,  candida  ne'  tuoi  pensieri  non  t'  av- 
vedi, o  improvida ,  che  sei  da  lui  con  molta  frode  irretita. 
Laddove  il  tuo  sposo ,  allor  che  t'  è  accanto ,  a  te  dis- 
pensa inutili  carezze,  oggi  largirà  egli  a  Causalyà  dovizie 
non  vane;  poiché  quel  perfido,  confinato  Bharata  fra  i 
tuoi  congiunti ,  collocherà  ora  in  tempo  opportuno  Rama 
neir  impero  fatto  sgombro  da  ogni  ostacolo.  Per  la  qual 
cosa,  o  Caiceyì,  eseguisci  i  miei  detti  appropriati  all'  uopo; 
salva  d  tuo  figlio,  te  stessa  e  me  ancora,  o  sperditrice 
de' tuoi  nemici.  Poni  ogni  opra  in  impedir  che  il  tuo 
sposo  consacri  Rama  :  non  fare ,  o  donna  degna  d' onore , 
lieta  del  suo  intento  Causalyà  tua  rivale.  Udito  il  discorso 
di  Mantharà,  Caiceyì  tutta  gaudiosa,  levatosi  di  dosso  un 
bel  gioiello,  lo  donò  alla  gobba  ancella;  e  fattole  quello 
splendido  dono ,  pegno  del  suo  contento  ,  così  rispose 
piena  di  gioia  a  Mantharà  :  Poiché,  o  Mantharà,  m'hai 
tu  oggi  annimziata  cosa  desiderata  e  cara  ;  perciò  ti  faccio 
con  amore  questo  nuovo  dono ,  pegno  di  mia  contentezza. 
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Non  v'  ha  per  me  dilTorenza  alcuna  fra  Rama  e  Bliarata  ; 
perciò  ho  caro  che  il  re  consacri  ora  nell'impero  Rama. 
Niun'  altra  cosa  potrebb'  essermi  più  gradita  di  questa , 
che  il  re  faccia  oggi  partecipe  del  regno  il  diletto  suo 
lielio  Rama  tesoro  di  virtù  e  di  forza  generosa. 

CAPITOLO   VII. 

DISCORSO    DI    MANTHARÀ. 

Avuta  da  Caiceyi  tale  risposta,  Mantharà  gittando  via 
(uiel gioiello,  aggiunse  queste  parole  contumeliose  :  Come 
mai,  o  donna  ignara,  puoi  tu  mostrarti  lieta  in  tal  peri- 
colo.^ Non  t'avvedi  dunque  che  tu  sei  sommersa  in  un 
mar  d'  affanni?  or  ben,  ti  morda  il  serpe,  o  stolta,  pusil- 
lanime, misera,  disennata  ,  che  vedi  a  rovescio  le  cose! 
Ben  io  reputo  fortunata  Causalyà,  il  ciù  figlio  impresso 
di  fausta  nota  sarà  sotto  f  asterismo  Puscio  sacrato  re 
nell'avito  impero.  Tu  malaccorta,  priva  d'ogni  splendore 
servirai ,  quasi  ancella ,  Causalyà  avventurosa ,  salita  a 
grandissima  possanza.  Sarà  grande  e  felice  la  consorte 
di  Rama ,  misera  e  sfortunata  la  tua  nuora.  Riguardando 
Mantharà  dolentissima  così  favellante,  Caiceyi  tutta  se- 
rena prese  a  rammentar  con  lode  le  virtù  di  Rama. 
Giusto,  ossequente  al  padre,  memore  de' benefizi,  veri- 
dico e  puro.  Rama  figlio  primogenito  del  re  è  degno  del 
consorzio  delf  impero.  Ei  proteggerà  per  lunga  età,  come 
padre,  i  suoi  fratelli;  e  procurerà  contentezze  a  noi  tutte 
consorti  regie  e  madri.  Rama  lotofillope,  d'eguale  affetto 
verso  tutù,  onora  me  in  ispecial  modo,  anche  al  di  sopra 
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eli  Causalyà.  Non  v'  ha  nel  magnanimo  Rama  né  odio , 
né  dispetto  ;  perciò  non  voler  crucciarti ,  udendo  1'  an- 
nunzio della  sua  sacra.  Bharata  anch'  esso ,  cent'  anni 
dopo  Rama,  otterrà  certamente  l'impero  avito  venuto 
per  ordine  alle  sue  mani.  Perchè  t'allliggi,  o  Manthai'à, 
or  eh' è  imminente  una  solennità,  che  è  a  me  gioconda, 
e  che  sarà  fortimatissima  ?  Udite  quelle  parole,  Mantharà 
vie  più  contristata,  traendo  hmghi  e  caldi  sospiri,  cosi 
rispose  a  Caiceyì  :  0  stolta,  che  non  discerni  quel  che 
t' è  salutare  !  Non  t' accorgi  che  sei  precipitata  in  un 
profondo  ,  immenso  ahisso  d' infortunj  ?  Se  Rama  diven- 
terà re ,  sarà  poscia  re  nella  sua  stirpe  il  figlio  di  Rama  ; 
poi  il  figlio  del  figlio;  quindi  l'alti'o  che  nascerà  di  quello: 
e  Bharata  sarà  per  sempre  escluso  dalla  propagine  regaie. 
Perocché ,  o  donna ,  non  tutti  i  figli  del  re  posseggono  il 
l'egno  ;  fi'a  molti  figli  un  solo  è  consacrato  re  :  che  na- 
scerebbe gran  disordine ,  se  lutti  fossero  posti  a  regnare. 
Perciò,  o  leggiadra,  concentrano  i  re  sui  figli  loro  primo- 
geniti ogni  presidio  opportuno  all'  impero  ,  sieno  essi 
dotati  o  privi  di  virtù.  I  figli  primogeniti  trasmettono  poi 
di  nuovo  ai  figli  loro  primogeniti  tutto  intiero  il  regno, 
né  mai  in  alcun  modo  ai  lor  fratelli;  non  v'ha  didjbio 
sopra  questo.  Onde  rimarrà  perpetuamente  monorato, 
privo  di  delizie  e  della  continua  eredità  del  regno ,  a 
guisa  di  derelitto,  il  tuo  figliuolo.  Io  qui  venni  per  l'util 
tuo,  e  tu  non  m'intendi;  perciocché  vuoi  darmi  un 
premio  ,  mentre  ingrandisce  la  tua  rivale.  Per  certo 
Rama,  dopo  che  avrà  conseguito  il  regno  sicuro  da  ogni 
pericolo ,  o  caccerà  Bharata  in  esilio ,  o  fors'  anche  il 
manderà  egli  a  morte.  Perciocché  Bharala   fu   da  te  in- 
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vialo  adolescente  alla  casa  dello  zio  ;  e  sol  dalla  dimesti- 
chezza, o  regina,  nasce  l'amore  in  ogni  creatura.  Rama 
è  legalo  d' a  {Tetto  al  Saiunitride,  e  Lacsmano  a  lui;  il 
loro  fraterno  amore  è  celebre  nel  mondo,  come  quello 
dei  due  Asvini.  Per  la  qual  cosa  non  adoprerà  Rama 
nessuna  malvagità  contro  Lacsmano ,  ma  commetterà  ben 
egli  crudeltà  contro  Bharata  :  abbilo  per  indubitato.  Sen 
vada  perciò  il  tuo  figlio  prontamente  dalla  casa  avita,  e  si 
ricoveri  nelle  selve  ;  che  sarà  questo  per  lui  il  miglior 
partito.  Ma  certo  io  penso  che  sarebbe  alla  parte  de'  tuoi 
congiunti  più  util  cosa,  se  ottenesse  Bharata  per  diritto 
il  paterno  impero.  Come  mai  il  giovane  tuo  figlio  degno 
di  prospera  sorte,  e  nemico  naturai  di  Rama,  potrà  vi- 
vere privo  di  dovizie,  mentre  abbonderà  il  fratello  d'ogni 
opulenza?  A  te  s'appartiene  il  salvar  Bharata  destinato  a 
rovina  da  Rama,  come  un  elefante  duce  di  schiera  assa- 
lito nella  selva  da  un  leone.  Da  te  superba  del  favor  del 
tuo  sposo  fu  sempre  vilipesa  per  orgoglio  la  madre  di 
Rama  emola  tua  :  come  non  aggraverà  ella  sopra  di  te 

il  suo  odio?  Se  oggi  Rama  è  fatto  signor  della  terra,  an- 
no o 

drai  tu  in  rovina  col  tuo  liglio.  Onde  pensa  a  trovar  modo 
che  ottenga  tuo  figlio  il  regno,  e  sia  il  suo  avversario 
cacciato  oggi  in  esilio. 

CAPITOLO  Vili. 

DELIBERAZIONE    SUL   MODO    DI    MANDAR    RAMA    I\    ESILIO. 

Eccitata  con  tali  parole  Caiceyi  sospirando  cosi  disse  : 
Tu   mi  parli  vero,  o  mia  scrignuta;  conosco  il  tuo  .su- 
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premo  affetto.  Ma  non  veggo  il  mezzo,  con  cui  si  possa 
far  che  mio  figlio  ottenga  per  forza  quest'  impero  avito. 
Il  re  è  affezionato  a  Rama ,  che  in  se  raccoglie  tante  doti  : 
come   mai ,  abbandonando  Rama   figlio   a  lui  più  caro 
della  vita,  consacrerà  il  re  senza  cagione  il  mio  figlio 
Bharata,  ovvero  discaccerà  egli  senza  causa  Ràma.^  Udite 
quelle  parole  di  Caiceyì,  Mantharà,  poich'ebbe  delibe- 
rato colla  sua  mente,  così  quindi  rispose  ferma  in  un  pro- 
posto iniquo  :  Se  tu  il  vuoi ,  faiò  ben  io  che  vada  imman- 
tinente esule  nelle  selve  questo  tuo  Rama,  e  che  sia  in 
sua  vece  consecrato  Bharata.  Udendo  que'  detti  di  Man- 
tharà, Caiceyì  piena  l'animo  di  gioia,  sollevatasi  alquanto 
dal  morbido  letto,  cosi  disse  :  Narrami,  o  Mantharà,  tu 
che  tanto  sei  accorta ,  per  qual  mezzo  debba  ottener 
Bharata  il  regno,  e  andar  nelle  selve  Rama.  Cos'i  inter- 
rogata dalla  regina ,  la  scellerata  Mantharà  parlò  in  tale 
guisa  a  Caiceyì  a  danno  di  Rama  :  Ascolta  ;  e  medita , 
quando  avrai  udito  :  ti  diiò  in  qual  modo  il  tuo  figlio 
Bharata  otterrà  senza  fallo  il  regno.  Un  dì  nella  guerra 
degli  Asuri   e  dei  Devi  C^) ,  il  tuo  consorte  intrepido, 
chiamato  dal  signor  dei  Devi,  quinci  si  partì  a  combat- 
tere, avviandosi  per  la  regione  australe  verso  i  Dandaci  ('•*) 
alla  città  nomata  Vaigayanta,  dove  avca  impero  colui  che 
porta  nell'  insegna  una  balena.  Colà  quel  possente  Asuro 
appellato  Sambaro,  grande  artefice  di  prestigj ,  non  do- 
mato dalle  schiere  degli  Dei ,  diede  battaglia  ad  Indra. 
In  quel  fiero  combattimento  il  re  gravemente  ferito  da 
una  saetta  a  te  ne  venne  vincitore,  o  regina;  e  fu  da  te 
soccorso  di  rimedio.  Quivi  tu  stessa  ne  rammarginasti  la 
ferita;   niid' egli   liconfortalo  li  concesse,  o  regina,  due 
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doni.  Tu  (jiii  dicesti  ;d  tuo  consorte  :  Quand'io  desidei-i 
que'  doni ,  possa  io  riceverli  alloi'a  ;  e  ciò  ti  fu  assentito 
da  quel  magnanimo.  Io  era  ,  o  regina  ,  ignara  di  queste 
cose;  ma  elle  mi  furono  un  di  da  te  narrate.  Or  tu  do- 
manda al  tuo  consorte  que'  due  doni  ;  e  sieno  Y  uno  la 
consecrazion  di  Bharata  ,  Y  altro  l'esilio  di  Rama  por  qnat- 
tordeci  anni.  Mostrandoti  irata  contro  il  re,  entra  In 
oggi  nella  camera  degli  sdegni  C^);  ponti  a  giacere  sul 
nudo  suolo,  avvolta  in  sordide  vesti;  e  non  volgere  lo 

seuardo  ai  re,  uè  a  lui  far  motto,  distesa  in  terra  come 
o 

donna  derelitta  ed  infelice.  Il  re  commosso  da  dolore 
s'adoprerà  egli  stesso  senza  indugio  a  placar  te  quivi  gia- 
cente, e  ti  richiederà  del  tuo  volere.  Tu  sei  cara  oltre- 
modo al  tuo  consorte;  di  ciò  non  ho  io  dvdjbio  alcuno  : 
per  te  porrebbe  il  re  in  non  cale  qualsiasi  più  splendida 
fortuna.  Se  a  te  venisse  offrendo  il  re  gemme,  perle  ed 
oro,  e  più  altre  cose  preziose;  tu  non  porvi  l'animo.  Ma 
allor   che  pronto  a   concederti   i  due  doni,  ti  sollevi  ei 
stesso  da  terra  il  tuo  marito;  tu,  o  leggiadra,  obbligan- 
dolo prima  per  la  sua  fede ,  chiedigli  poscia  i  promessi 
doni,  l'imo  l'esilio  di  Rama  per  quattordeci  anni,  l'altro 
il  consorzio  di  Bharata  nel  regno.  Rammentati  a  Dasa- 
ratha   i   due   doni,   eh' ei  t'accordò   nella   guerra   degli 
Asuri  coi  Devi ,  chiedi  quindi,  o  regina,  que'  due  doni; 
chiedi  l'esilio  di  Rama,  e  l'innalzamento  del  tuo  figlio 
al  regno.  Per  certo,  o  fortunata,  avrà  il  tuo  figlio  pro- 
spera sorte  sulla  terra  :  per  certo  verrà  cacciato  in  esilio 
Rama  ;  e  possederà  Bharata  il  regno  securo  da  qualunque 
ostacolo.    Quando    poi   ritornerà    dalle    selve    il    Càcut- 
sthide,  avrà  Bharata  allora  posto  salde  radici   nelf  iin- 
I.  :■>() 
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pero,  avrà  vincolalo  a  se  gli  uomini;  sarà  padrone  del  te- 
soro, e  slrcltamenle  unito  alla  regal  fortuna.  Comprendi, 
o  donna  d'indole  retta,  quanto  possa  il  favore  di  che  tu 
efodi.  Non  soffrirà  il  cuore  al  re  di  concitarti  a  sdegno, 

et  o  ' 

né  di  contemplarli  irata  :  perocché  egli  per  amor  di  le 
perderebhe  anche  la  vita  ;  non  ha  forza  il  signor  del 
mondo  di  trasgredire  le  tue  parole.  Io  reputo  dato  dal 
suo  destino  in  tuo  potere  il  re  ;  tu,  rimosso  ogni  timore, 
stringendo  il  re  fortemente ,  fa  di  svolgerlo  dal  suo 
pensiero  di  consecrar  Rama.  Consigliata  da  Mantliarà, 
s' immaginò  Caiceyi  sotto  sembianza  d' utile  quel  eh'  era 
danno  :  perocché  accecala  dalla  macchia  d'una  maledi- 
zione, non  conobbe  ch'era  quello  un  misfatto.  Nel  tempo 
della  sua  giovanezza  fra  i  Cecayi  fece  ella  inavveduta 
oltrasfijio  ad  un  Brahmano,  che  avea  sembiante  d'uomo 
idiota,  e  fu  da  quel  magnanimo  maledetta  :  Perchè  invanita 
dell'  orgoglio  della  tua  Isella  tu  insulti  ad  un  Brahmano, 
perciò  tu  pure  incontrerai  sulla  terra  biasimo  e  vitupero. 
Cos'i  gravata  di  quella  maledizione,  e  caduta  ora  in  balia 
di  Mantharà,  lieta  fuor  di  modo  abbracciò  Caiceyi  la  sua 
ancella;  e  strettala  in  caro  amplesso,  ebbra  di  gaudio 
così  parlò  fjuindi  ferma  all'  iniqua  gobba  :  Stimo  1'  alto 
tuo  senno  ,  o  donna  d'  ottimi  consigli  ;  non  v'  ha  sulla 
terra,  o  gobba,  altra  a  te  eguale  in  accortezza.  Tu  sola 
sei  a  me  fedele,  costante  nel  tuo  affetto,  e  desiderosa  del 
mio  bene.  Senza  di  te,  o  gobba,  non  m'  avvedeva  io  della 
frode  che  m'  apparecchia  Rama.  Sogliono  essere  i  gobbi 
contraffatti ,  deformi ,  di  turpe  aspetto  ;  ma  tu  sei  gioconda 
a  vedersi,  come  un  fior  di  loto  chinato  dal  vento.  Il  tuo 
petto   non   é  soverchiamente  depresso;   e   dalla  gola  in 
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alto  è  mirabile  la  tua  faccia.  11  tuo  ventre  è  all'  ingiù 
scemo;  il  tuo  seno  ben  compatto.  Sono  i  tuoi  lombi  leg- 
giadramente scussi  di  carne,  adorni  dei  nodi  del  lombal 
tuo  cinto.  Le  tue  gambe  son  alte  ed  esili,  lungbi  e  sottili 
i  tuoi  piedi.  Allorcbè  con  que'tuoi  femori  prolissi,  colla 
veste  a  te  ristretta  innanzi  a  me  cammini,  tu  rifulgi,  o 
Mantliarà,  come  una  lacana  C^).  E  quella  gobba  graziosa, 
che  ti  sporge  in  sul  dorso ,  come  lo  scrigno  d'  un  toro , 
in  essa,  o  venusta,  s'annidano  i  consigli,  le  arti  de' guer- 
rieri e  le  fallacie  :  sovr'  essa  t'  appiccherà  io ,  o  mia 
scrignuta  ,  un'  aurea  collana,  quando  sarà  consecrato  Bha- 
rata,  e  andato  nelle  selve  Rama.  Prospera  e  contenta 
t'  ornerò  io  allora,  o  graziosa,  d'oro  schietto  e  ben  bru- 
nito il  corpo;  ti  fai'ò  lavorar  con  arte  a  decoro  della  tua 
faccia,  o  splendida  scrignuta,  un  aureo  frontale  maravi- 
glioso  ed  altri  ornamenti  insigni.  Unta  fino  alf  unghie 
estreme  di  sandalo  odoroso ,  vestita  di  doppia  nitida 
veste  incederai  tu  come  una  Dea.  Col  tuo  volto  emolo 
quasi  della  luna  li  moverai  graziosa  e  bella,  cagion  d'or- 
goglio ai  tuoi  amici.  Altre  ancelle  inoltre  tutte  adorne 
staranno,  o  donna,  obbedienti  a'  tuoi  piedi;  cosi  appunto, 
come  a  me  fanno.  Esaltata  con  tai  detti  da  Caiceyì,  la 
gobba  così  parlò  di  nuovo  alla  regina  giacente  in  letto, 
sollecitandola  :  Non  è  opra  lodata  ,  o  gentil  regina  ,  il 
gettare  un  ponte,  fjuando  son  corse  l'acque.  Or  dunque 
soi'gi  !  pon  mano  alla  tua  fortuna,  e  confondi  il  l'e.  As- 
sentì Caiceyì  ;  e  salda  per  le  parole  di  Mantharà  nel  suo 
proposto  di  far  sacrare  Bharata ,  depose  quella  donna 
eccelsa  la  sua  corona  di  perle,  ricca  di  gioie  e  di  gemme 
preziose,  e  tutti  gli  ahri  suoi  ornati.  Grandemente  ina- 
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sprila  da  Manthaiù  entrò  solinga  allora  la  regina  nella 
camera  degli  sdegni,  baldanzosa  per  la  possanza  del  fa- 
vor che  possiede;  e  quivi  soggiogata  dalle  parole  della 
gobba ,  sedutasi  sopra  il  suolo ,  pari  ad  una  celeste  Ap- 
sarasa,  cosi  parlò  Caiceyì  a  Mantharà  :  0  m' annunzierai 
qui  morta  al  mio  consorte,  o  gobba;  oppure  partito 
per  le  selve  Rama,  otterrà  Bbarata  la  regal  sorte.  Non 
curerò  di  riccbezze,  di  vesti,  d'ornati  né  di  delizie,  fin- 
ché Rama  non  vada  fra  le  selve.  Poich'  ebbe  profferite 
tali  parole  atroci ,  spogliata  d'  ogni  suo  ornamento  si  stese 
la  regina  in  sulla  terra  nuda  di  strato,  come  una  Cinnarì 
caduta  dal  cielo.  Ottenebrata  il  volto  da  violenta  u-a , 
rigettati  il  bel  cinto  e  i  cari  addobbi,  era  allora  l'imma- 
colata regal  consorte,  qual  suol  essere  il  cielo  chiuso  di 
tenebra  ,  quando  s'  osciu-n  d  sole. 

CAPITOLO    IX. 

LA     DIMANDA     DEI     DONI. 

Ma  il  grande  re,  dopo  ch'ebbe  ordinata  la  consecra- 
zion  di  Rama,  entrò  nel  gineceo  per  annunziare  a  Caiceyì 
la  gioconda  novella.  Quivi  intese  il  signor  del  mondo, 
e  ne  fu  come  arso  di  dolore,  che  ella  giaceva  indegna- 
mente stesa  sopra  il  nudo  suolo.  Il  vecchio  re  innocente 
si  condusse  afflitto  alla  giovane  e  rea  sua  consorte ,  a  lui 
più  cara  della  vita;  e  venuto  a  lei,  che  insensata  deside- 
rava cosa  perniciosa ,  vituperata  dagli  uomini ,  abborrita 
da  tutto  il  mondo,  la  trovò  prostrata  in  terra.  Appressa- 
tosi a  lei,  la   rare/zò   con  amove   d   ro,  come  suolo   un 
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elefante  eccelso  accarezzare  colla  proboscide  una  dolente 
elefantessa  ferita  da  saetta  avvelenata  ("^) ;  e  poiché  l'ebbe 
tersa  colle  sue  mani,  cosi  parlò  egli  con  animo  trepi- 
dante a  Caiceyi ,  che  traeva  sospiri  somiglianti  ai  sibili 
d'  una  serpe  :  Ignoro ,  o  regina ,  la  cagion  dello  sdegno 
che  mi  dimostri.  Da  chi  fosti  tu  oltraggiata,  o  vilipesa, 
che  a  strazio  di  me  sì  addolorata  giaci,  o  venusta,  fra 
la  polvere  della  terra  ,  a  guisa  di  derelitta;  come  se  avessi 
r  animo  percosso  dalf  aspetto  delle  Lane  ,  contiu-bando 
la  mia  mente,  mentre  è  oggi  sereno  ogni  mio  pensiero? 
Ho  io  medici  periti,  che  parton  fra  se  i  varj  ministeri 
dell'  arte  loro  ;  ti  risaneranno  essi  ,  o  donna  ;  parlami 
apertamente.  Chi  è  colui  che  vuol  farti  spiacevol  cosa, 
ovver  chi  t'  ha  fatto  cosa  discara?  Chi  debb' oggi  ricevere 
benefizio,  oppur  gran  danno?  Qual  innocente  s"  ha  oggi 
a  punire ,  o  qual  colpevole  ad  assolvere  ?  Qual  povero 
debb'  esser  fatto  ricco ,  qual  ricco  spogliato  d'  ogni  suo 
avere PQuant'  è  la  ricchezza  ch'io  posseggo,  d'essa  tutta 
tu  sei  donna,  o  regina.  Quanto  gira  d  disco  del  sole, 
tanto  si  stende  questa  terra  :  su  questa  terra  io  son  re 
dei  re ,  supremo  signor  di  tutti  i  regnatori  :  su  questa 
terra  io  son  padrone ,  o  doiuia  di  soave  riso ,  delle  gemme 
più  preziose;  io  ti  dono  tutto  ciò  che  desideri;  cessa 
dall'ira,  o  mia  diletta.  Non  v'ha  cosa  da  te  bramala, 
ch'io  abbia  cuore  di  ricusarti  ;  anche  a  costo  della  luia 
vita  farò  quel  che  t'  è  caro ,  o  amata.  Confortata  con  tali 
parole  sorse  ella  ,  pronta  a  favellare  abbominevol  cosa  ; 
e  cosi  parlò  al  consorte  jier  maggiormente  alUiggerlo  : 
Non  fui  da  alcuno  oltraggiata ,  né  vilipesa  :  ma  ti  piaccia , 
o  re ,  farmi  qui  paga  d'  un  mio  desiderio  caro.  Se  tu  vuoi 
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adempierlo,  obbliga  dapprima  la  tua  fedo  :  quando  tu 
a\Tai  promesso,  allora  ti  chiederò  quel  che  desidero. 
Intesi  que'  detti  della  sua  diletta ,  il  re  soggiogato  da 
quella  donna  precipitò  alla  sua  rovina ,  come  cade  nel 
laccio  un  cervo  inavveduto.  Veggendo  afflitta  l' amata 
sua  consorte  assiduamente  a  lui  devota ,  intenta  ad  ogni 
suo  piacere  ed  utile,  cosi  rispose  il  re  a  Caiceyì  :  O  pro- 
terva, non  conosci  tu  che  eccettuato  il  solo  Rama,  altri 
non  v'  ha  nel  mondo,  che  a  me  sia  di  te  più  caro.  Questo 
mio  cuore  stesso  ti  darei  io  ,  schiantandolo ,  o  diletta  ; 
onde,  volgendo  a  me  d  tuo  sguardo,  dimmi,  o  Caiceyi, 
quello  che  credi  a  te  opportimo.  Conoscendo  in  me  il 
poter  di  contentarti,  non  aver  dubitanza  alcuna;  farò 
quel  che  t'  aggrada  ;  a  te  lo  giuro  per  li  meriti  acquistati 
colle  giuste  mie  opre.  Rassicurata  da  que'  detti ,  lieta 
aperse  Caiceyì  il  suo  abborrito  orribile  disegno  :  Come 
tu  giuri  solennemente  e  mi  concedi  il  dono ,  cosi  ciò 
ascoltino  qui  presenti  gli  Dei  con  Indra  loro  duce;  l'odano 
la  Luna,  il  Sole  ed  i  Pianeti,  1'  Etere,  la  Notte,  il  Giorno 
e  le  celesti  Plage.  L'oda  il  Mondo  e  la  Terra  coi  Racsasi 
e  coi  Gandharvi;  le  nottivaghe  Larve,  gli  Dei  domestici 
ne'  penetrali  delle  case ,  e  quant'  altre  v'  hanno  creatm'e , 
sappiano  le  parole  che  hai  profiFerite.  Quest'  eccelso  re 
conoscitor  del  giusto,  verace  neUe  sue  promesse,  piena- 
mente conscio  di  se  stesso  m'  accorda  il  dono  :  ciò  ascol- 
tate in  mio  favore,  o  Dei.  Poich'  ebbe  la  regina  circon- 
venuto e  vincolato  con  giuramenti  orrendi  l' eroe  arciere, 
cosi  parlò  quindi  a  lui  dator  di  grazie,  accecato  dall' 
amore  :  Un  di  nella  guerra  degli  Asuri  e  dei  Devi ,  tu  di 
me  contento,  o  re,  mi   promettesti  due  doni;  que' due 
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(Ioni  largiscimi  tu  ora.  Quell'apparato  solenne,  che  tu 
ordinasti  in  favor  ili  Rama ,  sia  rivolto  a  consecrar  Bha- 
rata  consorte  nel  tuo  regno  ;  e  vada  Rama  per  quattor- 
deci  anni  nelle  selve ,  ravvolto  in  veste  di  corteccie  e  in 
nebride  ,  colla  chioma  avviluppata  sopra  il  vertice  del 
capo  C)  :  son  questi  i  due  doni  eh'  io  li  chieggo.  Se  tu  sei 
mantenitor  delle  tue  promesse,  manda  nelle  selve  Rama  , 
e  fa  che  sia  sacrato  socio  del  tuo  impero  Bharata  mio 
figlio.  Ferito  al  cuore  da  cpie'  detti  di  Caiceyì,  d  re  si  sentì 
per  terrore  arricciare  i  peli ,  coiue  un  cervo  vedendo  una 
tigre.  Venendo  meno  per  gran  dolore  che  l'assalse,  s'ab- 
bandonò sgomentito  il  re  sul  nudo  suolo  ;  e  proflerite 
queste  sole  parole  :  «  Oh  esecrabil  cosa  !  >■  vinto  dall'  an- 
goscia e  steso  in  terra  cadde  in  subita  stupefazione,  per- 
cosso al  cuore  dai  dardi  delle  parole  udite.  Riavuto  dopo 
lungo  tempo  il  senso,  afflitto,  irato,  pion  d'amarezza  e 
di  cordoglio  cosi  parlò  a  Caiceyì  :  (Crudele,  iniqua,  sov- 
vertitrice di  cjuesta  mia  casa,  che  t'  ha  fatto  Rama.»*  che 
t'  ho  fatto  io ,  o  malvagia .'  Se  più  ancora  che  a  Causalyà 
è  a  te  ossequente  Rama,  perchè  sei  tu  cosi  voha  al  suo 
danno  ?  Per  mia  rovina  fosti  da  me  introdotta  nella  mia 
casa  :  credendo  menare  una  regal  donzella,  ho  tolto  invece 
una  serpe  infetta  d'  acre  veleno.  Quando  il  mondo  intiero 
de' viventi  è  innamorato  delle  virtù  di  Rama,  sotto  pre- 
testo di  qual  sua  colpa  abbandonerò  io  il  mio  diletto 
figbo?  Potrei  io  forse  abbandonar  Causalyà,  ower  Sumi- 
trà  ,  o  la  regal  mia  sorte  e  la  mia  vita  stessa ,  ma  non 
mai  quel  Rama  ,  che  è  sì  amante  del  suo  genitore.  Io 
esulto  di  perenne  gioia,  rimirando  il  dolce  mio  figlio 
Piàma  :  se  fossi  privo  un   solo  istante   del   suo  aspetto, 


2/i0  RAMAYANA. 

qui  più  non  rimarrebbe  la  mia  mente.  Starebl)e  forse 
il  mondo  senza  base  ;  starebbero  senza  pioggia  T  erbe  ; 
ma  senza  Rama  non  istarebbero  nel  mio  corpo  gli  spi- 
riti vitali.  Or  via  basti;  abbandona,  o  improba,  questo 
tuo  proposto.  Ecco  a'  tuoi  piedi  io  prosterno  il  mio  capo  : 
abbi  di  me  pietà. 

Profondamente  straziato  nell'  animo  dalle  crudeli 
orrende  parole  udite,  il  re  conti-atto  nell'  aspetto  rimase 
costernato ,  come  un  robusto  toro  assalito  da  una  tigre. 
Benché  signor  del  mondo ,  proteggitor  degli  infelici  , 
stretto  da  colei  sì  duramente  al  cuore ,  cadde  egli  a  terra , 
abbracciando  i  suoi  piedi  ,  e  profferendo  questi  detti  : 
Abbi  di  me  pietà,  o  regina. 

CAPITOLO   X. 

LAMENTO     ni     DASARATIIA. 

Stando  il  supremo  re,  di  tal  sorte  immeritevole,  pro- 
strato ai  piedi  di  lei,  come,  esaurito  il  premio  delle  sue 
sant'opre,  Yayàti  caduto  dalle  celesti  sedil'^),  Caiceyì 
imperterrita  volse  di  nuovo  queste  parole  truci  a  lui 
esterrefatto,  travagliato  da  inutile  dolore  :  Tu  fosti  sem- 
pre celebrato  da  tutti  i  buoni,  come  veridico  e  saldo 
nella  data  fede;  ed  ora,  o  signore,  perchè  stai  tu  esi- 
tando, dopo  avermi  accordato  que' due  doni  .■^  Stimolato 
con  tali  parole  da  Caiceyi,  il  re  Dasaratha  a  lei  rispose 
sospirando,  pien  di  turbamento  e  d' ira  :  Or  via  dunque, 
morto  me  e  andato  nelle  selve  Rama ,  quell'  eccelso  fra 
gli  uomini ,  sia  tu  soddisfatta ,  o  ignobil  donna  a  me  ne- 
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mica.  Allorché  gli  autorevoli  santi  maestri,  versati  nelle 
vediche  dottrine,  mi  chiederan  di   Rama,  che   cosa  ri- 
sponderò io  loro?  Se  io  dirò  ad  essi  il  vero,  che  fu  da 
me,  per  compiacere  a  Caiceyì,   spinto  in  esilio  Rama, 
sarò  da  loro  schernito  con  riso.  "  Certo  hen  governava 
il  regno  lo  stupido  Dasaratha  ebhro  d'amore,  il  quale 
\ànto  da  Tuia  donna  abbandonò  senza  cagione  il  caro  suo 
fif^lio  primogenito  !  »  così  vitupereranno  me  dominato  da 
una  femmina  tutti  i  buoni  ;  e  da  quelli  vilipeso  non  avrò 
io  più  bene  ne  quaggiù,  nò  nella  seconda  vita.  Rama  mio 
figlio  generoso,  dotato  d'  ogni  virtù,  avrà  dunque  sortito 
un  padi-e  malvagio  e  crudo,  sottomesso  ad  una  donna? 
Macerato /«ora  dai  sacri  maestri  con  astinenze  ed  osser- 
vanze austere,  dovrà  il  mio  figlio,  or  che  è  giunto   il 
tempo  delle  sue  gioie ,  sostenere  aspri  disagj  nelle  selve  ? 
Oh  potess'  io  morire  prima  d'  averlo   destinato  a  tanta 
pena  !  questo  io  desidero  sopra  ogni  altra  cosa  ;  e  Y  avrei 
in  conto  di  favor  supremo.  Come  potrò  io,  o  crudele, 
dire  al  dolce  mio  figlio  Rama  degno  di  felicità  e  d'amore, 
fregiato  d'ogni   onesta  dote  :  Vanne   eside  nelle  selve! 
Onta  e  vitupero  sopra   di  me  spietato,  non  donno  di  me 
stesso,  ignavo,  vinto  da  ima  femmina,  vigliacco,  privo 
di  forza  e  d'ardimento!  Avrò  nel  mondo  infamia  senza 
pari ,  perpetuo  obbrobrio  e  disprezzo  da  tutte  le  crea- 
ture, come  un  empio.  Mentre  così  lamentava  il  re  colla 
mente  perturbata  dal  dolore,  decfinò  all'occaso  il  sole, 
e  sopravvenne  la  notte.  Benché  diu-ante  tre  sole  vigilie, 
parve  quella  notte  al  re  dolente  e  lamentoso  pari  al  durar 
di  cento  anni.  Traendo  lunghi  so.spiri  ardenti  cogli  occhi 
fissi  al  cielo,  il  vecchio  re  Dasaratha  ricominciò  doloroso 


242  RAMAYANA. 

le  sue  flebili  querele  :  Oh  sei  lu  cruda,  o  Caiceyi,  che 
così  vuoi  straziarmi  !  Da  te  respinto  per  cupidità  del  re- 
gno lascierò  io  per  certo  questa  mia  vita.  Oh  Rama  mio 
fi^ho,  giusto,  a  me  devoto,  diletto  dai  sacri  maestri, 
come  mai  io  uouì  di  poca  virtù  t'abbandonerò  delibera- 
tamente !  Oh  notte  che  sopisci  gli  affanni  della  vita  in 
tutti  gli  animali ,  io  non  desidero  oggi  la  tua  aurora  ;  a 
te  io  supplico  colle  mani  giunte  e  sollevate  :  deh  t'  af- 
ftetta  di  venire!  non  voglio  veder  più  a  lungo  questa 
donna  spietata,  ingrata,  micidiale  del  suo  consorte.  Poi- 
ché si  fu  disfogato  in  tai  lamenti,  il  re  colle  mani  sup- 
plici prese  di  nuovo  a  placar  Caiceyi,  e  così  disse  :  0 
graziosa  e  onesta ,  salva  un  vecchio  infelice ,  a  te  som- 
messo, la  cui  mente  si  confonde,  e  che  implora  da  te 
aiuto  :  sia  tu  a  me  pietosa.  Se  ciò  tu  hai  fatto  per  esjilo- 
rarmi,  o  donna  d'amabil  sorriso,  sappi  che  tale  è  vera- 
mente r  animo  mio  :  io  sono  sottoposto  in  tutto  al  tuo 
volere.  Qualunque  cosa  tu  desideri  d'impetrare,  tranne 
l'esilio  di  Rama,  tutto  io  ti  dono  quanti©  posseggo,  ed 
anche  la  mia  vita;  muoviti  a  pietà  di  me.  Il  confesso,  o 
Caiceyi  ;  ho  io  fin  qui  favellato ,  siccome  uom  privo  di 
mente  :  tu  perdona,  o  gentile,  a  me  impaiu-ito,  chiedente 
soccorso.  Per  tal  modo  pregata  dall'  incolpabile  re  addo- 
loratissimo  e  dirotto  in  pianto ,  non  si  piegò  quella 
crudele  e  rea  al  suo  consorte.  Quindi  il  re  nuovamente 
tramortito ,  riguardando  quell'  empia  sua  diletta ,  favel- 
lante alni  l'itrosa,  e  intesa  a  cagionare  l'esilio  di  Rama, 
proruppe  costernalo  e  misero  in  nuovi  lamenti  prostrato 
in  terra. 
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CAPnOLO    XI. 

IL     VILll'ENDlO     DI     CAICEYÌ. 

Air  infelice  re ,  dolente  per  cagion  del  suo  figlio ,  privalo 
di  senso  e  palpitante  in  terra  cosi  parlò  Caiceyì  :  Perchè 
cosi  siaci  allranto  in  sulla  terra:  come  se  avessi  commesso 
un  misfatto ,  accordandomi  tu  stesso  que'  due  doni  ?  Tu 
dei  ora  star  saldo  nella  data  fede.  I  veridici  conoscitori 
dei  doveri  dicono  esser  la  verità  il  dover  supremo  :  e 
perciò  appunto  che  ti  conosco  verace,  t'ho  io  testé  ri- 
chiesto. Sivi  dominator  della  terra  C^),  avendo,  siccon)e 
è  fama,  sicurata  una  colomha,  liberatosi  della  sua  fede  col 
tagliare  e  donar  le  proprie  carni,  se  ne  andò  di  ([uaggii'i 
al  cielo.  L'  Oceano  signor  de'  fiumi  rinchiuso  anticamente 
fra'  suoi  proprj  conlini ,  osservando  il  patto  slahilito ,  non 
oltrepassa,  benché  impetuoso,  le  sue  sponde.  11  re  Sa- 
piente Marco  richiesto  da  ini  Brahmano,  diveltisi  i  suoi 
occhi  e  donatili  a  colui  cui  aveva  promesso  ,  migrò  dalla 
terra  alle  sedi  eteree.  Perchè  dunque  tu  solito  osservar 
la  data  fede,  dopo  avermi  un  d'i  promesso  due  doni, 
ricusi  ora  di  concederli,  come  un  uom  cupido  e  vile:' 
manda  or  dunque  ad  ahitar  nelle  selve  il  tuo  figlio  Piàma. 
Se  tu  non  adempirai  oggi  il  mio  desiderio,  tpiì  ni  lu;i 
presenza,  o  re,  lascierò  io  la  \ila.  Legato  m  lai  modo 
da  Caiceyi  con  vincoli  di  iiode,  come  mi  di  Mali  da 
Visnu ,  non  potè  il  re  spezzarli  allora;  e  rimase  collo 
sguardo  smarrito,  colla  faccia  scolorala,  perluihalo  nella 
mente  e  nell'aspetto,  allonito,   dolentissimo,  come  un 
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giumento  poderoso,  vinto  dalla  stanchezza  e  avviluppalo 
fra  le  ruote.  Ma  riavendosi  con  forza  da  quell'  angoscia,  e 
guardando  Caiceyì  con  occhi  accesi  dall'ira  e  dal  dolore, 
così  disse  :  Ignominia  sul  tuo  capo ,  o  scelerata  e  cruda , 
micidial  del  tuo  sposo!  io  t' ahbandono  iniqua,  spietata, 
invereconda.  Non  ho  io  più  che  far  con  te  vile,  incesa 
da  cupidità  di  regno.  Quella  tua  mano  che  io  strinsi  un 
di  fra  solenni  riti,  io  la  ripudio,  e  per  tua  cagione  rigetto 
io  pure  Bharata  benché  innocente.  Mentre  il  magnanimo 
re  Dasaratha  così  gemeva  addolorato,  compiè  la  notte 
l'intero  suo  corso.  Intanto  sul  biancheggiar  della  nuova 
aurora,  Sumantro  venuto  al  limitar  della  porta  e  stando 
in  atto  reverente,  cominciò  a  destare  il  re  C^)  :  Ha  dato 
luogo  alla  nuova  luce  questa  tua  notte,  o  l'e;  sia  tu  felice! 
destati,  o  signor  degli  uomini,  ed  abbi  felicità  e  splen- 
dore! Come  al  sorger  della  piena  luna  tiunido  si  solleva 
l'Oceano,  così  ti  solleva,  o  re,  colmo  di  possanza  e  di 
dovizie.  Siccome  esultan  di  lor  grandezza  e  luce  il  Sole , 
la  Luna,  India  e  Varuno;  così  lu  esulta,  o  signor  della 
lena.  Allora  il  ve,  udite  le  là  uste  parole  del  bardo  auriga 
che  il  ridestava,  a  lui  rispondendo  cosi  parlò  straziato 
dal  dolore  :  0  bardo  auriga,  a  che  pronunzj  tu  queste 
lodi ,  che  non  s'  addicono  a  me  infelice  :  con  queste  tue 
voci  vie  più  laceri  me  alllitto.  Uiliti  que'  detti  profferiti 
dal  misero  re,  Sumantro  alquanto  vergognoso  s'allontanò 
tosto  ila  quel  luogo.  In  questo  mezzo  la  rea  Caiceyì  ri- 
volse il  discorso  al  suo  consorte  oppresso,  stimolandolo 
quasi  col  pungolo  de' suoi  detti  :  Quali  tristi  parole  fa- 
velli tu,  come  un  uom  del  volgo;'  Chiama  a  te  con  fer- 
mezza Piàma,  !■  mandalo  oggi  in  esilio  fra  le  selve.  Se  tu 
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sei  fedele  alle  fuc  promesse,  eseguisci  il  mio  desiderio. 
Non  è  questo  il  tempo  di  scoraggiamento  e  di  torpore. 
Spinto  in  esilio  Rama,  consacrato  Bliarata  al  consorzio 
del  regno,  e  liberata  me  dalla  mia  rivale,  sia  tu  oesii  senza 

o  no 

affanno.  Il  re  punto  dallo  stimolo  di  quei  detti,  come  un 
elefante  da  pungolo  acuto,  cos'i  parlò  arso  dall'angoscia 
a  Sumantro  :  Sono  avvinto,  o  aurica,  dal  legame  della 

o  o 

veracità,  e  tutto  nella  mente  conturbato.  Desidero  veder 
qui  Rama;  tu  prontamente  qui  il  conduci.  Udite  le  parole 
del  re,  Caiceyì  soggiunse  ella  slessa  dopo  lui  all'auriga: 
Va,  e  mena  qui  Rama;  affrettalo  tu  stesso,  percbè  egli 
venga  tostamente.  Siunantro  allora  si  parti  sollecito,  ri- 
guardando nel  suo  passare  i  re  della  terra  adunati  innanzi 
alla  regal  porta;  ed  uscito  fuori  vule  sopiaggumti  e  rac- 
colti i  consiglieri  e  i  domestici  sacerdoti. 


CAFMTOLO   MI. 

SOLl.Wi;     APrAliATO    DELLA    CONSECIÌAZIOM::. 

Ma  venuti  al  line  di  quella  notte ,  i  piincipali  consi- 
glieri del  re,  i  cittadini  e  la  gente  suburbana  precedui i 
dal  domestico  sacerdote,  dopo  avere  apparecchiato  ogni 
cosa  opportuna  alla  consecrazione  ,  condottisi  al  luogo 
delle  regali  adunanze ,  ansiosi  di  vedere  il  re ,  colà  si  fer- 
marono conforme  ai  suoi  ordini.  In  questo  giorno ,  entrata 
la  luna  in  congiunzione  colf  asterismo  Puscio  ,  tutto  era 
disposto  il  solenne  apparato  della  consecrazion  di  Rama  : 
un  aureo  trono  adorno,  splendidissimo,  coperto  del  vello 
d  un  leone  ;  accpia  arrecala  dal  sacro  conlliicnle  del  (iange 
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e  della  Yamuna,  e  dagli  altri  santi  iìunii  che  corrono 
ad  oriente  e  ad  occidente,  o  van  tortuosi  nel  lor  corso; 
acqua  attinta  da  tutti  i  mari  ;  urne  d' oro  per  ornati  in- 
signi ,  piene  di  germogli  di  ficaia ,  misti  con  loti  e  con 
ninfee  ;  nitide  ghirlande  i^^)  ;  burro  purificato  ,  miele  , 
latte  liquido  e  latte  rappreso;  acque  con  limo  recate  dai 
sacri  stagni;  ed  altri  oggetti  benaugurosi.  Erano  pronte 
per  la  sacra  di  Rama  le  regali  insegne,  il  fulgente  crinito 
flabello  candido  come  i  raggi  della  luna ,  col  mamJjrio 
adorno  di  gemme  ,  lo  splendido  ombrello  guernito  di 
serti  simile  alf  orbe  di  piena  luna.  Stavano  apparecchiati 
il  bianco  toro  e  il  bianco  cavallo ,  e  l' ardente  elefante 
insigne;  otto  leggiadre  vergini,  belle  d'eletti  addobbi; 
ogni  sorta  di  stromenti  musicali,  e  i  bardi  nobilmente 
ornati.  Ogni  altra  cosa  inoltre  opportuna  alla  consecra- 
zione  e  degna  della  maestà  dei  re  Icsvacuidi  era  stata 
quivi  apprestata.  In  questo  i  consiglieri  col  domestico 
sacerdote  dissero  a  Sumantro  :  Annunzia  al  re  che  noi 
siam  qui  raccolti.  Già  è  sorto  il  sole;  già  è  pronto  f  ap- 
parato per  la  consecrazion  del  saggio  Rama  al  consorzio 
del  regno  ;  e  non  veggiamo  apparire  il  re.  Udito  quel 
comando,  Sumantro  custode  della  porta  del  re  rispose 
a  quegli  ottimi  fra  i  consiglieri  :  Conforme  alle  parole 
di  voi  per  età  venerandi ,  io  tornerò  volentieri  a  richia- 
mare il  re,  e  ad  annunziargli  il  vostro  desiderio  di  ve- 
derlo. Ciò  detto,  Sumantro  ritornando  sollecito  alla  porta 
del  gineceo,  e  credendo  sopito  il  re,  Io  ridestò  di  nuovo  : 
Gli  Dei  coi  loro  duci  Brahma ,  Indra  e  il  Fuoco  ti  destino 
alla  felicità  e  alla  gioia,  o  magnifico  re  pari  ad  un  Dio. 
E  trascorsa  f  alma  notte,  e  apparso  il  giorno  fortunato: 
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sorgi,  o  regal  Saggio,  e  adempi  le  prescritte  sacre  osser- 
vanze. 1  domestici  sacerdoti,  i  consiglieri,  i  cittadini  e  la 
gente  submbana  desiderano  il  tuo  aspetto;  ti  piaccia  ri- 
destarti, o  re.  A  Sumantro  che  ritornato  il  richiamava 
dal  sonno ,  il  re  oppresso  dal  dolore  così  rispose  accele- 
randolo :  Non  dormo,  o  Smiiantro  :  fa  di  condurmi  pron- 
tamente Rama.  Così  il  re  Dasaratha  ordinò  nuovamente 
a  Sumantro.  11  quale,  udite  le  sue  parole,  frettoloso  e 
contiubato   si   partì   allora  dalle  stanze  regali  ;  e  uscito 
fuori  s'  avviò  precipitoso  sopra  vm  carro  tirato  da  veloci  ca- 
valli alla  magion  di  Rama  per  condiu'lo  al  padre.  Aprendo 
al  suo   passare  la   moltituduie  adunata  nella  regia  via, 
udiva  egli  favellar  parole  volte  alle  lodi  di  Puìma  :  Oggi 
per  ordine  del  padre  otterrà  Piàma  il  consorzio  dell'  im- 
pero. Oh  qual  solennità  gioconda  a  noi  tutti  si  compierà 
oggi  nella  città  !  oggi  sarà  certamente  fatto  novello  re 
sopra  noi  Rama  continente  e  mite ,  affezionato  ai  citta- 
dini, intento  al  bene  d'ogni  creatura.  Oh  siam  noi  oggi 
colmati  di  favore  !  poiché  Piàma  amante  di  tutti  i  buoni 
ci  governerà,  come  pach-e  i  suoi  ])roprj  lìgh.  Così  udendo 
d'  ogni  parte  il  favellar  della  moltitudine ,  s'affrettava  Su- 
mantro a  condiu-re  dalla  sua  casa  Rama.  Pervenne  egli 
intanto  alla  magion  di  Rama  simile  a  mole  di  nubi  ac- 
cumidate,  tutta  parata  di  sospesi  festoni  d'elette  ghir- 
lande ,  munita  di  grandi  porte ,  adorna  di  cento  terrazzi , 
insigne  pel  suo  culmine  aurato,  laqueata  di  gemme  e  di 
coralli.   Quivi   ei   vide  1'  eleliinte   regale   solito  a  portar 
Rama,  inghirlandalo  di  perle,  distinto  di  .sandalo,  pari 
all'  elefante  Airavato. 

L'auriga  qui  giunto  per  ordine  del  re  sojira  un  cairo 
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(irato  da  corsieri ,  entrò  ,  rallegrando  i  cittadini ,  nella 
sontuosa  casa  di  Rama ,  somigliante  alla  sede  del  magno 
Indra.  In  sul  por  piede  in  quell'  amplissima  reggia ,  s'alle- 
grò e  gioì  r  auriga ,  veggendola  tutta  adorna  a  festa,  tutta 
piena  di  gemme,  come  la  reggia  dell'  onorando  consorte 
di  Saci.  Vide  egli  colà  l' adito  della  porta  stipato  d' adu- 
nati preconi,  bardi  e  panegiristi,  di  musici  cantori  soliti 
molcere  con  dolci  canti  e  suoni  il  sonno  e  lo  svegliarsi 
dei  re  (2'),  celebranti  in  quel  punto  le  virtù  del  regai 
figlio.  Queir  egregio  fra  i  consiglieri  del  re  s' inoltrò 
nella  grandeggiante  casa  del  magnanimo  Rama,  partita 
in  sette  recinti,  e  guardata  da  molti  uomini  d'  abito  onesto 
e  decorosi.  Da  nessuno  impedito  il  regale  auriga  penetrò 
nella  casa  del  figlio  del  re,  densa  di  calca,  fulgida  come 
la  vetta  suprema  d'un  alto  monte  biancheggiante,  simile 
ad  im  immenso  carro  divino. 


CAPITOLO   XIII. 

LA  CHIAMATA  DI  RAMA. 

Oltrepassati  sei  recinti  della  casa  ripieni  di  gente  af- 
follata, penetrò  egli  nel  settimo  recinto  scompartito  con 
bell'arte,  difeso  da  giovani  guerrieri  armati  di  saette  e 
d'arco,  vigili,  attenti,  devoti,  insigni  per  beltà  d'ador- 
namenti ;  e  guardato  da  vecchi  custodi  preposti  alle 
donne,  alieni  da  arroganza,  abbigliati  di  purpuree  vesti, 
tenenti  in  mano  bastoncelli  di  canne.  Costoro,  veduto 
giungere  l'auriga,  premurosi  di  far  cosa  grata  a  Rama, 
ne  significarono,  prosternendosi ,  l'arrivo  a  lui  e  alla  sua 
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consorte.  Udendo  essere  a  lui  venuto  Y  onorato  messaggere 
del  padre,  luàma  il  fece  entrare  con  degna  accoglienza 
nelle  sue  stanze.  Colà  l'auriga  vide  l'eroe  dalle  grandi 
braccia,  simile  al  Dio  Cuvero,  splendidamente  adorno, 
seduto  sopra  un  aiu-eo  solio  guernito  di  ricchi  velli,  unto 
di  soltil  polvere  odorifera  di  sandalo  prezioso,  colorata 
come  san<jue  di  cineliiale.  Posta  al  suo  fianco  e  tenendo 
un  crinito  flabello  a  lui  ministrava  Sitcà,  come  all'uccisor 
di  Madliu  la  Dea  Lacsmì  tenente  un  loto.  Sxuiìantro  ap- 
pressatosi con  atto  modesto ,  venerò  Rama  fiammeggiante 
quasi  di  luce,  come  sol  che  nasce;  e  poiché  l'ebbe  ri- 
chiesto del  benesser  suo,  gh  annunziò  reverente  in  su 
quel  seggio  voluttuoso  il  comando  del  re  :  Oh  felice  di 
sua  prole  Causalyà  !  il  re  con  Caiceyì  desidera  vederti ,  o 
Rama;  se  a  te  piace,  andiamo.  Invitato  da  Sumantro  con 
tai  detti,  Rama  dagli  occhi  di  loto  ,  ricevuto  col  capo 
dimesso  il  comando  del  padre,  così  parlò  a  Sita  :  0  Sila, 
il  re  e  la  regina  raccoltisi  insieme  a  colloquio  deliberano 
certamente  sulla  mia  consecrazione  al  consorzio  del  regno. 
Senza  dubbio  Caiceyì,  che  m'  è  qual  matlie,  per  deside- 
rio di  farmi  cosa  cara,  s'  adopera  ella  stessa  perchè  io  sia 
ossi  creato  socio  delf  impero.  Per  certo  sollecita  ella  il 
re  in  secreto  per  util  mio,  ovvero  desidera  insieme  col 
re  di  significarmi  cose  gioconde.  Qual  è  la  raunanza,  o 
Sita,  tale  n' è  il  messaggere  :  oggi  senza  alcun  dubbio  d 
re  mi  sacrerà  consolle  del  suo  impero.  Pei'ciò  avvian- 
domi io  prontamente,  vedrò  il  signor  del  mondo  seduto 
solo  in  secreto  con  Caiceyì,  contento  nel  suo  cuore.  Udite 
le  parole  del  suo  sposo ,  Sita  a  lui  rispose  :  Va  dunque , 
o  nobil  figlio,  a  visitare  il  padre  e  colei  che  tieni  in  conto 
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di  madre  ;  e  ciò  detto ,  Sila  ossequente  al  suo  sposo 
accompagnò  composta  a  reverenza  lino  alla  porta  Rama 
partente  ;  il  quale,  congedatala  quivi,  s'indirizzò  poscia 
celere  a  visitare  il  padre,  da  cui  era  chiamato,  e  che 
stava  a  secreto  colloquio  con  Caiceyì.  Uscendo  dalla  sua 
casa,  queir  uom  d' incomparabile  splendore  trovò  adu- 
nata in  sulla  porta  gente  sua  seguace  desiderosa  di  ve- 
derlo. Egli,  riguardati  tutti  que' suoi  famigliari,  acco- 
statosi loro  e  salutatili ,  salì  premuroso  suìY  argenteo 
carro  quivi  pronto ,  ahharbagliante  quasi  col  suo  fulgore 
gli  occhi,  roteante  con  fragor  di  nube,  tirato  da  cavalli 
generosi  simili  a  giovani  elefanti.  Salito  su  quel  cocchio, 
come  il  venerando  Indra  sul  suo  carro  tirato  da  fulvi 
destrieri,  si  mosse  Rama  innanzi  raggiante  di  sovrana 
luce.  Con  quel  carro  eccelso ,  sonante  come  rombo  di 
lontano  tuono ,  si  partì  egli  dalla  sua  casa ,  com'  esce 
la  luna  fuor  d'  una  bianca  nube.  Ma  Lacsmano  allora, 
tenendo  in  mano  il  solecchio  ed  il  flabello,  salì  dopo  lui 
partente,  cagione  a  lui  di  gioia,  come  Visnu  tien  dietro 
ad  Indra.  In  quel  punto,  veduto  avviarsi  sopra  il  cocchio 
Rama  prestante  fra  i  guerrieri  che  pugnan  dal  carro, 
un  grido  universale  di  letizia  penetrò  neh'  animo  di  tutti. 
Quel  grido  d' allegrezza  uscito  improvviso  da  quella  mol- 
liludine  empiè  tutte  le  plage  e  le  regioni  intermedie. 
Onorato  dai  cittadini  esultanti ,  profferenti  parole  soavi , 
progrediva  egli  lentamente  ,  salutando  quella  piena  di 
popolo  colla  mano,  cogli  occhi,  col  sorriso,  con  cenni 
e  con  parole. 
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CAPITOLO    \1V. 

L'  AKRIVO    DI    RAMA. 

Frattanto  Rama  ossequiatu  per  ogni  parte ,  con  alzar 
di  mani  gimite  innanzi  al  capo ,  dai  cittadini  o  tenenligli 
dietro  o  fermi  nella  via,  udiva  dal  suo  carro  parole  in- 
numerevoli dette  dal  popolo  a  sua  lode,  belle  ad  ascol- 
tarsi e  a  dirsi.  Oggi  Rama  dagli  occhi  di  loto  otterrà 
gloria  senza  pari  giustamente  acquistata  colle  sue  virtù, 
e  conferitagli  dal  re  stesso.  Ben  è  degno  di  tal  gloria 
questi  che  è  sulla  terra  pari  ad  hidra  :  il  Raghuide  vir- 
tuoso merita  onor  dal  re.  Allor  che  sarà  re  e  proteggitor 
nostro  Rama ,  gioconderemo  noi  sulla  lena ,  come  gli 
Dei  nel  cielo.  Se  abbiam  noi  debitamente  sacrificato, 
donato,  o  fatto  altre  opre  sante,  per  premio  d'esse  sia 
fatto  re  e  protettor  nostro  Iiàma.  Non  v'avrà  più  sulla 
terra  uomo  afllitto  od  infelice ,  se  oggi  il  re  consacrerà 
Rama  socio  del  suo  impero.  Udendo  per  la  via  regale 
tali  fauste  parole  profferite  dai  cittadini  ,  Rama  tutto 
gaudioso  s' inoltrava  verso  la  reggia  del  padre.  Le  donne 
cittadine  affacciatesi  alle  finestre  il  riguardavano,  mentr 
ei  passava ,  e  il  celebravano  innamorate  de'  suoi  pregi  : 
Fregiato  d'  ogni  virtù  seguirà  Rama  le  vestigia  impresse 
da'  suoi  avi  e  dal  suoi  proavi.  C-ome  noi  fummo  governati 
dalf  avo  e  dal  padre  suo  ,  cosi  e  meglio  ri  governerà  pei- 
certo  Rama.  Si  cessi  oggi  per  noi  dalle  dape ,  si  cessi 
dalle  lautezze,  finché  non  abbia  Rama  conseguilo  il  con- 
sorzio delf  impero.  Oh!  iiiun' altra  cosa  e  a  noi  più  gio- 
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conda  clic  la  couseciazion  di  Hània ,  non  eccelluala  la 
cara  vita.  S'allegri  di  te  suo  figlio  la  regina  Causaiyà; 
insieme  con  te ,  o  Rama ,  ottenga  Sita  altissima  sorte. 
Conseguito  il  consorzio  del  regno  retaggio  avito  deside- 
rato, vinti  i  tuoi  nemici,  abbia  tu ,  o  Rama,  lunga  e  felice 
vita.  Così  favellavano  dalle  finestre  e  dalle  buche  le  donne 
cittadine,  vedendo  in  quelf  ora  Rama  avviato  alla  reggia 
del  padre  ;  ed  egli  fortunato,  udendo  tali  e  più  altri  fausti 
discorsi  de' cuTostanti,  s'appressava  alla  niagion  del  re. 
Nessun  uomo,  ninna  donna  poteva  rivolger  gli  occhi  da 
quell'eccelso  fra  gli  uomini,  ne  da  lui  rimover  f  animo 
rapito  dalle  sue  virtù  :  perocché  il  Raghuide  ricetto 
d' ogni  pregiala  dote  era  più  che  la  vita  caro  a  tutte  le 
quattro  classi  de'  cittadini.  Pervenuto  alla  casa  del  re , 
simile  alla  reggia  d'indi-a,  e  disceso  dal  suo  carro,  enti'ò 
fiammeggiante  di  splendore;  ed  oltrepassati  tutti  i  re- 
cinti, allontanata  ogni  persona,  penetrò  Rama  neh' in- 
terne stanze.  Allora,  entrato  il  regal  figlio  alla  presenza 
del  padre,  tutlo  il  popolo,  che  l'avea  seguito,  stette 
desiderando  il  suo  rilorno ,  come  desidera  l' Oceano 
l'apparir  della  luna. 

CAPITOLO   XV. 

L' OHDliNE  DATO  A  lÙMA  U'  ANDAR  NELl.li  SELVE. 

Ma  colà  vide  Rama  allora  assiso  sopra  un  seggio,  solo 
con  Caiceyi  il  miserando  padre  colla  faccia  inaridita. 
Prostratosi  prima  reverente  a' suoi  piedi,  s'inchinò  egli 
quindi  ai  piedi  di  Caiceyi.  Dopo  lui  anche  il  Saumitride 
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appressandosi ,  venerò  modesto  e  grazioso  i  piedi  del 
padre  e  di  Caiceyì.  U  re  Dasaralha  veggendo  innanzi  a 
se  Rama  in  alto  ossequioso,  non  ebbe  cuore  di  significar 
r  acerbo  annunzio  al  diletto  e  innocente  suo  figliuolo  ;  e 
poicl/  ebbe  esclamato  :  «  oli  Rama  I  «  interrotto  dalla  Ioga 
del  pianto  non  potè  parlar  piii  olire,  nò  riguardare  il 
caro  figlio.  Come  vide  ([uelF  insolita  commozione  del 
padre,  Rama  insospettito  fu  preso  aneli'  esso  da  liniore, 
come  se  avesse  col  piede  toccato  un  serpente.  Riguar- 
dando con  gemito  il  padre  intorbidito  ne' sensi,  perlm*- 
bato  dalla  veemenza  del  suo  cordoglio ,  traente  lunglii 
ed  infocati  sosjiiri  come  un  serpe,  agitato  come  f Oceano 
inconquassabile ,  allor  die  s'incorona  di  flutti,  simile  al 
sol  cbe  per  eclissi  s'  oscura,  o  ad  un  Saggio  che  ha  detto 
menzogna  ;  riguardando  Rama  (juel  mutamento  del  pa- 
dre, di  cui  gli  era  ascosa  la  cagione,  rimase  vie  più 
conturbato,  siccome  il  mar  nel  plenilunio.  Sollecito  della 
salvezza  del  padre  pensò  egli  allora  fra  se  stesso  :  Perchè 
non  sostiene  il  re  di  volgere  a  me  il  suo  sguartlo?  per- 
chè, dopo  avere  sclamato  «  oh  Rama!  «  più  oltre  ci  non 
favella  ?  ho  io  forse  per  ignoranza  o  leggerezza  a  lui  fatta 
qualche  olfesa?  Altre  volte,  benché  irato,  solo  in  vedermi 
egli  si  placa  ;  eil  oggi  ])er  qual  cagione  tanto  suo  affanno 
nel  vedermi?  Cosi  colf  animo  pei'turbalo  pensava  egli 
alloi'a  fra  se  stesso  pieii  d'  amore  verso  il  padre,  veggendo 
l'inusitato  suo  travaglio.  Quindi  con  mesto  sembiante, 
guardando  Caiceyi ,  cosi  parlò  dolente  ed  angoscioso  :  0 
regina,  di  che  cosa  ho  io  per  ignoranza  forse  olleso  il  re, 
per  cui  non  mi  favella  egli,  ma  se  ne  sta  pallido  m  volto 
e  contristato  ?  L'  allligge  forse  qualche  sventura  ,  o  ([ualclie 
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pena  tY  animo  o  di  corpo?  perocché  ditlicilnienle  s' ottiene 
quaggiù  perpetua  gioia.  Accadde  forse,  o  regina,  qualche 
cosa  funesta  al  giovane  Bharata  delizia  del  padi-e ,  ovvero  a 
Satrughno,  oppure  alle  consorti  del  re?  ho  io  per  avven- 
tura commesso  alcuna  colpa  ignaro ,  per  cui  è  contro  me 
sdegnato  il  padre?  Ciò  mi  palesa,  o  regina,  e  fa  di  pla- 
care il  genitore.  Perciocché  s'egli  è  malcontento,  o  se 
ho  fatto  cosa  a  lui  discara ,  più  non  sopporto  la  vita ,  o 
regina  :  questo  t'  affermo  per  la  mia  fede.  Come  potrei  io 
vivere ,  se  avessi  oifeso  colui ,  da  cui  hanno  origine  questo 
mio  corpo  e  la  mia  vita  ?  Il  padre  è  donno ,  generator  del 
corpo,  fonte  di  gioie,  dator  d'avviamento,  per  dignità 
supremo,  consigliator  di  ciò  che  è  buono,  ed  ima  divinità 
presente.  Dehhesi  da  chi  desidera  longevità,  gloria,  forza, 
ricchezza  e  gaudj  prestare  somma  osservanza  al  padre  ; 
perchè  esso  è  quaggiù  gran  nume.  Spregevole ,  scono- 
scente, iniquo,  degno  delle  regioni  infcrne  sarebbe  colui, 
che  pur  colla  mente  facesse  cosa  ingrata  ad  un  tal  padre 
generoso.  Per  alterezza  forse  dicesti  tu  irata  qualche 
parola  acerba  al  mio  padre ,  per  cui  si  conturbò  il  suo 
animo  ?  Narra  con  verità ,  o  regina ,  a  me  che  te  ne 
prego ,  d' onde  nasce  oggi  quest'  insolito  turbamento  del 
re  :  che  per  amor  di  lui  entrerei  io  nel  liioco ,  inghiot- 
tirei acre  veleno,  mi  sommergerei  nel  mare.  Comandato 
da  quel  padre  magnanimo ,  od  anche  da  te ,  o  regina  , 
non  v'ha  cosa  che  io  oggi  non  faccia  conforme  alle  tue 
parole.  Come  si  debbe  da  me  onorare  il  padre;  cosi  tu 
pure  dei  essere  onorata,  o  madre  :  per  la  qual  cosa  dimmi 
quello  che  il  re  desidera;  e  t'accerta  che  ciò  sarà  Ritto  : 
perocché  io  mai  non  parlo  indarno.  Cada  d  cielo,  s'apra 
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la  lena,  s'inaridisca  il  mare;  ma  non  mai  in  alcim 
modo  dirò  io  spontanea  menzogna.  Conoscendo  I\<àma 
verace  e  sincero,  la  vii  Caiceyì  corrotta  dalle  parole  di 
Mantliarà  così  rispose  :  Un  dì ,  o  Raghuide ,  nella  guerra 
degli  Asari  coi  Devi,  tuo  padre  da  me  assistito  mi  con- 
cesse grazioso  due  doni.  Di  questi  il  richiesi  io  qui  po- 
canzi  ;  e  gli  domandai  la  consecrazion  di  Bharata  e  il  tuo 
esilio  per  quattordeci  anni.  Oggi  adunque,  o  Rama,  tu 
dei  andare  per  ordin  del  padre  ad  aljitar  nelle  selve  per 
nove  anni  e  cinque.  Se  tu  vuoi  che  rimanga  fedele  alle 
sue  promesse  il  padre,  ed  esser  tu  stesso  fedele  alle  tue; 
se  hai  a  cuore  la  verità,  abbandona  il  regno  e  questo 
luogo ,  e  sia  per  sette  e  sette  anni  abitator  delle  selve , 
vestito  di  nebride  e  di  corteccie,  colla  chioma  ravvolta 
sopra  il  vertice  del  capo.  Eran  quelle  parole  dure  ad  ogni 
uom  più  costante  ;  ma  egli  appoggiandosi  alla  sua  forza 
e  al  suo  vigore,  stretto  dall' autorità  delle  parole  del 
padre,  deliberò  fra  se  in  quel  punto  la  sua  andata  alle 
selve. 

CAPITOLO    XVI. 

LA  PROMESSA  FATTA  DA  RAMA  DI  ANDAR  FRA  LE  SELVE. 

E  poich'  ebbe  considerate  quelle  parole  profferite  da 
Caiceyi ,  Rama  con  sembiante  sereno  a  lei  rispose  :  Sia 
pur  così,  come  tu  dici;  abiterò  per  quattordeci  anni  nelle 
selve ,  vestito  di  corteccie ,  colla  chioma  ravvolta  sul 
capo,  mantenendo  la  promessa  del  padre.  Ma  desidero 
di  sapere,  perchè  il  padre  non  fa   noto   egli  slesso  con 
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fiducia  il  suo  volere  a  me  suo  osse([uente  servo.  Avrei 
in  conto  di  gran  favore ,  che  quei  magnanimo  a  me  im- 
ponesse i  suoi  comandi  :  qual  riguardo  debbe  avere  il  re 
verso  me  sxio  suddito  e  suo  figlio?  Ma  egli  m' è  nume, 
signore ,  padre ,  maestro  e  re  ;  ricevo  col  capo  dimesso 
il  suo  comando,  e  f  eseguirò  secondo  che  m'hai  detto. 
Né  tu  dei  mostrarti  irata,  mentr'  io  fi  parlo  vero  :  andrò, 
sia  tu  contenta,  andrò  nelle  selve  in  abito  d'asceta. 
Come  potrebbe  un  figlio  mio  pari  non  eseguire  il  detto 
d'  un  padre  venerando,  caro,  saggio,  magnanimo  e  giusto? 
Una  sola  pena  io  sento,  che  m'arde  il  cuore;  ed  è  che  il 
re  non  ordini  egli  medesimo  la  consecrazion  di  Bharata. 
Io  stesso,  se  ne  fossi  richiesto,  darei  liberamente  a  Bha- 
rata non  solo  il  regno,  ma  ogni  mia  ricchezza,  la  con- 
sorte,  ed  anche  il  caro  afilo  vitale.  A  quel  magnanimo 
mio  fratello  virtuoso  non  è  cosa  che  io  non  donassi,  o 
Caiceyì;  lo  giuro  a'  tuoi  piedi  sulla  mia  fede  :  or  quanto 
più ,  se  a  me  Y  imponesse  quel  supremo  fra  gli  uomini , 
che  m'  è  padre  !  Pi'onto  io  darei  a  Bharata  anche  la  pro- 
pria mia  vita.  Perciò  riconforta  il  re,  e  tu  medesima  ti 
consola  :  me  ne  andrò  io  in  questo  giorno  stesso  ;  sia 
felice  il  mio  genitore.  Vadano  oggi  da  questa  città  subiti 
messi  con  veloci  cavalli  a  far  che  Bharata  qui  ritorni 
dalla  casa  dello  zio  materno  :  ed  io  poco  stante  m'  avvierò 
contento  ad  abitar  nelle  selve  per  comando  del  padre  o 
di  te,  o  Caiceyi.  Udite  quelle  parole  di  Rama,  Caiceyì 
con  animo  lieto  si  diede  a  sollecitare  il  Raghuide,  non 
ben  certa  ancora  della  sua  ])artenza  :  Sia  così ,  come  tu 
parli;  andranno  subiti  messi  con  veloci  cavalli  a  far  che 
Bharata   qui   ritorni   dalla   casa   dello  zio  materno.  Non 
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credo,  o  Rama,  che  a  te  pien  di  sollecita  cura  convenga 
il  dilferir  più  oltre  :  perciò  ti  piaccia  andartene  oggi  di 
qui  nelle  selve.  Compreso  da  pudore  non  osa  il  re  fa- 
vellarti ei  stesso;  ma  non  ti  rimanga  sopra  ciò  alcun 
dubbio  ;  né  volerti  corrucciare ,  o  Rama  :  T  aillitto  tuo 
padre  non  racquisterà  la  sua  pace ,  rmchè  tu  non  sia  an- 
dato da  questa  città  alle  selve.  Il  re  cogli  occhi  socchuisi, 
udendo  quelle  parole  crude  della  cupida  Caiceyì  dubi- 
tante del  proposto  di  Rama ,  sclamò  con  lungo  gemito 
doloroso  :  «  Ahi  son  io  perduto  !  »  E  ricadde  in  deliquio, 
oppresso  dalle  lagrime  e  dall'  angoscia.  Ma  Rama  così 
stimolato  dal  flagello  delle  ])arole  di  Caiceyi,  come  un 
generoso  cavallo  dalla  sferza ,  e  già  dis])osto  e  pronto 
ad  andar  nelle  selve,  udendo  que'  detti  ingrati,  crudeli, 
strazianti  il  cuore ,  non  si  turbò ,  e  cosi  prese  a  dire  : 
Non  son  avido  di  ricchezza,  né  di  regno,  o  donna,  non 
son  mendace  :  io  son  veridico  e  pmo;  perchè  di  me  dif- 
fidi? Qualunque  cosa  io  possa  qui  fare,  che  sia  accetta, 
tienla  tu  come  fatta  ;  dovessi  anche  lasciar  la  cara  vita  : 
perocché,  tranne  l'osservanza  de' sacri  doveri,  niun' altra 
cosa  è  maggiore  sidla  terra,  che  l'adempiere  il  comando 
del  padre;  perciò  me  n'andrò,  o  regina.  Bench'io  non 
abbia  qui  udito  l'autorevole  parola  del  re ,  tuttavia  andrò, 
conforme  al  tuo  detto,  ad  abitar  per  quattordeci  anni  fra 
le  deserte  selve.  Per  certo  tu  non  estimi  essere  in  me  vutù 
alcuna;  poiché  volendo  favorir  Bharata,  hai  significato  al 
re  stesso  il  tuo  volere  :  ogni  delizia  più  bramata ,  la  diletta 
consorte  ed  anche  la  cai'a  vita  io  darei  al  magnanimo 
Bharata  per  ordine  di  te  sola.  Qual  desiato  frullo  hai  tu 
raccolto,  o  madre,  dall' aver  tu.  mo.ssa  da  cupidità  di 
I.  ;« 
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regno,  contristato  il  re  per  cagion  del  figlio?  Or  basii  : 
dopo  che  avrò  salutata  la  madre,  e  preso  commiato  dalla 
Videhese,  me  ne  andrò  oggi  ad  abitar  nelle  selve;  sia  tu 
felice.  A  te  s'appartiene  il  far  che  Bharata  ben  governi 
il  regno  ed  obbedisca  al  re  :  è  cpiesto  l' immutabile  do- 
vere. All'  udir  quelle  parole  di  Rama ,  il  re  già  alquanto 
in  se  tornato,  cadde  in  nuova  stupefazione  soverchiato 
dal  pianto  e  dal  dolore.  Ma  le  donne  del  gineceo,  poich' 
ebbero  intesa  la  triste  novella  funesta  alla  madre  di 
Rama,  stettero  dubbiose  per  timor  d'acquistarsi  odio;  uè 
andarono  quindi  ad  annunziare  a  Causalyà  che  per  ordine 
di  Caiceyi  era  interdetta  al  pio  Rama  la  sua  sacra.  Egli 
intanto ,  venerati  col  capo  dimesso  i  piedi  del  padre  di- 
sensato e  deir  ignobile  Caiceyi ,  e  salutati  con  atto  reve- 
rente funo  e  r  altra 7  USCI  quindi  dalla  casa  del  padre. 
Tenne  dietro  a  quel  fortissimo ,  allor  che  usciva ,  Lacsmano 
insignito  di  fauste  note,  velato  di  lagrmie  gli  occhi;  e  lo 
seguitava  col  disegno  di  rimoverlo  dal  suo  proposto  di 
andarsene  alle  selve.  Girata  intorno  da  man  destra  la  sup- 
pellettile pronta  per  la  sacra ,  progrediva  Rama  pensoso 
e  lento ,  e  torceva  da  quella  la  sua  vista.  Rivolgendo  nella 
sua  mente  il  dolor,  di  eh'  era  cagione  al  padre  il  dividersi 
da  lui ,  uscì  egli  fuor  dell'  interna  reggia,  e  rivide  la  gente 
che  avea  lasciata.  Guardatala  con  volto  sorridente,  e  salu- 
tatala qual  si  conveniva,  s'avviò  sollecito  a  visitar  la  madre 
nella  sua  casa.  Nessuno,  fuorché  Lacsmano,  s'  accorse  del 
suo  interno  affanno;  con  tal  fermezza  conteneva  egli  l' animo 
suo  :  né  1'  esser  privato  del  regno  toglieva  il  regal  decoro 
a  quel  grazioso  amato  dalle  genti,  come  la  notte  non 
loglie  la  sua   bellezza  all'astro  dei  freddi  raggi.  Mentre 
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egli  slu  per  lasciar  qxiella  terra  copiosa  d'  ogni  dovizia 
di  beni,  non  si  scorge  in  lui  alcun  mutamento  d'  animo: 
era  simile  ad  un  saggio  svincolato  da  ogni  alFetto.  Por- 
tando con  salda  costanza  chiusa  nel  cuor  suo  quella  grande 
angoscia ,  andava  egli  stesso  a  manifestarla  alla  madre 
nella  sua  casa.  In  tale  guisa  1'  eroe  dei  Raghuidi ,  colla 
mente  serena  e  rallegrando,  nello  scontrarli ,  i  suoi  fami- 
gliari, s'avviava  alle  stanze  della  madre,  immerso  nel 
pensiero  di  quel  subito  rivolgimento  di  sua  foi'tuna. 

CAPITOLO  XVI 1. 

LAMENTO    DI    CAUSALYÀ. 

Conibaltiiio  dal  dolore  e  sospirando  come  un  serpe, 
giunse  Rama  col  fratello  alla  casa  di  Causalyà.  Quivi 
egli  scorse  uomini  attempati  e  modesti  eunuchi  custodi 
della  lìrima  porta  ,  disposti  agli  ordini  della  madre.  Non 
impedito  qui  da  costoro  che  .s'atteggiarono  a  reverenza, 
entrò  il  liaghuide  nella  prima  aula  sollecito  di  veder  la 
madre.  Venuto  nella  prima  aula  ,  vide  nella  seconda  Brah- 
mani per  età  venerandi ,  dotti  dei  Vedi  ed  onorati  dal 
re.  Salutatili  tutti,  penetrò  egli  quindi  con  animo  pronto 
e  con  pensier  tlimesso  dentro  alle  materne  stanze.  In 
queir  ora  la  regina  Causalyà  adempiendo  un  grand'  atto 
religioso,  adorava  raccolta  gli  Dei  con  attenta  devozione; 
e  vestita  di  candidi  panni  stava  aspettando  la  consecrazion 
del  figlio  al  consorzio  del  regno ,  coli'  animo  tutto  volto 
a  quest'  oggetto.  Entrato  speditamente  ne'  penetrali  della 
casa  materna ,  trovò  quivi  Rama  nel  sacello  degli  Dei  la 
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madre  intenta  al  suo  voto;  e  vedutala  composta  ad  umile 
adorazione,  profferente  solenni  parole  benaugurose,  e 
venerante  con  animo  a  niun'  altra  cosa  inteso  gli  Dei  e 
i  Padri ,  la  salutò  egli  modestamente  ;  ed  apjiressatosi  a 
lei,  disse  consolandola  :  «  Son  Rama.  »  Ma  ella  vedendo 
qui  giunto  il  figlio  sua  delizia,  s'  allegrò  per  grande  affetto  ; 
come  in  vedere  il  giovenco  di  cui  stava  m  pena,  s'allegra 
la  vacca  che  gii  è  madre.  Salutato  ed  abbracciato  dalla 
genitrice  fattasegli  incontro,  venerò  egli  poscia  la  regina, 
come  Indra  Aditi.  Quindi  Causalvtà  tutta  lieta  così  parlò 
al  caro  figlio,  indirizzando  a  lui  fluiste  benedizioni  di 
prospero  incremento  :  Possa  tu  ottenere,  o  figlio,  la  lon- 
gevità, la  fama  e  la  virtù  degna  di  tua  stirpe,  e  eh'  ebbero 
già  i  magnanimi  regali  Sapienti  antichi  :  possa  tu  fi-uire 
stabile  ed  incorrotta  la  regia  sorte  che  ti  conferisce  il 
padi'e  :  vincitor  de' tuoi  nemici,  unito  alla  regal  fortuna, 
rallegra,  o  figlio,  i  prischi  Padri.  Vedi,  o  Rama,  prossimo 
ad  adempiere  le  sue  promesse  il  padre  :  oggi  ti  sacrerà 
egli  consorte  del  suo  regno.  A  Causalyà  così  favellante  ri-  * 
spose  Rama  alquanto  perturbato  ed  afflitto  dalle  parole  di 
Caiceyi  :  O  madre,  tu  non  sai  la  grande  sventura  soprav- 
venuta, cagion  d'  immenso  dolore  a  te,  alla  Videhese,  a 
Lacsmano.  Caiceyi,  stretto  dapprima  il  re  con  vincolo 
di  giuramento,  il  richiese  poscia  di  conferire  il  regno  a 
Bharata,  e  ciò  le  venne  da  lui  promesso.  Il  re  concederà 
a  Bharata  il  consorzio  dell'  impero  ;  e  a  me  prescrive 
d'andar  nelle  selve  di  presente.  Io,  o  regina,  lasciate  le 
dolci  dape,  abiterò  per  quattordeci  anni  le  selve,  ciban- 
domi di  frulli  e  di  radici,  l'dilc  le  parole  di  Rama,  la 
pia  Causalayà  trafilla   da   subilo  dolore  cadde,  rome  un 
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albero  ili  hanano  reciso  (-2).  Subito  che  vide  caduta  a 
terra  la  madie  dolorosa,  Rama  sollevò  quell' infelice 
uscita  de'  sensi  ;  e  volgendosi  attorno  a  lei  rialzata ,  do- 
lente, tremante,  come  una  giumenta  oppressa,  asterse 
Piàma  colla  sua  mano  la  polvere ,  ond'  era  ella  tutta  co- 
spersa. Ma  riavutasi  alquanto  e  guardando  Rama,  con 
voce  rotta  dalle  lagrime  così  parlò  Causalytà  per  dolore 
attonita  :  Oh  non  mi  fossi  tu  nato,  o  Rama,  ad  accre- 
scere le  mie  pene!  che  almeno  non  sentirei  ora  l'angoscia 
«lei  dovermi  da  te  dipartire.  11  sol  cordoglio  d'una  donna 
infeconda  è  il  pensar  che  non  ha  prole;  ma  non  conosce 
ella  qual  sia  la  pena  del  separarsi  da  un  figlio  amato. 
Non  ebbi  io  mai  felicità,  da  che  fui  disposata  al  re: 
(piella  fehcità  da  me  lungamente  desiderata,  io  sperava 
doverla  da  te  conseguire  al  fine;  ed  ora,  o  Rama,  è  reso 
infruttuoso  il  mio  pensiero  :  io  son  destinata,  o  figlio, 
solo  agli  afi'anni,  sventurata  senza  fine,  lo  suprema  fra  le 
consorti  regie  dovrò  ora  sopportar  continue  offese  e  pa- 
role laceranti  il  cuore  dalle  rivali  a  me  inferiori  ;  e  quindi 
vie  massiore  diverrei  il  mio  tormento,  o  Rama.  Mentre 

Do 

tu  sei  pur  (jui  presente  ,  già  io  soffro  tal  dispregio ,  o 
Rama  :  ma  allor  che  tu  sarai  lontano ,  oh  !  certo  io  non 
potrò  più  vivere.  Per  cagion  mia  odia  Caiceyi  tutte  quelle 
donne,  da  cui  son  servita  e  caramente  amata  :  ben  dovrò 
sopportar  da  Caiceyi  molte  cose  ingrate  e  parole  strazianti 
il  cuore,  quando  tu  sarai  ito  nelle  selve,  o  Rama.  Io  non 
posso,  o  figlio,  sostener  tal  pena  insopportabile  :  oh 
venga  oggi  a  me  la  morte!  a  che  più  mi  giova  il  vivere.^ 
Dal  d'i  che  mi  nascesti,  o  innocuo,  si  compiono  oggi 
diciotto  anni,  che   io  qui  (onsunsi,  aspettando  da  te   il 


262  RAMAYANA. 

termine  delle  mie  pene,  e  macerando  il  mio  corpo  con 
digiuni  ed  astinenze  ;  perocché  tu  fosti ,  o  Rama ,  cre- 
sciuto con  affanni  da  me  infelice  :  ed  ora  i  digiuni  e  le 
astinenze ,  eh'  io  per  te  soffersi ,  mi  son  divenuti  infrut- 
tuosi ;  da  che  tu  te  ne  vai  fra  le  selve.  Mi  vien  meno  il 
cuore  inondato  dalla  piena  del  dolore,  come  una  dehole 
sponda  d'un  fiume  soverchiata  dall'  acque.  Per  certo  non 
son  io  destinata  a  morire ,  né  v'  ha  per  me  luogo  in  al- 
cuna parte  della  magion  di  Yama ,  perocché  egli  non  ri- 
trae oggi  a  se  la  mia  vita  violentemente  conquassata  dal 
fulmine  del  dolore.  Se  potesse  alcuno  straziato  da  sover- 
chio martiro  ottener,  fuor  dell'  ora  fatale ,  a  sua  posta  la 
morte ,  io  infelicissima  e  da  te  divisa ,  o  Rama ,  certo 
sarei  oggi  liberata  dalla  vita.  Ren  é  duro ,  saldo ,  ferreo 
questo  mio  cuore,  che  non  si  spezza  in  cento  parti.  Poi- 
ché ho  sentito  le  tue  parole  e  non  son  morta,  per  certo 
non  son  io  destinata  a  dover  morire.  Ciò  profondamente 
m'  addolora  ,  eh'  io  m'  alllissi  inutilmente  con  ardue  ma- 
cerazioni ,  e  che  indotta  da  vana  speranza,  o  figUo,  mi 
son  conciliata  senza  frutto  gli  Dei  ed  i  supremi  fra  i  Rrah- 
mani.  Cosi  lamentava  afflitta  la  consorte  del  re  caduta  in 
tanto  infortunio ,  riguardando  il  Piaghuide  infehce,  come 
una  Cinnarì  il  suo  figlio  stretto  fra  lacci. 

CAPITOLO  xvin. 

PLACAMENTO    DI    CAUSALYÀ. 

Ma  di  nuovo  così  parlò  a  Rama  Causalyà  addolorata  : 
Non  si  debhe  da  te ,  o  Rama ,  dar  retta  alle  parole  del 


AYODHYACANDA.  263 

padre  accecato  dall' amore,  rimanti  qui  :  che  potrà  farti 
quel  re  invecchiato?  Tu  non  dei  partirti,  o  Rama,  se 
('  è  cara  la  mia  vita.  Veggendo  cosi  afflitta  la  madre  di 
i'iàma  ,  l'illustre  Lacsmano  prese  a  favellar  con  questi 
detti  opportuni  :  Né  anche  a  me  piace,  o  regina,  che  il 
Fiaghuide  ahhandonando  il  regno,  quinci  sen  vada  nelle 
selve  sospinto  dalle  parole  d'ima  donna.  Quale  stravolta 
cosa  non  dire])]:)e  quel  re  vecchissimo,  vinto  da  una  donna, 
vaneggiante  per  amore  e  sottoposto  al  voler  di  Caiceyi? 
Non  veggo  io  fallo  in  Rtàma ,  ne  colpa  alcuna  benché  mi- 
nima, per  cui  egli  debba  esser  dal  re  cacciato  fuor  del 
regno  nelle  selve  ;  né  veggo  sulla  terra  alcuno ,  benché 
malevolo  o  nemico,  il  quale  accusi  di  qualche  fallo  il  sag- 
gio Rama,  a  cui  nessuno  è  avverso.  Chi  è  colui  che  abbia 
rispetto  alla  giustizia,  e  possa  abbandonar  senza  cagione 
un  figlio  d'indole  divina,  mite,  continente,  amato  dagli 
stessi  suoi  nemici?  Qual  uomo  savio,  conoscitor  de' ve- 
raci doveri  d' im  re ,  eseguirebbe  gli  ordini  d'  un  vecchio 
rimbaml)ito  e  vinto  soprattutto  da  una  donna?  Finché 
nessuno  ancora  conosce  questo  caso ,  tu  insieme  con  me 
pon  mano  all'  impero  che  in  te  risiede  :  standoti  io  fedel 
seguace  al  fianco,  pronto  a  far  che  tu  consegua  il  regno, 
chi  oserà  porre  ostacolo  alla  tua  consecrazione  ?  Con 
queste  mie  saette  acute,  o  Rama,  diserterei  di  cittadini 
Ayodhyà.  Se  alcuno  per  comando  del  re  tentasse  impe- 
dire la  tua  elevazione  al  regno;  se  alcuno  insensato  vo- 
lesse pigliar  la  parte  di  Bharata,  in  questo  giorno  stesso 
io  caccerei  quelf  iniquo  alla  magion  di  \ama.  Non  é  oggi 
tempo  di  pazienza,  o  Raghuide  :  dimostra  fermo  vigore. 
Chi  altro  non  sa  eh'  esser  paziente,  o  Rama,  è  sover- 
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cliialo  dagli  uomini.  Il  re  sarà  stato  oggi  combattuto  da 
Caiceyi  con  assidue  instanze  ;  tu  non  dei  in  alcun  modo 
prestare  orecchio  a  lui  così  esagitato.  A  qual  diritto 
rifuggendo  pretende  costui  rigettarti  ?  Egli  ha  fatto  con- 
tro te  e  contro  me  atto  inimico.  Qual  potere  ha  egli  di 
conferir  quasi  per  forza  a  Bharata  la  regal  fortuna.^  0 
regina ,  se  a  questo  Rama  venisse  in  animo  d' entrare 
in  un  ardente  fuoco ,  sappi  che  v'  entrerei  io  primo  an- 
cora; io  son  con  tutto  f  affetto  devoto  a  Rama  mio  fratello 
primogenito  :  ed  a  prova  eh'  io  parlo  vero ,  tocco  quest' 
armi  ed  i  tuoi  piedi.  Siano  oggi  gli  uomini  testimoni 
appieno  del  mio  valore  in  guerra  :  Rama  il  comandi,  ed 
io  oggi  ti  trarrò  dal  cuore  il  dardo  del  dolore,  hitese 
quelle  parole  del  magnanimo  Lacsmano,  Causalyà  op- 
pressa dair  affanno  e  dalla  pena  così  disse  a  Rama  : 
Udisti,  o  Rama,  gli  opportuni  detti  del  tuo  fedel  fratello; 
dopo  averli  meditati ,  eseguiscili  prontamente ,  se  li  ap- 
provi. Tu  non  dei  per  le  parole  della  mia  rivale  andarne 
nelle  selve,  o  domator  de' tuoi  nemici,  abbandonando 
cpiì  me  arsa  dal  fuoco  deU'  angoscia.  Se  tu ,  o  conoscitor 
dei  retto,  sei  seguace  della  virtù  antica,  a  me  obbedisci 
qui  rimanendo;  adempì  il  tuo  dover  supremo.  Un  dì  per 
comando  della  madre,  Indra  vincitor  delle  città  nemiche 
uccise  gli  emoli  suoi  fratelli ,  ed  ottenne  il  regno  de'  Ce- 
lesti. Obbedendo  alla  madre,  e  rimanendo  nella  propria 
casa  continente  e  dedito  a  grandi  austerità ,  migrò  quindi 
il  Càsyapide  i^'^)  al  cielo.  Come  si  debbe,  o  figlio,  da  te 
rispettare  il  re ,  cosi  deggio  essere  rispettata  anch'  io  ;  e 
quindi  per  mio  comando  tu  non  dei  andarne  fra  le  selve. 
Da  te  abbandonata  io  so  che  non  potrei  più  vivere;  per 
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rispetto  pur  tli  me,  o  Rama,  non  voler  andare  fra  le 
selve  :  o  se  di  necessità  convien  che  tu  vada ,  parti  al- 
meno con  me  unito  :  insieme  con  te  mi  sarà  dolce  anche 
il  ciharmi  d' erhe.  Che  se  tu,  ahbandonandomi ,  andrai 
nelle  selve,  o  figlio,  io  mi  lascierò  quindi  morir  d'ine- 
dia, perocché  non  potrò  più  vivere;  e  tu,  siccome  mi- 
cidial  della  tua  madre,  ne  avrai  in  pena  le  dolenti  ed 
orride  regioni  inferne  :  come  un  di  ebbe  da  Brahma 
maledizione ,  benché  senza  colpa ,  l'Oceano  signor  de' 
fiumi  (^^).  All'infelice  Causalyà  conturbata  dal  dolore  e 
dirotta  in  tai  lamenti  rispose  il  pio  Rama  parole  ram- 
mentanti la  legge  del  dovere  :  Non  ho  io  poter  di  trans- 
gredire  gli  ordmi  del  padre;  a  le  chieggo  perdono,  in- 
chinando il  mio  capo;  ma  eseguirò  il  detto  del  padre. 
Non  son  io  il  solo  che  adempia  ora  tal  ordine  paterno  ; 
e  d'altronde  il  soggiorno  nelle  selve  è  sommamente  com- 
mendato da  santi  personaggi.  Ho  io  inteso  ragionar  da 
Brahmani ,  come  altre  volte  fu  eseguita  da  altri  pii  l' au- 
torevole parola  del  padre.  E  fama  che  dal  saggio  Rama 
Gàmadagnyo  fu,  per  comando  del  paihe  irato,  reciso 
con  una  scure  il  capo  di  sua  madie  ;  e  dal  gran  Risei 
Candu  ahitator  delle  selve  perfettissimo  fu  eziandio  per 
comando  del  padre  uccisa  una  vacca.  Dai  figli  di  Sagaro 
ancora  nostri  antenati  scavanti  per  comando  del  padre 
la  terra,  fu  fatta  grande  strage  di  creature  :  onde  non  son 
io  il  solo  che  eseguisca  ora  tal  oidine  paterno  ;  ma  seguo 
la  via  percorsa  da  molti  santi  personaggi  :  eseguirò  per- 
ciò r  ordine  del  genitore  ;  tu  a  me  perdona ,  o  madre , 
perocché  è  lodato  ogni  uom  che  adempie  i  detti  palerni. 
Poich'  ebbe  in  tal  modo  parlato  a  Causalyà,  Rama  cosi 
I.  34 
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disse  a  Lacsmano  :  Conosco,  o  Lacsmano,  il  supremo 
tuo  alletto  a  me  devoto  ;  so  che  per  me  daresti  anche  la 
vita,  o  Lacsmano;  ma  senza  avvedertene  tu  vie  più  ina- 
sprisci ,  ritentandolo ,  il  telo  del  mio  dolore.  Questo  è  a 
me  solo  martiro,  che  per  mia  cagione  il  re  oppresso  da 
grave  cordoglio  se  ne  sta  or  giacendo  fuor  di  senso ,  so- 
spinto da  Caiceyi  per  la  sua  femminea  natura  dentro  le 
strette  del  dovere.  Oh  affanno!  oh  penai  che  tu  voglia 
indurmi  a  far  cosa  iniqua.  Qual  altro  mio  pari,  transgre- 
dendo   per   cupidità  di  regno  il  comando   d'im   padre 
giusto ,  potrehbe  vivere  disprezzato  da  tutti  gli  uomini  ! 
Non  mai  venga  quel  tempo,  o  Saumitride,  in  cui,  trans- 
grediti  gli  ordini  del  padre ,  io  desideri  vivere  un  solo 
istante.  Conoscendo  il  mio  pensiero ,  tu  non  dei  così 
parlarmi  :  cessa ,  o  pio  Lacsmano ,  se  tu  vuoi  farmi  cosa 
cara.  La  fermezza  nel  dovere  è  il  supremo  degli  acquisti; 
il  dovere  sta  immutabile  ;  né  per  me  il  dovere  è  oggi 
posto  altrove  che  nell'  osservanza  del  padre.  Vergogna 
incancellabile  sopra  di  me,  o  Saumitride,  se  dopo  aver 
io  promesso  d'  adempiere  il  comando  del  padre ,  ricu- 
sassi ora  d'  eseguirlo  :  non  posso  in  alcim  modo  non  con- 
formarmi air  ordine  che  il  pacbe  ha  in  mente ,    e  che 
Caiceyi  m  ha  dichiarato.  Perciò  abbandona  questo  tuo 
disegno  abietto,  mdegno  dell'arte  d' un  guerriero;  ram- 
mentandoti il  dovere,  segui  miglior  consiglio.  Com' ebbe 
cosi  parlato  al  fausto  Lacsmano ,  volse  egli  di  nuovo  col 
capo  dimesso  e  in  atto  reverente  il  discorso  a  Causalyà  : 
Dammi  l'addio  della  partenza,  o  regina;  son  fermo  nel 
voler  seguire  \\  comando  del  padre  ;  le  ne  scongiuro  per  la 
mia  vita  e  per  lo  mio  nioruo.  Adempiuta  la  mia  promessa, 
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rivedrò  lieto  i  tuoi  piedi,  o  madre;  or  partirò  da  te  con- 
gedato con  animo  lil^ero  da  ogni  cura.  Per  cagion  del 
regno  non  abbandonerò  io  la  mia  fama,  o  regina;  a  le 
lo  giuro  per  le  mie  sani'  opre.  Nel  breve  tempo  che  è 
prescritto  quaggiù  alla  vita  dell'uomo,  antepongo  la  giu- 
stizia alla  terra  posseduta  ingiustamente.  Ti  scongiuro ,  o 
pia ,  col  capo  innanzi  a  te  chinato  ;  a  me  perdona ,  e  ri- 
movi ogni  tuo  ostacolo.  Andrò  nelle  selve  per  comando 
del  padre;  dammi  il  tuo  addio;  tei  chieggo  a  te  inchi- 
nato. Quel  fortissimo  fra  gli  uomini,  deliberato  d'andar 
nella  selva  Dandaca ,  ragionò  lungamente  per  placar  la 
madre;  ed  ella  strinse  più  volte  tenacemente  al  suo  cuore 
il  (iirlio  che  cosi  le  favellava. 


■ri' 


CAPITOLO   \1\. 

PL.\C.\MENTO    DI    LACSMANO. 

Poich'  ebbe  cosi  parlato  alla  madre ,  Rama  vedendo 
Lacsmano  tuttora  irato  e  sospirante  come  un  serpe,  a 
lui  rivolse  rpieste  parole  :  Quella  sollecitudine  che  tu 
mostri ,  o  Lacsmano ,  per  la  mia  consecrazione ,  ado- 
perala tu  ora  per  la  mia  partenza  ;  e  non  far  che  cada 
in  nuova  dubitazione  colei  che  reputo  qual  madre ,  il 
cui  animo  è  travagliato  per  timor  della  mia  sacra.  Non 
mi  rammento,  o  figlio  generoso,  che  io  abbia  fatto  mai 
per  r  addietro  cosa  discara  alle  no.stre  madri  uè  per 
ignoranza ,  né  con  coscienza  ;  perciò  non  potrei  né  un 
solo  istante  esser  testimonio  d'  una  pena  nata  dal  dif- 
fidar di  me  ;  a  te  lo  giuro,  o  Lacsmano,  per  la  mia  vita. 
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Partito  Ilio,  sia  alfine  senza  sospetto  il  padre,  a  cui  più 
d'  ogni  altra  cosa  è  a  ciioi'e  la  giustizia  e  il  vero ,  e  che 
teme  non  sia  vana  la  sua  parola.  Ancoraché,  o  Lacs- 
mano ,  dovesse  per  avventura  il  re  dubitare  di  me  alcuna 
volta  ;  non  abbia  egli  ora  quest'  incertezza ,  se  io  parta  o 
no.  Abbandona,  o  Lacsmano,  questa  tua  voglia  della  mia 
sacra  ;  ora  desidero  io  stesso  d' andarmene  dalla  città 
alle  selve.  Allorché  vestito  di  nebride  e  di  corteccia  , 
colla  chioma  ravvolta  sul  capo  ,  abiterò  io  le  solitudini 
selvagge ,  sarà  contento  l' animo  di  Caiceyì  :  per  la  mia 
partenza  si  senta  la  regina  pienamente  soddisfatta  e  paga  ; 
e  sia  dal  suo  debito  sciolto  il  padre.  Tale  è  il  deliberato 
mio  pensiero  ;  in  ciò  è  saldo  V  animo  mio  :  omai  non 
desidero  più  indugiare  né  un  sol  momento.  11  solo  fato 
debbesi  qui  riguardar  come  causa  del  mio  esilio  e  dell' 
impedita  mia  consecrazione  al  regno  :  il  fato  certamente 
per  affliggermi  travolse  con  violenza  f  animo  di  Caiceyì , 
che  fu  sempre  per  natura  verso  me  affettuosa;  di  tutto 
ciò  che  fu  detto  acerbo  e  duro  tieni  per  sola  causa  il  fato. 
Sempre  ho  io,  o  Lacsmano,  mostrato  eguale  amore  alle 
nostre  madri,  ed  elle  tutte  a  me  egualmente.  Ciò  che 
per  ira  favellò  diiramente  Caiceyì,  non  mai  da  lei  detto 
per  r addietro,  come  l'avrebbe  ella  di  natura  generosa  e 
buona,  nata  di  stirpe  di  re  Sapienti,  proferito  ora  contro 
di  me  in  presenza  del  padre,  a  gui.sa  di  donna  abietta  PI! 
fato ,  cosi  io  penso ,  è  per  sua  natura  assoluto  e  inesco- 
gitabile :  esso  è  certamente  caduto  sul  mio  capo  per 
distruggere  la  mia  felicità.  Chi  mai,  o  Saumitride,  può 
contrastare  col  fato,  al  cui  reprimento  non  v'ha  quaggiù 
mezzo  alcuno?  Per  opra  del  fato,  o  Lacsmano,  sono  o 
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non  sono  il  piacere  ed  il  dolore ,  gli  afFanni  ed  i  ter- 
rori ,  le  perdite  e  gli  acquisti ,  1'  essere  e  il  non  essere 
degli  uomini.  Veggendo  ch'era  inevitabile  questa  mia 
sventura ,  più  non  m  attristo  ;  benché  sia  stata  impe- 
dita la  mia  sacra.  Perciò  conformati  tu  piu-e  alla  mia 
mente  ;  fortifica  te  stesso ,  e  non  abbandonar  1'  animo 
tuo  alla  tristezza.  Di  quest'ostacolo  al  mio  conseguire  il 
regno  ,  o  Lacsmano ,  non  si  vuol  dar  carico  alla  più  gio- 
vane fra  le  nostre  madri ,  né  anche  al  re  :  chi  é  colui 
che  possa  superare  il  fato.-* 

CAPITOLO  \X. 

SDEGNO    DI    LACSMANO. 

Mentre  Rama  così  parlava,  Lacsmano  col  volto  fisso 
a  terra,  assalito  da  sdegno  e  da  dolore,  stava  fra  se  me- 
ditando, bieco  gli  occhi.  Aggrottando  per  ira  le  ciglia  nel 
mezzo  della  fronte ,  quell'  uom  fortissimo  sospirava , 
come  un  gran  serpe  rabbioso  nella  sua  tana;  e  nientr' 
egli  cosi  ardeva  d'  ira,  la  sua  faccia  contorta  dal  corrugar 
delle  ciglia  era  paurosa  a  vedersi,  come  quella  d'un  ani- 
moso leone  incollerito.  Agitando  1'  estremità  della  mano, 
come  un  elefante  furibondo,  guai'dando  or  alto,  or  bieco, 
e  movendo  spesso  il  capo ,  palpando  con  ira  la  spada  mor- 
tifera ai  nemici,  così  parlò  quindi  al  fratello  con  occhi 
accesi  d' ira  e  di  corruccio  :  D'  onde  è  in  te  nata  questa 
foga  inopportuna  di  partire  per  timor  di  mancare  al 
dovere,  o  per  tema  di  ciò  che  chranno  gh  uomini?  Come 
mai  un  valoroso  tuo  pari,  generalo  di  stirpe  guerriera. 


270  RAMAYANA. 

può  tanto  smarrirsi  d'  animo  da  proferir  parole  del)oli 
ed  ignave?  Appoggiato  al  vigore  d'  un  guerriero  abban- 
dona questo  tuo  sgomento  :  gli  uomini  codardi  magniil- 
cano  solo  il  fato,  e  non  la  fortezza.  Anche  il  fato  avverso 
sopravvenuto  a  tuo  danno  poss'  lo  frenare  con  isforzo 
umano,  o  domator  de' tuoi  nemici.  Perchè  non  difiìdi  tu 
di  Caiceyì  e  del  re  degni  entrambi  d'  essere  avuti  in  so- 
spetto? Perchè  non  si  debbe  i-esistere  a  que'due  insieme 
intesi  ad  opra  iniqua?  V'hanno  altri  legittimi  spedienti 
all'uopo  escogitati  da  uomini  esperti;  coli' uso  di  que' 
mezzi  t'  adopra  a  favor  della  giustizia  e  del  felice  tuo 
successo;  o  se  pur  non  giudichi  dover  cosi  operar  tu 
stesso,  a  me  tu  imponi;  eseguirò  io  immantinente  i  tuoi 
detti.  Deponi  peixiò  un  disegno  odiato  dagli  uomini,  e 
fa  quel  che  è  loro  caro.  Per  poco  dovrei  io  abborrire 
anche  il  dovere,  per  cagion  del  quale  m  te  s'apprese 
tanto  error  di  mente,  e  per  lo  cui  amore  così  ti  conturbi  ; 
il  tentativo  di  Caiceyì,  benché  odioso  al  mondo,  dovrebb' 
essermi  solo  accetto.  Per  impulso  d'amore,  e  non  di  giu- 
stizia,  s'  indusse  a  quest'  atto  il  re,  il  quale  dopo  averti 
conceduta  la  consecrazione ,  or  di  nuovo  la  ritrae  addie- 
tro; opponendosi  ad  un  tal  atto,  non  s'acquista  colpa.  Tu 
non  dei  in  alcun  modo  recare  ad  eifetto  le  vili  parole  di 
Caiceyì  spregevole,  iniqua,  e  soprattutto  piena  d'  odio. 
Come  mai  un  re  costante  nel  suo  dovere,  dopo  averti 
conforme  ai  diritto  chiamato  al  consorzio  del  regno ,  po- 
trebbe render  mendace  la  sua  pai'ola  ?  Benché  questo  reo 
disegno  del  re  fosse  opra  del  fato,  non  si  dovrebbe  tut- 
tavia da  uomini  avveduti  abbandonar  l' impresa.  Chi  è 
limido  e  privo  di  valore  si   sottometto   al   fato;   ma  gli 
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resiste  colui  che  è  seciiro  e  valoroso.  Quei  che  s'adopra 
a  superare  il  fato  colla  possanza  umana,  non  mai  in 
alcun  teuipo  si  smarrisce  oppresso  dal  destino.  Contem- 
pli oggi  il  mondo  intiero  questa  lotta  tra  la  forza  e  il 
fato  per  dare  all'  opra  compimento ,  se  tu  sei  disposto  a 
sollevarti.  Veggano  oggi  gli  uomini  vinto  dalla  mia  forza 
il  fato  qui  venuto  avverso  ad  impedirti  il  regno;  io  re- 
spingerò col  mio  vigore  il  destino  che  qui  venne  nemico, 
come  un  elefante  indomito,  senza  graffio  che  il  governi, 
furente  per  la  sua  forza  ed  il  suo  ardore.  Gli  Dei  custodi 
del  mondo  uniti  ad  Indra  non  potrebbero  opporsi  alla 
tua  consecrazione  al  regno  ;  come  mai  il  polrelibe  il  solo 
re.^  Io  troncherò  la  rea  speranza  ch'hanno  Caiceyì  e  il  re 
di  rimovere  dal  regno  il  figlio  colf  impedire  la  sua  sacra. 
Coloro  eh'  han  fatto  comune  disegno  eh  cacciarti  in  esilio 
fra  le  selve ,  forzerò  io  oggi  ad  andarsene  di  qui  esuli  ei 
stessi.  Benché  venuto  a  tuo  danno  e  a  te  contrario,  o 
Rama,  non  ti  vincerà  questo  lato  combattuto  dalla  mia 
forza.  Dopo  molti  e  molt'anni,  allorché  tu  sarai  ito  a  tua 
posta  fra  le  selve,  sottentreranno  al  supremo  governo 
delle  genti  i  nobili  tuoi  figli  ;  perciocché  il  soggiorno 
nelle  selve,  cedendo  al  fine,  passata  fetà  operosa,  il  re- 
ano  ai  fieli,  é  stabilito  dall'  usanza  de' prischi  re  Sapienti  : 
ma  or  tu,  o  conoscitor  del  retto,  perchè  temendo  d'of- 
fendere il  dovere,  vuoi  per  le  parole  di  Caiceyì  lasciare 
il  regno  che  è  tuo  per  diritto?  A  te  l'affermo  sulla  mia 
fede,  possa  io  non  mai  fruire  le  sedi  destinate  ai  valorosi, 
se  io  non  disperdo  il  fato  venuto  a  te  contrario.  I  soli 
elfetti  del  fato  avverso  sogliono  essere  combattuti;  ma 
io  colla  tua  possanza  voglio  cacciar  dal  mondo  il  fato 
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stesso;  ninna  cosa  io  conosco  sulla  terra  più  di  Ini  in- 
sopportabile. Per  amor  di  te  posso  io,  benché  solo,  scon- 
volgere il  mondo  :  sia  tu  con  fausti  riti  consecrato  ;  quindi 
rimanti  senza  cura  :  basto  io  solo ,  o  re ,  a  tener  con  forza 
la  terra.  Non  ho  io  sol  per  abbellimento  queste  due 
braccia ,  né  per  ornamento  questo  mio  arco  ;  non  ho  la 
spada  sol  per  legarla  alla  soga,  né  le  saette  per  indurre 
stupefazione  ;  queste  quattro  cose  io  porto  per  domar 
chi  m' è  nemico;  non  desidero  io  ricchezze,  ma  bensì 
gloria  acquistata  colla  morte  de'  miei  nemici.  A  questa 
vibrata  spada  d'  acuto  taglio,  il  cui  fulgore  guizza  come 
lampo,  chi  potrà  anche  col  fulmine  resistere  in  battaglia.^ 
Colpiti  dal  taglio  della  mia  spada  cadano  oggi  a  schiere 
gli  uomini,  come  percossi  dal  fulmine,  allor  che  s'adu- 
nano nella  stagion  delle  piogge  ;  e  sia  la  terra  per  ogni 
dove  chiusa  al  passar  de' carri,  ingombra  di  fanti,  cavalli, 
cocchi  ed  elefanti  abbattuti  dai  colpi  della  mia  spada. 
Standoti  io  accanto  proletto  il  braccio  da  una  fascia  di 
cuojo  e  le  dita  da  una  difesa  1^^),  avente  stretto  nella 
mano  l'arco  saettante ,  chi  oserà  farti  spiacevol  cosa  ?  Scoc- 
cherò io  a  tempo  opportuno  contro  le  membra  degli  uo- 
mini, de' cavalli  e  degli  elefanti  varie  saette  acute  e  spesse, 
suggenti  il  sangue.  Oggi  vai-rà  la  forza  di  me  possente 
in  armi  a  far  che  ceda  il  re,  e  che  tu  vinca,  o  eccelso. 
Oggi  queste  mie  braccia  use  agli  eletti  sandali,  a  sciorre 
armille,  a  spandere  ricchezze,  a  rendere  onore  ai  cari 
amici,  si  travaglieranno  in  opra  forte,  o  re.  Dimmi  qual 
tuo  nemico  io  debbo  oggi  privar  de'  suoi  seguaci ,  della 
gloria  e  della  vita;  prescrivimi  come  debba  questa  terra 
venir  oggi    in  tuo  potere  :  io  son  tuo   servo.  Cosi  mo- 
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stilando  coraggio  e  sdegno ,  e  propiziando  Rama ,  veniva  a 
lui  ripetendo  Lacsmano  :  T'adopra,  o  Rama,  a  resistere 
al  padre;  questa  è  oggi  la  mia  sentenza.  Ma  Rama  con- 
siderando que' detti  generosi  ed  opportuni  di  Lacsmano, 
rispose  a  lui  irato  pai-ole  vie  più  dolci  e  miti ,  siccome 
ossequente  al  padre. 

CAPITOLO   \\L 

RADDOI.CIMENTO    DI    LACSMANO. 

Con  soavi  parole  placatrici  si  diede  il  Piaghuide  a  miti- 
gare Lacsmano  esasperato  per  amor  di  lui  contro  il  pa- 
dre :  0  Saumiiride,  non  m' è  cosa  maravigliosa  ciò  che 
per  affetto  verso  me  tu  desideri,  a  fin  di  sotti-armi  al 
mar  di  sciasure,  in  cui  sono  immerso.  Ma  è  mio  dovere 
il  far  che  non  sia  mendace  il  re  maestro  al  mondo,  vir- 
tuoso e  pio,  fido  all'osservanza  del  vero.  Col  render  fe- 
dele alle  sue  promesse  il  giusto  padre,  otterrò  io  in  vita 
e  dopo  morte  eterna  purissima  fama.  Se  tu,  o  Lacsmano, 
hai  verso  me  devozione  e  amore ,  chscaccia  il  reo  disegiìo 
che  in  te  nacque  :  io  non  voglio  neppur  col  pensiero  far 
cosa  discara  ad  un  tal  padre  magnanimo,  riconoscente 
saputo  e  pio.  Se  tu  \t.ioì  farmi  cosa  gradita  e  da  me  bra- 
mata in  ogni  tempo,  dehbesi  da  te,  quand'  io  sarò  par- 
tito, prestare  obbedienza  al  re  con  amore  e  con  animo 
sereno,  siccome  ad  un  nume  a  te  presente  :  questo  è  il 
solo  e  supremo  mio  voto,  che  tu  dei  adempiere  con 
oeni  tuo  sforzo.  Dehbesi  da  te  obbedire  al  re,  allor  ch'io 
me  ne  sarò  andato;  acciocché  egli  non  si  rattristi  per 
I.  35 
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desiderio  di  me  lontano.  Tu  dei  prestare  piena  ed  eguale 
obbedienza  alle  madri,  affinchè,  quand' io  sarò  ito  nelle 
selve ,  elle  non  abbiano  ad  affliggersi  ;  e  se  tu  desideri  far 
quel  che  m'è  caro,  debbesi  date  riguardar  come  me  stesso 
e  difendere  con  ogni  tuo  studio  il  pio  Bharata.  Io  soppor- 
terò ,  o  Lacsmano ,  questo  grave  peso  del  dolore  ;  tu  porta 
con  Bharata  il  grave  pondo  di  questo  regno.  A  Rama  così 
favellante  e  immobilmente  fermo  nel  suo  dovere  rispose 
allora  Lacsmano,  come  ad  hidra  il  suo  minor  fratello  : 
0  signor  del  mondo,  la  parte  che  tu  eleggi,  sarà  anche 
la  mia  ;  anch'  io  abiterò  fra  le  selve  intento  ad  obbedirti  ; 
anch'  io  abbandonerò  questa  città  che  tu  abbandoni  :  pe- 
rocché senza  di  te  non  mi  sarebbe  dolce  abitar  né  anche 
in  cielo.  Se  tu  mi  porti  amore,  o  generoso;  se  è  a  me 
dedito  il  tuo  affetto,  non  voler  qui  vietare  ch'io  ti  segua. 
Mentre  che  tu  abiterai  nelle  solitudini,  e  andrai  errando 
di  selva  in  selva,  io  a  te  recherò  fiori  e  dolci  fnitti  ;  sarò 
tuo  compagno  in  ogni  faticoso  ed  aspro  luogo  ;  sarò  ese- 
cutor  de'  tuoi  comandi,  tuo  servo  fedele  nella  vasta  selva. 
Non  voler  lasciar  qui  derelitto  me,  che  ho  m  te  posto 
ogni  mio  affetto;  volgi  a  me  il  tuo  sguardo,  o  nobil 
figlio  ;  tu  mi  sei  maestro  e  venerando.  Diu-ante  il  tuo 
soggiorno  nelle  selve,  io  t'apporterò  acqua,  fiori,  radici 
e  fi'utti,  ed  appresterò  il  tuo  cibo  :  da  il  tuo  assenso,  o 
illustre  e  pio,  a  me  già  risoluto,  fermo  nel  pensiero  di 
seguitarti  :  io  a  le  ricorro  pien  di  riconoscenza,  come  a 
mio  sostegno.  Non  deggio  in  alcun  modo  essere  da  te 
respinto,  o  Rama;  perocché  son  certo  che  da  te  abban- 
donato io  non  vivrei  più  oltre.  Non  può  essere  ormai  più 
ril.nittato  questo  mio  stabile  proposto  ;  concedimi  tu  dun- 
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que  di  seguitai'li  nelle  selve.  Persuaso  con  molte  instanze 
dal  glorioso  Lacsmano,  rispose  Rama  al  fratello  amante  : 
Assento  a  quel  che  chiedi;  andrò  con  te,  o  Saumitride, 
fra  le  folte  selve;  perocché  tu  sei  il  miglior  de' miei  con- 
giunti, amico  a  me  devoto  e  caro.  Veggendo  Rama  cosi 
fermo  alla  partenza,  la  regina  piangente  e  afnitla,  degna 
di  lieta  sorte,  ed  ora  oppressa  dalf  avversa,  rivolse  a  lui 
nuove  parole  col  cuor  dolente. 

CAPITOLO   Wll. 

l'AUOLE    DI    CAUSALYÀ. 

Se  tu  desideri,  o  figlio,  ad  ogni  altra  cosa  anteporre 
il  dovere;  ascolta  or  dunque  le  giuste  mie  (larole,  o  piis- 
simo fra  i  pii.  k)  t'  ho  actpiistalo  con  aspre  pene  ed  asti- 
nenze ;  tu  dei  quindi,  o  figlio,  eseguir  principalmente 
quel  eh'  io  ti  dico.  Tu  fosti  nella  tua  tenera  età  da  me 
custodito  con  alta  speranza ,  o  Piàma  ;  perciò  ora  tu  che  ne 
hai  il  potere,  dei  proteggere  me  infelice.  Vedi,  o  figlio,  io 
son  oggi  quasi  divelta  dalla  vita;  oh!  non  voler  far  lieta 
del  suo  desiderio  Caiceyì  mia  rivale,  lo  non  posso, o  Piàma, 
sopportar  manifesti  oltraggi  d'ogni  sorta,  disprezzata  sin- 
golarmente da  Caiceyì.  Di  continuo  aspreggiata  dalle  mie 
rivali,  io  pur  me  ne  sto  colf  animo  tranquillo,  riparan- 
domi alfomhra  del  mio  fislio.  Ma  or  disofiunta  dalfalhero 
fruttifero  alla  stagion  de'  frutti ,  più  non  posso  sostener 
la  vita  neppur  questa  notte.  Non  osservare,  o  figlio,  i 
detti  del  re  ligio  ad  una  donna,  dominato  dalf  amore, 
come  un  uom  malvagio  e  impuro;  il  quale,  violando  la 
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giustizia  ani  ica  doglia  della  stirpe  degli  Icsvacuidi ,  e  te  di- 
sprezzando,  \nol  fjul  sacrare  Bharata.  Un  di  da  Manu  capo 
della  progenie  umana  fu  cantato  questo  carme  celebre  in 
ogni  luogo  ;  tu ,  udendolo ,  eseguisci  le  mie  parole  :  «  I  detti 
proferiti  anche  da  un  padre,  che  sia  airogante,  che  non 
discerna  quel  che  sia  da  farsi  o  da  non  farsi,  o  che  sog- 
giaccia alla  tirannia  d'amore,  non  si  debbono  efTettuare. 
Un  sacro  maestro  sovrasta  per  venerabilità  a  dieci  Brah- 
mani; così  il  padre  prevale  a  dieci  sacri  maestri;  ma  la 
madre  sola  supera  colla  sua  prestanza  dieci  padri  e  la  terra 
intiera  :  qual  veneranda  persona  è  uguale  alla  madre?  I 
sacri  precettori  caduti  in  colpa  debbonsi  abbandonare ,  ma 
non  mai  per  alcima  causa  la  madre  ;  perchè  la  madi-e  è 
degna  di  maggior  reverenza  per  lo  portar  ch'ella  fa  nel  suo 
seno  il  figlio ,  e  poi  nutrirlo.  »  Io  ti  sono  dunque  per  diritto , 
o  Rama,  più  rispettabile  che  il  padre,  e  deggio  essere  in 
particolar  modo  riverita ,  come  giudicarono  i  conoscitori 
di  quel  che  è  giusto.  Quindi  tu,  benaffetto  ad  ogni  sacra 
persona,  dei  anche  adempiere  il  mio  comando  :  consenti 
ad  essere  consecrato  re  conforme  ai  riti,  o  figlio  dagli 
occhi  di  loto.  Se  tu  non  eseguirai  queste  mie  parole 
veraci  e  salutari ,  convenienti  alla  tua  stirpe  e  seguitate 
da  santi  uomini,  io  me  n'andrò  morendo  alle  sedi  di 
Yama. 
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CAPITOLO  xxin. 


Ma  il  Iiaglniitle  prese  allora  con  grande  studio  a  placar 
la  madre  con  parole  modeste,  ragionevoli  e  dolci  :  Il  re 
sovrasta  a  me  ed  a  te,  o  regina  ;  quindi  non  hai  tu  poter 
di  rattenermi;  dammi,  te  ne  prego,  il  tuo  congedo,  o 
regina  giusta  e  pia,  affincliè  io  men  vada  per  quattor- 
deci  anni  fra  le  selve.  Il  consorte  è  nume  della  don- 
na ;  il  consorte  è  detto  suo  signore  :  perciò  non  si  debbe 
da  te  impedire  il  suo  comando.  Salda  nelle  sante  osser- 
vanze ,  intenta  sempre  al  culto  del  tuo  sposo  ,  rimanti 
qui  ora  aspettando  il  mio  ritorno.  Adempiuta  la  mia 
promessa  ,  io  qui  tornerò  per  tua  letizia  incolume  e 
felice;  dalli  or  dunque  pace,  e  non  contristarti.  Tu  sei 
nata  nelf  amplissima  stirpe  dei  magnanimi  re  Cosali ,  do- 
tati d'immenso  .splendore,  celebri  per  fama  di  virtù;  tu 
conosci,  o  pia,  il  decoro  di  tua  schiatta,  le  norme  del 
bene  ed  il  dovere  :  come  puoi  tu  trasgredire  gli  ordini 
del  consorte ,  che  t'  è  maestro  e  nume  ?  o  regina ,  sia  tu 
a  me  propizia ,  e  non  voler  per  mio  amore  opporli  al  suo 
giudizio.  Io  deggio  eseguir,  senza  ponderarlo,  il  comando 
del  magnanimo  padre;  è  questo  il  miglior  consiglio  per 
te ,  e  per  me  soprattutto.  Se  per  ostinazione  o  leggerezza  io 
ricusassi  d'adempiere  il  detto  del  padre,  dovrei  io  allora 
essere  rattenulo  da  te,  che  tanto  hai  cara  f  obbedienza. 
Quanto  più,  o  regina,  a  te  che  conosci  il  dover  dell'  ob- 
bedire si  conviene  ora  confermar  niaggiormenle  il  mio 
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proposto  già  stabilito  per  mia  propria  deliberazione.  Tu 
non  dei  per  rispetto  di  me  dire  o  fare  al  re  cosa  ninna 
discara  o  avAcrsa  ;  a  te  lo  chieggo  di  grazia ,  o  madre  ; 
né  all'  eccelsa  Caiceyì,  né  al  glorioso  Bharata  tu  dei  muo- 
vere parola  alcuna  odiosa,  quantunque  minima;  sia  tu  a 
me  favorevole.  Si  debbe  da  te  in  tutto  riguardar  Bharata 
come  me  stesso,  e  Caiceyì  come  sorella  per  amore.  I  saggi 
mai  non  sono  distolti  dal  loro  operare  né  dai  forti,  né 
dai  deboli  insieme  uniti  :  or  come  ne  sarei  io  duncpie 
distolta)  col  magnanimo  padre  o  col  fratello  Bharata  inno- 
cuo, a  me  devoto,  modesto  e  pio,  a  me  più  caro  della 
vita?  Come  mai  sarei  io  impedito  con  quel  generoso.^  Se 
Bharata  otterrà  il  regno  a  lui  conferito  dal  padre,  qual 
colpa  ha  in  ciò  quel  magnanimo?  Oppure,  dimmi,  qual 
colpa  ha  Caicevi,  se  ella,  riceve  dal  re  suo  consorte  11 
dono,  eh'  egli  un  dì  le  promise  ?  E  se  il  re,  abborrendo 
la  menzogna,  accorda  oggi  quel  dono  da  lui  un  di  pro- 
messo, qual  colpa  ha  egli  mantenitor  della  sua  fede?  E 
manifesto,  o  regina,  che  il  tuo  consorte  reputa  ciò  suo 
dover  supremo  ;  e  non  mai  avverrà  che  il  re  si  diparta 
dal  suo  dovere.  Non  mai  s'  allontanerà  dalla  giustizia  il 
re,  che  conosce  l'essenza  delle  sacre  dottrine  e  della 
legge,  che  è  virtuoso  e  buono,  verace  e  fedele  alla  sua 
parola.  Tu  che  si  ben  discerni  quel  che  è  onesto,  e  che 
hai  troncato  ogni  dubbio  svdla  natm-a  del  dovere,  non 
voler  che  cada  in  colpa  il  giusto  re.  Tu  a  me  perdona; 
io  cerco  sol  di  persuaderti ,  ma  non  d'  ammaestrarti  per 
alcun  modo  :  consenti,  o  madre,  a  me  pienamente  dis- 
posto ad  abitar  nelle  selve.  Così  Rama  eccelso  fra  i  giusti , 
rivolto  colla  mente  e  coli'  affetto  ad  andar  con  Lacsmano 
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nella  selva,  parlò  alla  madre  con  lungo  discorso  di  per- 
suasione. 


CAPITOLO   XXIV. 

ASSENSO    DATO    A    lìÀMA    U"  ANDAR    \ELLE    SELVE. 

Com'  ebbe  il  pio  Rama  cosi  favellato  alla  madre  tali 
parole  persuasive ,  vergendola  assorta  in  profondo  pensiero 
e  mesta,  a  lei  di  nuovo  indirizzò  questi  detti  :  Tu,  o  re- 
gina, ed  io  pure  dobbiam  conformarci  al  comando  del 
re;  il  re  è  di  tutti  noi  signore,  maestro  e  duce.  Quand' 
io  a>TÒ  compiuto  nelle  selve  questi  quattordeci  anni, 
sarò,  qui  ritornando,  obbediente  ad  ogni  tuo  comando. 
Intesi  que'  detti ,  Causalyà  rispose  al  caro  figlio  parole 
interrotte  dalle  lagrime  :  lo  non  posso,  o  figlio,  qui  rima- 
nere in  mezzo  alle  mie  rivali  :  se  per  rispetto  del  padre 
tu  bai  fermato  l'animo  alla  partenza ,  conduci  me  ancora 
nelle  selve  abitate  da  salvaticbe  fere.  A  lei  cbe  cosi  par- 
lava rispose  Rama  :  Il  nume  della  donna,  il  cui  consorte 
vive,  è  il  consorte  stesso,  e  non  il  figlio.  Il  re  a  te  ed  a  me 
qui  impera  sovrano  :  quindi  io  non  debbo  meco  condiuti 
dalla  città  alla  selva  ;  ne  è  convenevole  che  io  sia  da  te 
seguitato,  cbe  bai  vivente  il  tuo  marito.  Magnanimo  o 
dappoco  il  consorte  è  il  rifugio  della  donna  :  quanto  più, 
o  madre,  il  re  generoso  cbe  t' è  .sposo!  Ancbe  il  pio 
Bharata  modesto  ed  ossequente  al  padre,  ti  sarà  per  do- 
vere, non  v'ha  dubbio,  figlio  cosi  com'  io  :  tu  otteri-ai 
da  Bbai-ata  onor  più  grande  ancora  che  da  me  ;  perocché 
io  mai  non  ebbi  a  soflFerir  da  lui  cosa  alcuna  disgraziosa. 
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Tu  dei  adoperarti,  affinchè,  quand'  io  sarò  partito,  il  padre 
non  s' attristi  soverchiamente  per  desiderio  del  suo  fìgho. 
Non  si  debhe  tanto  a  me  di  fresca  età  da  te  mostrare 
amore,  quanto  ai  tuo  consorte  vecchio  e  per  doglia  di 
me  afflitto.  La  donna,  che  costante  nel  suo  dovere  e  de- 
dita al  consorte  non  pone  ogni  suo  studio  a  compiacergli, 
non  è  lodata  dai  buoni.  Ma  la  donna  devota  al  suo  ma- 
rito ,  che  r  ha  in  sommo  pregio  e  gli  è  ossequente ,  ottiene 
quaggiù  altissima  fama,  e  morendo  è  magnificata  in  cielo. 
Per  la  qual  cosa  tu  dei  qui  rimanere  intenta  sempre  ad 
obbedire  al  tuo  marito ,  perocché  è  questo  Y  eterno  do- 
vere della  donna  virtuosa  ;  tu  dei  qui  attendere  all'  osser- 
vanza del  tuo  consorte,  conformandoti  ai  suo  volere, 
adempiendo  gli  ufficj  di  donna  accasata,  e  venerando  con 
pio  culto  gli  Dei.  Qui  rmìani,  o  pia,  col  tuo  consorte; 
onora  i  Brahmani  conoscitori  dei  Vedi,  ed  aspetta  il  mio 
ritorno  :  tu  lo  vedrai  col  re ,  se  questi  privato  di  me 
potrà  sostener  la  vita.  Udendo  quelle  miti  parole  con- 
formi al  dovere  proferite  da  Rama,  così  rispose  Causalyà 
cogli  occhi  pieni  di  lagrime:  Vanno  dunque,  o  figlio; 
sia  tu  fortunato!  e  adempi  il  comando  del  padi-e.  Possa 
io  rivederti  qui  ritornato  incolume  e  felice  !  Come  tu  mi 
consigliasti,  io  qui  rimarrò  intesa  ad  obbedire  al  mio 
consorte,  e  farò  quant' altro  a  me  si  convien  di  fare;  sia 
fausta  la  tua  andata  !  Ma  riguardando  con  ispirito  ed 
animo  smarriti  Rama  disposto  ad  avviarsi  alle  selve,  la 
regina  fu  di  nuovo  assalita  da  sidiito  dolore,  e  facea  la- 
menti in  suono  lagrimoso  e  rotto  da  singulti. 
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CAI*ITOLO   XXV. 

FAUSTI    VOTI     l'EU    LA    PARTENZA. 

Piiaviilasi  quindi  T  infelice  Causalyà,  cogli  occhi  olln- 
scati  dal  pianto,  rivolse  a  Rama  queste  aperte  parole  :  () 
pio,  caro  agli  uomini  e  inlento  al  loro  hcne,  tu  a  me 
nato  di  Dasaralha  e  ignaro  del  soiTrire,  come  affronterai  tu 
la  sventura?  Il  figlio  amato  di  colui,  le  cui  ancelle  ed  i 
cui  servi  si  pascono  di  cibi  soavi ,  si  nutrirà  egli  dunque 
dei  silvestri  alimenti  dei  solitarj  ?  Chi,  ciò  udendo,  gli 
darà  fede?  ovvero  chi  non  sarà  preso  da  spavento,  pen- 
sando che  un  figlio  diletto  e  generoso  è  stalo  dal  re  spinto 
in  esilio?  M'  arderà,  o  diletto,  questo  fuoco  del  dir  delle 
genti,  acceso  dal  dolor  della  tua  partenza,  eccitato  dal 
vento  della  tua  lontananza  ;  m' arderà  per  certo  questa 
fiamma  di  pene  e  di  sospiri,  cui  alimenta  la  ricordanza 
delle  lue  virtù,  e  velan  di  denso  fumo  le  mie  lagi'ime  e  i 
miei  pensieri.  Il  fuoco  del  mio  dolore  di  continuo  ardente 
mi  consumerà  da  le  divisa  e  derelitta ,  come  sul  finir  del 
verno  incende  il  sole  co'  suoi  raggi  un  arido  legno.  A 
quella  guisa  che  una  vacca  corre  dietro  al  suo  nato  pei- 
affetto,  così  io  ti  seguirò  spinta  da  amore  :  è  questo  il 
mio  pensiero.  Udendo  que'  delti  pietosi  proferiti  dalfi 
madre.  Rama  cosi  rispose  a  Causalyà  duramente  afflitla  : 
Deluso  da  Caiceyi,  diviso  da  me  ito  alle  selve,  e  da  te 
ancora  abbandonato  il  re  certamenle  più  non  sosterrà  la 
vita.  In  nessun  modo  si  può  commendare  f  abbandono 
del  consorte  ;  e  tu  non  dei  neppur  col  pensiero  dar  corn- 
ac, 
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pimcnlo  a  tal  vituperevole  disegno.  Finché  vive  (jnaggiii 
il  tno  sposo  a  le  maestro  e  donno,  tu  dei  obbedirgli  come 
a  un  Dio  con  culto  tutto  a  lui  rivolto.  A  te  non  si  conviene 
il  seguitarmi,  perocché  il  tuo  nume  è  il  consorte;  qui 
rimanendo  tu  Y  onora.  Il  re  è  signor  de'  tuoi  spiriti  e 
della  tua  vita  :  cpiindi,  o  regina,  tu  non  dei  per  alcun 
modo  venirne  meco.  Udite  quelle  parole  di  Rama,  Cau- 
salyà  scorgendo  il  suo  dovere,  rispose  dolente  al  llglio 
che  stava  per  avviarsi  alle  selve  :  Sia  dunque  così ,  come 
tu  parli  ;  e  veggendo  Rama  oramai  deliberato  e  sollecito 
della  partenza ,  si  dispose  ella  a  fare  le  fauste  invocazioni 
])er  la  sua  andata.  Frenando  allora  le  lagrime,  e  purifi- 
catasi con  limpida  acqua,  adempiè  la  regina  sopra  Rama 
il  rito  de' fausti  voti.  S'inchinò  dapprima,  conforme  al 
prescritto,  e  venerò  quella  pia  gli  Dei  con  olezzanti 
liori  e  care  olferte.  Porti  quindi  a  Rama  una  ghirlanda 
odorosa  ed  il  residuo  della  sacra  oblazione,  baciatolo 
sul  capo  ed  abbracciatolo  strettamente,  legò  essa  alla 
destra  sua  mano  un'  erba  salutare  che  s' appella  racso- 
ghni(^*^);  e  recitò  questi  sacri  carmi  di  felice  augurio 
a  Rama  :  Siano  a  te  propizj  i  Sàdbyi  (2'') ,  i  Maruti  e  i 
grandi  Risei,  Visnu,  Brabma,  f  almo  Sole,  Bhago  ed 
Aryaman;  ti  siano  fausti  Varuno  ed  Indra  con  tutti  i 
Vasti:  ti  benedicano,  o  figlio.  Mitra  cogli  Aihtyi  e  i  Ru- 
dri,  le  Plage  e  le  Regioni  intermedie,  gh  Anni,  i  Mesi, 
le  Notti,  i  Giorni,  fOre.  Tutte  quelle  benedizioni  che 
furon  date  un  d'i  dagli  Dei  ad  Indra,  nllor  che  si  movea 
ad  uccider  Vritra(^^),  discendano  sul  tiio  capo,  o  caro  : 
lui lique' voti  benaugurosi  che  porse  mi  dì  Vinata  a  Su- 
perno l^^',  allor  eh' egli  andava  al  conquisto  dell' Amri- 
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la  (•'"!,  s'accolgano  sopra  di   te,  o  l'iglio.  TI   piolcggaiio 
pienamente  i  Vedi  cogli  AnghiPM,  le  sacre  Dottrine,  i 
Manlri  e  gli  Alharvani,  i  Riti,  la  Legge  e  il  Sacrifizio  :  li 
CTislodiscano   in   ogni  parie  i  Siddhi,   i  Risei  divini   e   i 
Risei  Rralmianici  immacolati,  i  Nàglii,  i  Siiparni  e  i  Pa- 
dri. Ti  difendano  compiutamente  Scando  duce  dell'  eser- 
cito celeste  (32),  Siva,  i  sette  Risei  e  Nàrada,  Luno,  Sucro, 
Vrihaspali  e  gli  altri  Pianeti,  i  Segni  costellali  e  gli  Dei 
che  li  governano,  e  lutti  insieme  gli  Astri  divini.  Mentre  tu 
andrai  vagando  in  abito  d'  asceta  per  la  gran  selva,  siano 
a  te  mansueti  gli  orribili  serpi  velenosi.  Ti  sian  secondi,  o 
figlio,  i  Ràcsasi,  i  Pisàci,  i  Yacsi ,  i  Demoni  che  si  pascon 
di  carni,  e  tutte  le  selvaggie  belve.  Errino  a  te  innocui 
gli  augelli,  i  scorpioni,  i  vermi,  le  vespe,  le  zanzare,  ed  i 
serpenti  infetti  d'orrido  veleno.  Ti  sian  miti,  o  figlio,  gli 
elefanti,  i  cinghiali,  i  rinoceronti,  i  leoni,  gli  orsi,  i  bu- 
fali :  e  f[iiant'  altri  diversi  e  fieri  augelli  o  belve  erran  per 
le  foreste  pascendosi  di  carni ,  da  me  pregati  siano  a  te  pro- 
pizj.  Abbia  tu  pace  da  lulte  le  creature  celesti,  terrestri, 
aeree  ed  acquatiche;  li   proteggano  nelle  selve  Rrahma 
signor  dell'  universo,    Siva   e  Visnii   dominalor  dei   Ire 
mondi.    Ti  sian   fausti    gli    eventi;   s'adempiano   i  tuoi 
desideri  ;  e  ti  trascorra  felice  il  tempo.  Salve,  o  Raghuide: 
quando  fia  ch'io  ti  rivegga,  o  figlio,  tornato  ad  Ayodbyà 
incolume  e  avventuroso,  e  rinvestito  della  regal  fortuna. 
Al  fin  di  queste  parole,  .salutato  Rama,  abbracciatolo  e 
baciatolo  sul  capo,  gli  disse  :  Or  vanne,  o  figlio,  per  qui 
tornar  di  nuovo.  Possa  io  vederti  presto  venuto  al  ter- 
mine del  tuo  esilio  e  qui  ritornalo  col  tuo   Lacsmano, 
come  la  piena   luna  suU' oriente.  Ho  io  onorato  dassi- 
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duo  cullo  Siva  cogli  altri  Dei,  i  grandi  Risei  e  i  Padri 
antichi.  Questi  or  da  me  supplicali  siano  a  te  favorevoli, 
allorché  sai-ai  per  lungo  tempo  ito  di  qui  alle  selve. 
Poich'  ebbe  cogli  occhi  inondati  di  pianto  ed  in  atto  reve- 
rente compiuto  il  rito  de' fausti  voti,  salutò  ella  il  Raghui- 
de,  e  più  volte  l'abbracciò  stringendolo  fra  le  sue  braccia. 

CAPITOLO   XXVI. 

ESORTAZIONE    A    SÌTÀ. 

Inchinatosi  a  Causalyà  e  resole  onore ,  il  Raghuide 
benedetto  dalla  madre  si  partì  con  Lacsmano.  Progrediva 
il  regal  figlio  per  la  regia  via  densa  di  popolo ,  irradian- 
dola e  traendo  a  se  i  cuori  della  moltitudine.  In  quell' 
ora  la  Videhese  stava,  colla  mente  fisa  a  questo  sol  pen- 
siero, aspettando  la  consecrazione  del  suo  sposo  al  regno; 
e  conoscitrice  dei  regali  doveri ,  quella  pia  nata  di  re , 
invocato  con  animo  raccolto  il  soccorso  degli  Dei  e  dei 
Padri ,  si  trattenea  nel  mezzo  delle  sue  stanze  cogli  occhi 
fissi  alla  porta ,  desiosa  di  vedere  il  suo  sposo ,  ed  attenta 
alla  sua  venuta.  Ma  improvvisamente  entrò  Rama  allora 
nella  sua  casa  piena  di  gente  a  lui  fedele.  Tenea  egli  al- 
quanto basso  il  volto  per  pudore  ;  avea  mesto  1'  aspetto  e 
lasso,  l'animo  combattuto  dalfaifanno.  Cosi  entrando 
egli,  vide  con  cuor  dolente  nel  mezzo  delle  sue  stanze 
la  vereconda  Sita ,  a  lui  più  che  la  vita  cara  ,  inchinata 
per  modestia  e  attenta.  Ma  ella ,  sid)ito  che  scorse  il  suo 
sposo ,  fattasi  a  lui  incontro  e  salutatolo  con  reverenza  , 
si  pose  al  suo  fianco  ;  e  veggendo  allora  mesto  nel  suo 
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seinbianle  e  afllitto  d' interna  visibil  pena  Rama ,  quella 
gentile  così  a  lui  parlò  tremante  e  sbigottita  :  Clie  è 
questo ,  o  Rama  ?  S' annunziò  forse  dai  Bi-abmani  di  tai 
cose  esperti  congiunto  col  segno  Puscio  il  pianeta  di 
Vrihaspatl  (■^•'),  onde  tu  sei  contristalo?  Perchè  non  veg- 
gio risplendere  il  tuo  bel  volto  sotto  il  regale  ombrello 
simile  a  piena  luna,  ornato  di  cento  stecche?  Perchè 
non  è  oggi  la  tua  l'accia  ,  amabile  come  la  piena  luna  , 
ventata  dal  crinito  flabello ,  o  tu  dagli  occhi  soavi  come 
le  foglie  del  loto  ?  Dimmi ,  o  Raghuide ,  perchè  non  ti 
celebran  oggi  novello  re  sacrato  i  bardi ,  i  preconi  e  i 
diserti  panegiristi  ?  Per  qual  cagione  i  Brahmani  versati 
ne'  Vedi  non  ispargono  or  sid  tuo  capo ,  conforme  ai  riti , 
miele  e  latte  rappreso  per  sacrarti  re  ?  Perchè  non  ti 
stanno  ora  intorno  ministri  nella  tua  consecrazione  i  prin- 
cipali fra  i  cittadini  e  fra  gli  artigiani  sodalizj?  Perchè,  o 
domator  de'  tuoi  nemici ,  non  è  oggi  apparecchiato  lo 
splendido  carro  tirato  da  otto  cavalli  eletti ,  ornato  di 
gemme  e  d'  oro  ?  Perchè  non  ti  vien  oggi  dietro  nella  (uà 
sacra  l'elefante  eccelso,  insigne  per  fauste  note,  inumidito 
le  guance  da  triplice  riga  d'  umor  che  cola?  e  perchè  non 
li  va  iimanzi  il  bianco  cavallo  generoso,  fregiato  di  fausti 
segni ,  apportator  di  vittoria  e  di  splendore  ?  Alla  Mi- 
thilese  che  cosi  favellava  insospettita.  Rama  rifuggendo 
all'altezza  del  suo  animo,  rispose  queste  ferme  parole  : 
0  Mithilese  verace  e  pia,  nata  di  stirpe  di  re  Sapienti, 
ascolta  (juel  eh'  io  son  per  dirti  ;  e  sia  tu  forte.  Un  di , 
siccome  io  ho  inteso  ,  Dasaralha  mio  pach'e  e  re ,  uom 
d' inviolala  fede,  promise  con  cuor  riconoscente  due  doni 
a  Caiceyi  ;  ed  oggi ,  essendo  oramai  disposto  ogni  appa- 
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rato  per  la  mia  consecrazione  al  regno,  richieslo  subila- 
menle  con  calde  instanze  egli  largì  que'  due  doni ,  sic- 
come conoscitor  del  suo  dovere,  lo  debbo,  o  incolpabile  e 
diletta,  abitar  nelle  selve  per  quattordeci  anni;  e  Bliarala 
è  destinato  ad  esser  re  in  Ayodliyà.  Sul  ])unto  d'avviarmi 
alle  deserte  selve,  io  qui  venni  per  vederti.  Salve,  o  cara: 
adopra  la  tua  fermezza,  e  dammi  l'addio  della  partenza. 
Tu  c[uì  rimani ,  accogliendoti  al  tuo  suocero  e  alla  tua 
suocera ,  ed  obbedendo  loro  con  ogni  tuo  studio  ,  lino 
al  di  che  io  a  te  ritorni.  Ti  guarda,  o  leggiadra,  dal  inai 
lodarmi  in  presenza  di  Bharata  ,  mossa  ilalla  baldanza 
d'essere  sotto  la  mia  difesa.  Coloro,  che  sono  inebbriati 
deir  orgoglio  del  potere ,  non  sopportano  le  altrui  lodi  ; 
(piindi  tu  non  dei  al  cospetto  di  Bharata  mai  esaltare  le 
mie  doti,  hi  questo  giorno  stesso  io  m'  avvierò  alle  selve 
per  ordin  del  padre  ,  affinchè  ei  rimanga  veritiero  ;  tu 
disponi  a  fortezza  il  tuo  cuore.  AUor  eh'  io  sarò  ito  nelle 
selve  care  ai  solitarj  contemplatori ,  tu  dei ,  o  gentile 
e  amata,  vivere  continente  e  aliena  da  ogni  sensual  di- 
letto. Sorgendo  colf  aurora,  e  fatta  adorazione  agli  Dei, 
vuoisi  da  le  venerar  Dasaratha  mio  padre  come  un  nume  : 
tu  dei  pur  seiupie  onorare  tutte  per  ordine  ed  egual- 
mente le  mie  madri ,  perocché  io  le  tengo  in  egual  pregio 
tutte.  Anche  i  due  miei  fratelli  Bharata  e  Satrughno 
ch'io  amo  più  che  me  stesso,  o  Sita,  debbonsi  da  te 
riguardare  come  tuoi  fratelli  e  ligli.  Non  dire,  o  Sita, 
per  amor  di  me,  cosa  .spiacente  a  Bharata;  egli  è  maestro 
e  re  di  questa  terra,  ed  a  me  caro.  I  re  coltivati  e  serviti 
come  Dei  largiscon  favori  a  chi  loro  è  devoto;  ma  abbat- 
tono chi  è  lor  contrario.  Essi  incrudeliscono  anche  contro 
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i  proprj  lor  ligli,  se  li  olTendono  ;  e  favoreggiano  graziosi 
anche  gli  strani,  che  lor  vanno  a  seconda.  Tu  hai  qui  ad 
essere  sostentala  da  Bharata,  mentr  io  sarò  nelle  selve; 
fa  perciò  d'  ottener  da  lui  colla  dolcezza  la  tua  veste  e  il 
tuo  ahniento.  Ma  soprattutto,  o  cara  Sita,  tu  dei  per  mio 
amore  porre  ogni  stiuiio  in  ohbedire  a  Causalyà  mia  vec- 
chia madre ,  per  dolor  di  me  straziata.  Io  men  vado  ,  o 
diletta,  fra  le  vaste  selve;  tu  dei  qui  rimanere  per  mio 
comando,  e  fare  in  modo  che,  me  partito,  tu  non  ol- 
fenda  alcuno. 


CAPITOLO  \xvn. 

l'AIiOl.F,    1)1    SÌTÀ. 

hitesi  que'  detti  acerbi,  Sita  dal  favellar  soave  rispose 
ai  suo  consorte  queste  parole  di  rimprovero  :  O  eroe!  il 
padre ,  la  madre ,  i  fratelli ,  i  congiunti ,  i  figli  fruiscono 
ciascuno  quaggiù  e  nelf  altra  vita  il  proprio  frutto  delle 
lor  opre.  Il  figlio  non  riceve  per  Y  opra  del  padre ,  né  il 
padre  per  f  opra  del  figlio  felicità  o  sciagura  ;  /'  una  e 
l'altra  sono  prodotte  dalle  proprie  lor  opre.  La  donna 
sola  intimamente  unita  al  suo  marito  è  partecipe  della 
sua  sorte  :  io  ti  seguirò  dovunque  tu  vada.  Ti  giuro ,  o 
Raghuide,  per  lo  tuo  amore  e  per  la  mia  vita,  che  io 
non  vorrei  abitare  uè  anche  in  cielo  da  te  divisa.  Tu  sei 
di  me  protettore ,  maestro ,  rifugio  e  nume  ;  io  andrò  con 
te  :  è  questo  il  supremo  mio  proposto.  Se  tu  hai  stabi- 
lito d'avviarti  alle  selve  falicose  ed  aspre,  io  ti  cammi- 
nerò innanzi  premendo  gli  ispidi  dumi.  l\è  il  padre,  né 
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la  madre,  né  il  figlio,  né  gli  amici,  né  il  proprio  suo 
animo  sono  il  rifugio  della  donna  virtuosa;  il  solo  suo 
alto  sostegno  è  il  suo  consorte.  Deponi,  o  generoso,  ogni 
ruggine  d'invidia,  come  si  gitta  l'acqua  che  riman  dopo 
il  bere  ;  conducimi  con  te  senza  sospetto  :  io  non  son  rea 
di  colpa  alcuna.  E  a  me  più  giocondo,  o  mio  signore,  il 
prezioso  asilo  de'  tuoi  piedi ,  che  i  palagi ,  la  reggia ,  le 
aiUe  e  i  carri,  e  che  il  cielo  stesso.  Sia  tu  a  me  propizio; 
e  consenti  eh'  io  vada  con  te  nelle  selve  frequentate  da 
elefanti,  da  leoni,  da  tigri ,  da  cinghiali  ed  orsi.  Anche 
fra  le  selve  io  abiterò  felice,  raccogliendomi  a' tuoi  piedi 
e  peregrinando  con  te ,  come  nella  reggia  d' Indra.  Io 
starò  obbediente  a' tuoi  piedi,  intesa  alle  sante  osser- 
vanze ,  dilettandomi  con  te  fra  gli  odoriferi  boschi.  11  tuo 
valore  è  eguale  al  valor  di  Satacratu  l-^'^),  la  tua  forza  pari 
alla  forza  di  Visnu  ;  tu  sei  atto  a  proteggere  anche  i  tre 
mondi.  Non  potrebbe  Indra  stesso  farmi  oltraggio ,  mentre 
io  sono  da  te  custodita  ;  onde  non  voler  respingere  me 
afflitta  e  a  te  devota.  Con  te  mi  nutrirò  di  frutti  e  di  ra- 
dici ;  non  ti  sarò  in  alcim  modo  di  grave  peso  fra  le  selve. 
Ho  desiderio  di  veder  laghi,  montagne,  foreste  e  fiumi, 
vestita  di  ruvide  corteccie ,  e  difesa  da  te  mio  protettore. 
Mi  sarà  dolce,  o  Piaghuide,  immergermi  con  te  nelle 
pure  acque  dei  laghi,  dove  cresce  il  loto,  pieni  d'anitre 
e  di  cigni.  Ho  desiderio  d'abitar  lieta  con  te  fra  i  boschi 
ed  i  recessi  delle  selve  dilettose ,  olezzanti  d' ogni  sorta 
di  fiori.  Dovessi  anche  passar  quivi  con  te  mille  e  più 
anni ,  io  li  reputerei  come  un  sol  giorno.  Non  amo  rima- 
ner neppure  in  cielo  da  te  lontana,  o  forte;  ma  il  Tartaro 
stesso  mi  diverrebbe  con  te  beatissimo  cielo.  Io  fui ,  o 
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Haghuide  ,  dal  patire  ,  dalla  madre  e  dai  congiunti  con- 
sigliata con  questi  delti  :  "  Tu  non  dei  separarti  giammai 
dal  tuo  consorte;  »  onde  ferma  nel  pensi er  di  seguitarti 
io  a  te  supplico  inchinata,  non  voler  prescrivermi  cosa 
contraria  a  quel  che  io  dehho  fare. 

Io  anchò  con  te  nelle  selve  :  non  vietarmelo,  o  eroe. 
Protetta  da' tuoi  piedi  io  abiterò  nelle  selve,  come  nella 
magion  del  padre.  Io  ho  posto  in  te  ogni  mio  pensiero  ; 
a  niim  altro  scopo  son  volti  i  miei  affetti  ;  da  le  divisa  io 
son  risolta  di  morire  :  conducimi  dunque  con  te,  o  gene- 
roso ,  e  fammi  cosa  cara  ;  il  peso  di  me  non  ti  sarà  sover- 
chiamente grave.  Benché  ella  parlasse  si  oneste  parole  , 
non  s'  induceva  tuttavia  Rama  a  condurre  con  se  la  sua 
diletta  :  ma  per  isvolgerla  dal  suo  disegno,  prese  egli 
allora  a  sporle  i  disagi  di  coloro  che  abitan  le  selve. 

CAPITOLO   XXVIIl. 

SPOSIZIONE    DEI   DISAGI    DELLE    SELVE. 

Alla  cara  e  ledei  consorte  ,  che  in  tal  modo  ragionava, 
così  rispose  Rama ,  sponendole  i  molti  disagi  dell'  abitar 
nelle  selve  :  0  Sita,  tu  sei  nata  d'  alta  prosapia  ;  tu  conosci 
i  tuoi  doveri;  il  tuo  nome  è  glorioso  :  ascolta,  o  donna 
pregiata,  le  veraci  mie  parole  che  du  tei  porre  in  opra. 
Lasciando  a  te  il  mio  animo,  io  andrò  col  corpo  solo 
fra  le  selve  ,  stretto  dal  comando  del  padre  :  ma  tu  la 
quello  eh'  io  ti  dico.  Nel  soggiorno  delle  selve  ,  o  Sita , 
s' incontran  molti  e  durissimi  disagi;  tu,  udendoli,  ab- 
bandona, o  timida,  il  tuo  proposto  d'abitarvi.  La  selva 
I.  .  37 
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è  detta  un'  aspra  via  piena  d' intoppi  :  conoscendone  io 
gli  orribili  disagi ,  non  ho  cuore  per  compassion  di  te 
di  condurti  fra  le  selve.  Nella  selva  errano  tigri  ,  che 
sbranano  chi  loro  s' appressa ,  e  di  cui  bisogna  stare  in 
perpetua  paiu^a  :  perciò ,  o  diletta ,  la  selva  è  disastrosa. 
Nella  selva  son  molti  elefanti ,  sulle  cui  guance  fesse  cola 
l'umor,  che  spreme  Y  interno  ardore,  e  che  percuotono 
assalendo  :  perciò,  o  diletta,  la  selva  è  disastrosa.  Quivi 
si  soffre  caldo  e  gelo,  fame  e  sete,  ed  affanni  infiniti  : 
perciò ,  o  diletta ,  la  selva  è  disastrosa.  Nella  fitta  selva 
strisciano  angui  ed  altri  serpenti ,  e  scorpioni  velenosi  : 
perciò,  o  diletta,  la  selva  è  disastrosa.  NeUa  selva  s'odono 
i  rus:2:iti  oiTendi  de' leoni  nati  neUe  caverne  montane  e 
abitatori  delle  grandi  foreste  ;  nella  selva  si  scorgono 
improvvisamente  a  fronte  leoni ,  orsi ,  tigri ,  cinghiali , 
elefanti  e  serpenti  ;  nella  dura  selva  abitano  più  altre 
sorte  d'  orribili  belve  micidiali  :  perciò  tu  non  dei  an- 
darvi, o  cara.  Pei  sentieri  della  selva  si  veggono  serpi  o 
striscianti  con  corso  tortuoso,  simile  a  quello  d'un  tor- 
rente, o  giacenti  nei  fessi  della  terra,  spiranti  veleno 
dall'  alito  e  dagli  occhi  ;  nella  selva  convien  valicare  lar- 
ghi e  profondi  fiumi  limacciosi,  di  difficile  accesso,  ri- 
pieni d'  enormi  coccodrilli  ;  e  le  vie  son  malagevoli  per 
l'ingombro  d'aspri  dumi,  di  piante  repenti,  di  vepri  e 
d' erbe  :  perciò ,  o  Sita ,  la  selva  è  disastrosa.  Le  selve , 
o  donna  dal  bel  sorriso ,  son  deserte  d' uomini ,  e  piene 
d' infesti  animali ,  chiuse  da  piante  striscianti  o  arrampi- 
cantisi ,  da  alberi  e  da  cespugli  :  in  esse  si  trovano  mac- 
chie quasi  impenetrabili ,  stendentisi  più  yogani ,  prive 
d'acqua,   di  frutti   e   di  fiori,  frequenti  d'animali  spa- 
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ventosi  ;  luoghi  d'  arduo  accesso  per  montani  barrati  ; 
paludi  inaccessibili ,  ripiene  d'  acque  stagnanti.  Nella  de- 
serta selva,  o  donna,  si  dorme  sidla  terra  sopra  letti  dis- 
agiosi di  foglie  o  d'  erbe ,  preparati  da  noi  stessi  :  si 
debbe  apprestare  il  cil)o  con  giuggiole,  l'yllanthi  ed  in- 
gudi  P^),  con  panico  e  riso  salvatico,  con  frutti  di  bignonia 
ed  aspri  tricliosanthi  ;  e  aLlor  che  non  si  colgoii  nelle  selve 
frutti  e  radici  silvestri,  è  forza  a  colui  che  v'abita  rima- 
ner più  giorni  senza  cibo.  Convien  nelle  selve  vestir  ne- 
bridi e  corteccie,  portar  prolissa  la  barba,  la  chioma 
ravvolta  sul  capo  e  lunghi  i  peli,  andar  coperti  di  fango  e 
di  sozzura,  e  avere  il  corpo  riarso  dal  vento  e  dal  calore: 
perciò,  o  diletta,  la  selva  è  disastrosa.  Si  dee  dagli  abita- 
tori delle  selve,  o  cara,  rimanere  sotto  aperto  cielo,  sop- 
portar digiuni  ed  ardue  astinenze,  star  nella  stagione 
estiva  in  mezzo  a  cinque  ardori  i^ó) ,  esposti  alf  intem- 
perie nella  stagion  delle  pioggie,  immersi  nell'  acqua  alla 
fredda  stagione.  Qual  dolcezza ,  qual  diletto  avrai  tu 
quivi  da  me  consumato  dalle  astinenze,  e  divenuto  sola 
pelle  ed  ossa?  e  quale  gioia  avrò  io  nelle  selve  da  te  se- 
guitante i  miei  passi,  dedita  ad  osservanze  austere?  Veg- 
eendoti  fra  le  selve  scolorata  dal  vento  e  dalf  arsura , 
estenuata  da  lunghe  macerazioni  ed  infelice ,  ne  diverrò 
io  stesso  infehcissimo.  Non  voglio,  o  Sita,  vederti  per 
mia  cagione  consunta  dagli  affanni  fra  le  selve  orrende  , 
perocché  tu  mi  sei  troppo  cara.  Deponi  adunque  il  pen- 
siero d'andar  nelle  selve  :  a  te  non  si  conviene  l'abitarvi. 
Quanto  più  considero,  o  diletta,  tanto  più  veggo  le  selve 
piene  di  disagi.  Bench'io  colà  dimori,  tu  starai  semjire 
nel  mio  cuore  :  e  benché  tu  qui  rimanga  ,  tu  non  sarai 
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da  me  loiilaiia ,  perchè  io  l  amo.  (^om'  ebbe  cosi  parlalo 
alla  sua  diletta,  si  tacque  Rama,  irresoluto  al  condurla 
nelle  selve.  Ma  Sita  piangente  e  afflitta  a  lui  rivolse 
questi  nuovi  detti. 

CAPITOLO   \X1\. 

liNSTANZE     PERSUASIVK    A     KÀMA. 

La  dolente  Sita  ,  udite  le  parole  di  Hàma ,  sparsa  di 
lagrime  le  gote  cosi  rispose  al  suo  consorte  :  0  illustre 
sposo ,  que'  disagi  del  soggiorno  nelle  selve ,  clie  tu  m' hai 
annoverati,  io  li  stimo  per  amor  di  te  vere  delizie.  Non 
sarebbe  valevole  a  superarmi  sulla  terra  il  Dio  stesso 
Satacratu ,  se  io  soii  difesa  dalle  tue  braccia  ;  quanto 
meno  gli  animali  che  errano  per  le  selve  !  io  non  ho 
paiu"a  alcuna  di  quelle  selvagge  e  bere  belve  che  tu  di- 
cesti ,  leoni,  tigri,  cinghiali  ed  altre;  come  temerei  io 
protetta  dalla  forza  delle  tue  braccia .3  D'altronde  è  mi- 
glior per  me  anche  il  morire  colà  al  tuo  fianco,  che  il 
vivere  qui  sola.  O  io  ,  avuto  il  tuo  assenso  ,  andrò  con 
te  nelle  selve;  oppure  da  te  abbandonata  io  lascierò  la 
vita.  La  donna  abbandonata  dal  consorte ,  bench'  ella 
piu"  viva ,  è  inleiicissima  e  come  morta  :  onde  è  meglio 
per  me  il  morir  oggi,  lo  ebbi  già,  o  Raghuide,  da  Brah- 
mani conoscitori  dei  presaghi  indizj  quesl'  annunzio  : 
"  Tu  dovrai ,  o  Sita ,  abitare  un  di  nelle  deserte  selve  ;  «  e 
dappoiché  udii  tali  parole  di  que' veridici  pronosticatori, 
sempre  mi  stette  fermo  nel  cuore  il  desiderio  d'aliitar 
nelle  selve.  Se  debbe  di  necessità  avverarsi  in  me  quel 
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profetico  annunzio,  ciò  m'avvenga  insieme  con  le;  io  noi 
desidero  allrimenli.  Andando  io  insieme  con  te,  sarà 
adempiuto  il  presagio  fattomi  :  ne  è  ora  giunto  il  tempo; 
sian  vendici  i  Brahmani.  Già  io  conosco  le  varie  gravezze 
dell'abitar  nella  selva,  le  quali  affrontano  i  continenti 
asceti.  Io  udii  un  di,  essendo  fanciulla  ancora,  tutti  i 
disagi  delle  selve,  che  raccontava  nella  mia  casa  paterna 
una  pia  mendica.  A  te  supplico  col  capo  inchinalo  :  con- 
ducimi con  te,  o  Raghuide  ;  io  desidero  ardentemente 
dimorar  con  te  fra  le  selve,  lo  son  disposta  all'andata, 
o  Kàma,  se  tu  sia  felice  :  questo  santo  pellegrinaggio  nelle 
selve  insieme  con  te  m'è  oltremodo  caro.  Per  questa  santa 
e  pura  dimora  fra  le  selve,  cagion  di  gioia  al  mio  cuore, 
sarò  io  invidiata  quaggiù  e  nell'altra  vita,  peregrinando 
con  le,  e  seguitando  il  consorte,  che  è  nume  della  donna: 
anche  fra  le  sedi  de' morti  convien  che  io  rimanga  a  te 
unita;  ti  seguirò  dunque  fermamente.  Io  ho  inleso  dire  per 
l'addietro  da  veggenti  Brahmani ,  i  quali,  conforme  al  loro 
uficio,  definiscono  i  doveri  :  «  La  donna,  che  qual  ombra 
tien  dietro  costante  al  suo  marito,  seguitandolo  quand' ei 
cammina ,  arrestandosi  (juand'  ei  s'  arresta ,  unita  colf 
anima  alia  sua  anima,  e  di  num' altra  cosa  più  sollecita 
che  di  rimanere  con  lui  congiunta,  tale  donna,  anche 
morendo,  non  si  disgiimgerà  dai  suo  consorte.  »  Per  qual 
cagione,  dimmi,  non  l'è  a  grado  il  condirr  teco  me  tua 
fedele  e  pia  consorte ,  che  t'  ama  e  l'  onora  come  un  Dio  :' 
Son  conformi,  o  eroe,  le  nostre  inclinazioni,  le  nostre 
osservanze;  io  son  come  l' ombra  che  ti  segue  :  conducimi 
dunque  nelle  selve  care  agli  asceti  contemplatori.  Se  tu 
ricusi  di  menar  tero  me  risolta  di  venire,  io  ceiiamente 
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più  non  vivrò;  io  giuro,  abbracciando  i  tuoi  piedi.  Poicii" 
ebbe  cosi  parlato,  la  Mithilese  trafitta  dal  dolore  proruppe 
in  amaro  pianto  con  voce  soave  e  languide  pai'ole ,  ver- 
sando calde  lagi'inie  spremute  dall'  affanno  e  dall'angoscia, 
e  bagnando  il  turgido  e  colmo  suo  bel  seno ,  oppressa 
da  doglia  e  da  corruccio.  Ma  benché  ella  così  lamentasse 
addolorata  e  afflitta,  non  si  risolvea  pur  tuttavia  Rama 
di  condur  seco  la  sua  diletta;  e  riguardandola  piangente, 
stava  egli  sopra  pensiero  colla  faccia  alquanto  china,  va- 
riamente fra  se  rivolgendo  i  disagi  cagionati  dall' abitar 
fra  le  selve.  Ma  la  figlia  di  Ganaca  veggendo  agitato  e 
pensoso  il  suo  consorte  di  bellezza  incomparabile  ,  vie 
più  infiammata  gli  occhi  di  sdegno,  e  rattenute  le  lagrime, 
così  prese  nuovamente  a  dire. 


CAPITOLO  XXX. 

ASSENSO    AL    DESIDERIO    DI    SITA. 

Conosciuto  il  pensiero  di  Rama,  la  Mithilese  salda  nel 
suo  proposto  a  lui  rivolse  questi  detti ,  colle  labbra  tre- 
manti per  ira ,  guardandolo  co'  suoi  grandi  occhi ,  come 
una  furente  ,  e  rimproverandolo  per  impeto  di  sdegno , 
fatta  altiera  dal  suo  amore  :  Ben  è  stolto  mio  padre ,  il 
qiial  si  reputa  felice  d'  aver  preso  per  suo  genei'o  Rama, 
che  si  vanta  d' esser  forte,  ed  è  un  ignavo.  Certo  veggono 
falsamente  per  ignoranza  gli  uomini ,  i  quali  predicai!  Rama 
valoroso  sopra  ogni  altro  e  risplendente  come  il  sole.  Per 
qual  tuo  presentimento  sei  tu  dunque  cosi  scoraggiato, 
e  d'onde  nasce  il  tuo  timore .i*  Perchè  vuoi  tu  lasciar  qui 
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abbandonala  me  Ina  diletta,  cbe  bo  posto  in  le  ogni  mia 
afTezione?  Sappi,  o  eroe,  cbe  io  n\  attengo  unicamente  al 
consorte  mio  rifugio,  siccome  Sàvitri,che  In  tutta  dedita 
al  veridico  figlio  di  Dyumatso  (^').  Io  non  voglio  neppm- 
colla  mente  ricorrere  ad  altro  asilo;  non  voglio,  abban- 
donala da  te  mio  protettore,  il  sostegno  di  Bbarata.  Dopo 
avermi  presa  tu  stesso  vergine  sposa  amata,  come  puoi  tu 
donarmi  ad  im  alli'O,  a  quella  guisa  che  fa  un  mimo  della 
sua  donna  ?  Non  credo  averti  offeso  mai  né  con  opre ,  né 
con  pensieri ,  né  con  parole;  perchè  dunque  vuoi  tu  ab- 
bandonarmi senza  cagione  ?  che  se  per  1'  addietro  o  conscia 
o  ignara  t'ho  io  fatto  qualche  offesa,  a  le  ne  chieggo 
perdono  ;  sia  tu  a  me  benigno.  Tu  non  dei ,  o  nobile 
mio  sposo,  partirti  lasciando  qui  me  sola.  La  dimora  con 
te  fra  le  selve  mi  sarà  oltremodo  dilettosa  :  andando  die- 
tro a  te,  come  su  seggi  di  diporto,  non  sentirò,  o  Rama, 
nel  cammino  la  stanchezza  della  via.  Le  poe  cynosuroidi, 
le  diverse  canne  salvatiche  (-^S),  ed  i  pruni  silvestri  mi 
saran  per  la  via  soavi  al  tatto,  come  seta.  I  letti  apprestati 
nella  selva  sopra  strati  di  fresche  foglie  e  d'erbe  mi  sa- 
ranno con  te  giocondi  al  senso ,  come  i  lanosi  velli  d' an- 
tilope. La  polvere  suscitata  dai  venti  impetuosi,  che  verrà 
a  cadere  sopra  di  me ,  sarà  al  mio  corpo  quasi  sandalo 
prezioso.  Quand'  io ,  o  Raghuide ,  sarò  con  te  assisa  sopra 
solinghe  piagge  di  fresca  verdura,  sopra  letti  di  sparse 
poe,  chi  sarà  di  me  più  felice .^  i  frutti  e  le  radici  silvestri 
che  tu  mi  porgerai,  o  Raghuide,  nella  selva,  siano  essi 
soavi  od  aspri ,  a  me  parranno  ambrosia.  Non  mi  ram- 
menterò nella  selva  né  i  congiunti ,  né  il  padre ,  né  la 
madre,  dimorando  lieta  con  te,  e  nodrendomi  di  frutti 
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soavi  e  di  radici.  Tu  non  avrai  colà,  o  uicolpahile ,  per 
cagion  mia  molestia  alcuna;  né  ti  sarò  io  di  grave  peso. 
Il  luogo  dove  io  son  con  te,  è  per  me  il  cielo;  m'  è  il 
Tartaro  quello ,  dove  io  son  da  te  lontana  :  adenipi  il  caro 
mio  desiderio ,  e  consenti  che  io  vada  insieme  con  te. 
Abbandonata  da  te  io  non  posso  vivere;  salva,  o  prole  di 
Raghu,  me,  che  imploro  il  tuo  sostegno,  e  tremo  per 
pairra  d'  esser  da  te  divisa.  Che  se  pm'  ricusi  di  condur 
teco  me,  che  ti  son  dedita  con  tanto  affetto;  io,  te  veg- 
gente, o  regal  figlio,  berrò  oggi  il  veleno;  perocché  non 
posso  sostener  questa  pena  né  anche  un  sol  momento , 
non  che  per  quattordeci  anni.  Poscia  eh'  ebbe  così  la- 
mentato arsa  dal  fuoco  del  dolore  ,  la  figlia  di  Ganaca 
cadde  afflitta  ai  piedi  del  suo  consorte,  tutta  anelante  a 
queir  andata;  e  ripetendo  queste  pietose  parole  :  «  Salvami, 
e  conducimi ,  »  si  diede  ella  quivi  prostrata  a  piangere  con 
voce  soave  e  dolci  detti.  Rama  allora  dolentissimo,  e 
quasi  ferito  al  cuore  dalle  compassionevoli  parole  di  Sita , 
sparse  calde  lagrime  d'  angoscia,  benché  avesse  munito 
il  suo  cuore  di  fortezza.  Da'  suoi  occhi  pieni  d'  amaro 
pianto  cadevan  lagrime  prodotte  dalla  pietà  della  sua  di- 
letta ,  come  acqua  che  stilla  da  due  fior  di  loto.  Solle- 
vando dolcemente  f  amata  sposa  caduta  a' suoi  piedi,  le 
indirizzò  Rama  queste  soavi  pai'ole ,  consolandola.  Diviso 
da  te,  o  leggiadi-a,  non  desidero  né  anche  il  cielo.  Non 
ho  io  timor  d' alcuno ,  neppur  di  Brahma,  s' egli  mi  stesse 
a  fronte  :  ma  non  voglio ,  o  venusta ,  transgredire  il  do- 
vere seguitato  da  tutti  i  buoni ,  come  l'Oceano  non  oltre- 
passa i  suoi  confini.  I  saggi  affermano  esser  dover  supremo 
l'eseguire  il  comando  del  padre;  e  questo  non  potrò  io 
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mai  trasgredire  in  alcun  modo.  Come  a  me  fu  imposto 
dal  magnanimo  padre ,  quand'  egli  mi  chiamò  a  se ,  cosi 
io  desidero  di  fare;  perocché  è  questo  l'eterno  dovere. 
Ma  sol  per  esplorare  il  tuo  proposto ,  o  fausta  donna , 
t'  ho  io  detto  :  «  Non  ti  condiu-rò  meco  ;  "  benché  io  sia 
valevole  a  proteggerti.  Non  per  altra  cagione  che  per  tuo 
amore ,  o  bella  Sita ,  ricuso  io  d'  esporre  ai  disagi  dell' 
abitar  fra  le  selve  te  assuela  alle  delizie  :  ma  tu ,  che  per 
rispetto  di  me  mUla  curi  i   Iravagli  della  selva,  non  puoi 
essere  da  me  abbandonata,  come  non  può  abbandonarsi 
la  fama  dall' uom  saggio.  Vieni  con  me  dunque,  o  mia 
diletta,  e  seguimi,  siccome  t'aggrada  :  poiché  io  sempre 
desidero  far  cjuello  che  t'  è  caro ,  o  donna  d'  ako  pregio. 
Comparti,  o  figlia  di  Ganaca,  vesti  ed  ornamenti  ai  pii 
Brahmani,  e  doni  agli  altri  nostri  aderenti;  e  detto  addio 
ad  ogni  persona  veneranda  e  cara,  vientene  quindi  in- 
sieme con  me,  o  chletta.  Ottenuto  così  l'assenso  dal  suo 
consorte ,  e  già  pensando  alla  sua  partenza ,  la  gloriosa 
Sita  lieta  e  colf  animo  soddisfatto ,   intenta  al  comando 
del  suo  marito  si  dispose  a  compartire  ai  sapienti  Brah- 
mani vesti,  ornati  ed  altra  ricchezza. 


CAPITOLO  XXXI. 

ASSENTIMENTO  DATO  A  LACSMANO. 

Poscia  ch'ebbe  così  parlato  a  Sita,  l'illustre  Baghuide, 
chiamato  a  se  Lacsmano,  gli  disse  queste  parole,  miran- 
dolo chino  innanzi  a  se  per  reverente  affetto  :  Tu  mi  sei 
caro  e   quasi  un  altra  mia  vita  ,   fratello  ,   compagno   e 
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amico;  perciò  ti  piaccia  far  quello,  che  per  amore  io  son 
per  dirli.  Tu  non  dei  per  alcun  modo  venirne  con  me 
nelle  selve  ;  un  grande  peso  s'  ha  qui  a  sostener  da  te ,  o 
incolpabile.  Udendo  quelle  parole  di  Rama ,  Lacsmano 
contristato  ,  lagrimoso,  inabile  a  sopportar  quella  pena, 
s'inchinò  ai  piedi  del  fratello,  ed  abbracciandoh  stretta- 
mente con  quei  di  Sita  ,  così  quindi  parlò  pieno  di  senno 
a  Rama  :  Io  ebbi  da  te  poco  innanzi  l'assenso  d'  andarne 
teco  fra  le  selve  ^  ed  or  per  qual  cagione  me  ne  fai  tu 
divieto?  Se  desideri  che  io  viva,  tu  non  dei  respingermi  ; 
io  a  te  ricorro  come  a  mio  sostegno;  abbi  di  me  pietà, 
e  conducimi  teco ,  o  generoso.  Rama  allora  cosi  disse  a 
Lacsmano,  che  stava  dinanzi  a  lui,  umile,  col  capo  chino, 
tremante  ed  in  atto  supplichevole  :  Se  tu ,  o  Lacsmano , 
ne  vieni  con  me  fra  le  selve ,  chi  sosterrà  Causalyà  e  la 
gloriosa  Sumitrà?  Il  re,  che  suole  colmar  di  dolcezze  le 
nostre  madri ,  caduto  ora  in  poter  dell'  amore ,  più  non 
le  guarderà  certamente ,  com'  ei  soleva  per  l'addietro.  11 
grande  re  nostro  padre  soggiogato  dall'  amore,  dopo  aver 
conferito  il  regno  a  Bharata,  è  or  sottoposto  al  voler  di 
Caiceyi;  la  quale  accecata  dall'  orgoglio  del  poter  sovrano 
ed  insensata  commetterà  forse  quando  che  sia  malvagità 
contro  alle  sue  rivali.  Tu  dei,  o  Saumitride,  qui  rima- 
nendo, consolar  principalmente  le  madri,  e  proteggerle 
fino  al  mio  ritorno.  Tu  sarai  qui  cosi  com'  io  loro  amico, 
lor  conforto  e  loro  sostenitore  contro  ogni  avverso  caso. 
Udite  quelle  parole  di  Rama,  l' illustre  Lacsmano  cosi  a 
lui  rispose  in  atto  reverente  :  Ben  potrà ,  o  signore , 
alimentare  per  sua  difesa  migliaia  di  miei  pari  Causalyà, 
cui  furon  donati  per  suo  sostentamento  mille  villaggi; 


AYODHYACANDA.  299 

senzachè  Bharala  stesso  per  rispetto  di  te  onorerà  senza 
dubbio  con  grandissimo  studio  Causalyà  e  Sumitrà.  Con- 
duci or  dunque  senza  alcun  riguardo  me  tutto  disposto 
ad  abitar  fra  le  selve  :  colà  ti  sarò  discepolo ,  compagno 
e  servo;  ti  camminerò  innanzi  portando  la  vanga,  la 
cesta,  la  spada,  le  saette  e  V  arco ,  e  sgombrandoti  la  via; 
t'  apporterò  fiori ,  i-adici  e  frutti  silvestri ,  erbe  e  foglie 
d' allseri ,  onde  apprestare  il  tuo  letto.  Tu ,  o  eccelso , 
colla  Videbese  vivrai  dilettevolmente ,  ancbe  abitando 
fra  le  selve  ;  ti  scorreranno  sicure  le  notti ,  mentr'  io  ti 
proteggerò  vegliando.  0  mio  nobile  signore,  io  ti  sono 
in  tutto  discepolo,  servo  e  ledei  seguace;  sia  tu  a  me 
propizio,  e  conducimi  teco.  Soddisfatto  da  (pielle  parole 
Rama  rispose  a  Lacsmano  :  Vieni  dunque,  o  Saumitride; 
seguimi,  e  di  addio  ai  tuoi  amici.  Prendi  que' due  ardii 
divini ,  di  cui  fece  dono  al  re  lo  stesso  magnanimo  Va- 
runo ,  e  le  due  inesauribili  faretre  :  prendi  due  salde 
armadure ,  leggere  e  splendide  ,  due  spade  fulgide  come 
il  puro  etere,  guernite  di  lucida  elsa;  e  qui  porta,  o 
Lacsmano,  affrettandoti,  ([uel  mio  arco  divino  ed  ono- 
rato, che  si  custodisce  nella  casa  del  mio  maestro,  intesi 
que' detti,  Lacsmano  condottosi  celeremente  alla  casa  del 
sacro  maestro  ,  e  salutati  i  suoi  amici ,  tolse  quelf  armi 
elette;  e  presi  i  due  archi  culle  due  spade  e  le  due  fa- 
retre, li  mostrò  tornando  a  Kània  :  ([uindi  li  legò  solle- 
cito. Hàma  allora  cosi  parlò  al  caro  Lacsmano  ritornato  : 
Tu  sei  qui  giunto  con  prestezza  e  nelf  ora  appunto, 
ch'io  ti  desiderava,  o  Lacsmano.  io  voglio  distribuire  ai 
Bralimani  dovizia  d'armenti,  di  geimne  e  d'altre  cose  : 
perciò   qui   introduci   quelli    fra   i    Brahmani,    che   haa 
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molla  laniiglia  a  iiotlrire  e  jDOca  ricchezza.  Largirò  io 
pure ,  o  Lacsmano  ,  quanto  bisogna  al  vivere  a  tutti  i 
nostri  fedeli  amici  che  qui  dimorano.  Ma  conducimi  tu 
tosto  il  nobile  Suyagno  figlio  di  Vasistha ,  eminente  fra 
i  Brahmani.  Io  farò  prima  d'ogni  altro  lieto  di  bei  doni 
quel  mio  caro  e  generoso  amico. 

CAPITOLO   XXXIL 

I    DONI. 

Inteso  il  comando  del  fratello  ,  Lacsmano  avviatosi 
tosto  alla  casa  di  Suyagno  ed  entratovi  modestamente , 
si  presentò  al  Brahmano  ,  che  stava  nel  larario ,  dove  si 
custodisce  il  saci-o  fuoco ,  e  cosi  gli  disse  :  0  Suyagno  , 
egregio  fra  i  Brahmani ,  il  tuo  amico  desidera  vederti. 
Udite  le  parole  di  Lacsmano ,  Suyagno  si  mosse  sollecito , 
e  venuto  alla  casa  di  Rama,  v'  entrò  con  Lacsmano.  Il 
Raghuide  con  Sita  si  fece,  sorgendo,  incontro  a  quel  co- 
noscitore dei  Vedi  colà  venuto ,  e  l' onorò  con  cari  doni , 
pendenti,  maniglie,  armille,  vezzi  di  perle  ed  altri  or- 
nati ,  con  vesti  di  grande  pregio  e  con  molta  dovizia  di 
riso  e  di  ricchezze.  Quindi  Rama  esortato  da  Sita  così 
disse  al  suo  amico  Suyagno  maestro  de' Vedi,  mostratosi 
a  lui  opportunamente  :  Sita  fa  dono  alla  tua  consorte 
Brahmana  d'  una  ghirlanda  e  d'  una  collana  d'  oro ,  di 
splendidi  ornamenti  e  di  ricche  vesti  :  ella ,  o  amico ,  le 
dona  incitile  questo  velluto  strato,  questo  seggio  tutto 
d'oro  e  questo  sgabello;  ed  io  a  te  dono,  ornandolo,  il 
mio  elefante  per  nome  Satrungayo  (■^^),  che  a  me  diede  il 
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mio  ZIO  materno,  e  con  esso  mille  vacche.  Ricevuta  tutta 
quella  ricchezza  accompagnata  da  sacre  parole,  Suyagno 
larm  fauste  benedizioni  a  Rama  e  a  Sita.  Poich'ebbe 
Rama  compartiti  qiie'  doni  a  Suyagno  e  ad  altri  Brah- 
mani ,  secondo  che  n'  eran  degni  ;  donò  egli  ricchezze  ad 
altri  suoi  amici ,  conforme  al  desiderio  loro  ;  ne  largì 
quel  glorioso  ai  famigliari ,  ai  servi  ,  agli  artellci ,  agli 
aderenti,  secondo  le  sue  facultà.  Quindi  il  Raghuide, 
parlando  al  fratello  Lacsmano ,  cosi  gli  disse  :  Dona  tu 
pure  prontamente  ricchezze  ai  principali  fra  i  Brahmani , 
come  lor  si  conviene  ;  e  di.spensa  cari  presenti  ai  tuoi 
amici.  Fa  lieti,  o  Saumitride,  i  cari  Brahmani  versati 
ne'  Vedi  con  doni  di  vacche  ,  di  riso  e  di  divizie  ,  con 
alimenti  e  vesti  ;  e  comparti  degnamente  a  tutti  i  tuoi 
amici  doni  desiderati.  Chiamando  qui  Agastyo,  Causico, 
Gàrgyo  e  Sàndilyo,  colmali  con  gran  larghezza  di  gemme 
e  di  divizie.  Conduci  qui  il  maestro  di  color,  che  stu- 
diano il  Yagm-Veda  ,  il  pio  Devaio  ,  il  qual  m'  è  amico  , 
e  mi  cole  con  «jrande  affetto.  A  costui  io  largirò  varie 
gemme ,  splendide  vesti  e  doni  ,  quanti  egli  da  me  de- 
sidera. Conduci  il  mio  bardo-auriga  e  amico  Citraratho; 
anche  a  lui  io  darò  preziose  ricchezze  desiderate.  Con- 
vocati qui  prontamente  tutti  i  miei  bardi  e  i  miei  famigli  , 
Il  rallegra,  o  Lacsmano,  con  doni  eletti.  Ai  nostri  lavan- 
daj  ,  barbieri ,  serventi  e  giullari ,  a  coloro  che  apprestano 
i  nostri  bagni ,  a  (juei  che  ci  ungono ,  ci  fregano  ,  e  ci 
porgon  acqua,  ai  nostri  anticursori  assegna  per  loro  av- 
viamento mille  niski  d'  oro  ('''')  ;  comparti  a  ciascun  di  loro 
per  alimento  mille  misure  di  riso ,  e  per  le  loro  agia- 
tezze (^''  dona  loro  mille  vacche.   Largisci   inoltre  mille 
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niski  «Toro  ai  lottatori  ed  ai  guerrieri,  a  quei  che  ci 
lisciano  con  odorosi  unguenti ,  ed  a  coloro  che  ci  ricreano 
coi  loro  scherzi  :  donane  due  mila  alla  schiera  de'  servi 
che  obbediscono  a  Causalyà  ed  a  Sumitrà;  due  mila  ai 
Brahmani  mendicanti ,  che  assistono  a  Causalyà  mia  ma- 
dre; così  ai  Brahmani  mendici,  che  ministrano  a  Sinni- 
trà ,  dona  mille  niski  d'  oro.  Tu  dei  fare  in  modo ,  o 
caro,  che  nessuno  di  coloro,  i  quali  vivono  servendomi, 
soffra  disagio,  allor  ch'io  sarò  lontano  fra  le  selve.  Non 
v'  ha  cosa  che  non  si  debba  da  me  donai'e  ai  pii  cono- 
scitori dei  carmi  vedici  :  quant'  è  la  ricchezza  eh'  io  pos- 
seggo ,  tu  la  dispensa ,  o  Lacsmano.  Poich'  ebbe  udite 
quelle  parole  del  fratello ,  compartì  Lacsmano  piena- 
mente ,  siccome  gli  era  imposto ,  la  ricchezza  di  Rama 
per  sostentamento  a  tutti  coloro  ;  e  fatta  quella  largizione , 
Rama  ,  chiamatili  a  se  ,  loro  disse  :  Voi  non  dovete 
rattristarvi  ,  ma  bensì  custodire  intentamente  fino  al 
mio  ritorno  questa  mia  casa  e  la  casa  di  Lacsmano. 
Dette  quelle  parole  ai  suoi  famigliari  tutti  afflitti ,  chiamò 
Rama  i  sopraintendenti  del  suo  tesoro,  e  così  loro  disse  : 
Qui  apportate  intieramente  quel  che  rimane  della  mia 
ricchezza  ;  donerò  io  anche  questa  volonteroso.  Intesi 
que'  detti ,  i  sopraintendenti  del  tesoro  ,  presa  per  ordine 
di  Rama  tutta  quanta  la  rimanente  sua  ricchezza ,  la  re- 
carono quivi  ;  ed  il  Raghuide  la  donò  tutta  intiera  ai 
miseri,  ai  derelitti,  ai  difettosi  ed  ai  poveri  dabbene. 
Ma  im  vecchio  Brahmano  per  nome  Trigato,  povero  e 
avente  molta  famiglia  a  sostenere ,  qui  ne  venne  men- 
dicando a  Rama.  Giunto  alla  casa  di  lui  ed  entratovi 
senza  impedimento,  s'  appressò  egli  a  Rama,  e  tremando 
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così  gli  disse  :  0  Raghuide,  io  soii  povero  ed  impotente, 
ed  ho  figli  in  tenera  età;  ti  piaccia  conipartimii ,  siccome 
è  degno ,  qualche  ricchezza.  A  quel  vecchio  infelice 
Brahmano,  della  stirpe  d'  Angiras,  colà  venuto  a  procac- 
ciare di  qualche  guadagno ,  rispose  Rama  sorridendo  : 
Rimangono  sole  mille  vacche ,  che  io  non  ho  donate 
ancora  :  prendine  tu  tante  ,  quante  sei  atto  a  custodire 
tu  stesso.  Udite  quelle  parole  ,  Trigato  tutto  affannato, 
legata  in  presenza  di  Rama  saldamente  la  sua  cintura ,  e 
sollevato  ad  un  tratto  il  suo  bastone  ,  s'  avviò  tremante 
per  vecchiezza  verso  colà  dov'  era  l' armento ,  per  menar- 
sene via  egli  stesso  le  vacche.  Allora  Rama  cosi  disse  a 
Trigato  egregio  fra  i  Brahmani  :  Ho  voluto  sol  fare  uno 
scherzo,  o  Brahmo;  ritorna  addietro  :  che  cosa  chiedi? 
Io  ti  dono  quelle  mille  vacche  coi  loro  custodi ,  ed  inoltre 
quant' altra  ricchezza  tu  desideri  :  faniuu  aperto  il  tuo 
volere.  Intesi  que' detti,  Trigato  così  richiese  il  Raghuide  : 
Donami  l' occorrente  onde  io  possa  sacrificare  ;  ed  a  lui 
diede  Rama  largamente  tutto  ciò  che  era  necessario  ad 
adempiere  il  sacrifizio. Trigato  colla  sua  consorte,  ottenuto 
quel  dono  desiderato,  se  ne  parti  contentissimo  e  heto, 
lodando  Rama  e  celebrando  fra  i  cittadini  la  sua  gloria. 

CAPITOLO  \\XI11. 

PAROLE    DEI   CITTADINI. 

Poscia  eh'  ebbe  il  Raghuide  con  Sita  donate  ai  Brah- 
mani le  sue  ricchezze,  uscendo  dalla  sua  casa  e  togliendo 
con  se  le  sue  armi  e  tutto  il  suo  corredo,  s'avviò  colla 
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consorte  e  col  fratello  Lacsmano  a  visitare  il  padre.  I  due 
valorosi  fratelli  Rama  e  Lacsmano ,  muniti  delle  lor  armi , 
s' inoltravano  allora  insieme  seguitali  da  Sita  per  la  via 
regale.  In  quel  punto  i  cittadini,  le  donne  e  la  gente  di 
contado,  saliti  per  ogni  parte  sui  terrazzi  delie-case  e  su 
gli  alti  palagi,  riguardavano  costoro  :  nella  via  regia  ad- 
densata di  popolo  quasi  più  non  rimaneva  spazio  ;  tanto 
era  Y  amore ,  che  in  quel  supremo  momento  della  par- 
tenza prorompeva  verso  l' invitto  Rama.  Tutta  cjuella 
gente  afflitta ,  vedendo  Piàma  camminar  pedestre  con 
Lacsmano  e  colla  consorte  ,  in  tale  modo  variamente 
favellava  :  Colui ,  a  cui  suole ,  quand'  ei  cammina ,  andare 
innanzi  e  tener  dietro  un  grande  esercito  quadripartito, 
è  ora  ridotto  ad  aver  per  soli  compagni  Sita  e  Lacsmano. 
Quest'  uom  fedele  e  pio ,  bendi'  egli  sia  valoroso  ed  abbia 
gustato  la  regale  possanza  e  le  delizie,  pur  non  ha  voluto 
render  mendace  il  padre.  E  quella  Sita,  che  per  1' ad- 
dietro non  potevano  pur  contemplare  gli  Dei  che  van 
per  gli  spazj  eterei ,  or  qui  la  mira  per  la  via  regale  il 
volgo.  Ben  discoloreranno  i  venti  or  caldi  or  freddi  la 
bella  Sita  fiorente  di  colori  delicati  e  naturalmente  pro- 
fumata di  fragranze  soavi.  Per  certo  l'animo  di  Dasaratha 
s'è  trasmutato  in  altra  natura,  poich'egli  manda  oggi  in 
esilio  senza  causa  il  diletto  suo  figlio.  Che  se  non  si  foss' 
egli  mutato  come  che  sia  in  altra  natura;  come  mande- 
rebbe egli  in  esilio  senza  cagione  colui ,  che  è  un  tesoro 
di  virtù?  Qual  onorevole  uomo  pienamente  conscio  di  se 
stesso  abbandonerebbe  così  un  figlio  anche  privo  d'  ogni 
dote?  quanto  meno  un  tale  figlio,  delle  cui  doti  è  inna- 
morato  il    mondo   intiero  !  La   benignità ,   la   pazienza , 
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r  onesto  cosliiiiie ,  la  scienza  sacra  ,  la  veracità  e  la  forza , 
qneste   sei    doti   celebrate  sulla  teiTa  risplendono   alta- 
mente in  Rama;  end' oggi  è  contristato  per  T  esilio  di 
lui  tutto  questo  popolo  ,  a  guisa  d'  animali  acquatici  cui 
venga  meno  T  acqua.  Per  compassion  di  Rama  protettor 
delle  genti  è  oggi  afflitto  il  mondo,  qual  suol  essere  per 
pietà  della  presura  che  soffre  da  Ràhu  (^2)  la  luna  nei  di 
del  novilunio.  Colui,  che  ci  dona  delizie  e  gioia,  difesa 
e  sicurezza ,  se  ne  va  ora  fra  le  selve  :  seguitiamolo  noi 
tutti,  siccome  fa  il  generoso  Lacsmano ,  lasciate  qui  le 
dolcezze   della  vita  e  la  famiglia;  che  più  ci  cale  delle 
ricchezze  e  delle  donne?  oppure  coi  figli,  colle  donne, 
colle  ricchezze,  cogli  armenti  e  con  tutte  le  cose  nostre 
andiamcene  colà ,  dove   sen  va  il  prestante    Raghuide. 
Abbandonando  i  dilettosi  giardini ,  le  case ,  i  ricchi  seggi . 
i  dolci  letti  e  gli  agi  seguitiamo  il  regal  figlio;  e  sia  co- 
mime  a  noi  lutti  la  sua   sventura.  Possegga  Caiceyì  le 
nostre   case   da   noi   abbandonate ,   spogliate   d' ogni   lor 
ricchezza  ,   coi    loro    culmini    rotti    e   devastati  ,    diserti^ 
d'ogni  avere  e  d'ogni  tesoro,  sordide,  frequentate  sol 
dalle  Larve,  dai  Pisaci  e  dai  Racsasi  che  si  pascon  d'avanzi 
ributtati,  infauste  ed  inamabili,  derelitte  dagli  Dei.  Sia 
nostra  città  la  selva,  dove  va  il  Raghuide;  e  sia  conversa 
in  selva  questa  città  da  noi  abbandonata  :  colà  sarà  la 
nostra  città,  dove  abiterà  Rama.  Sgombrino  gli  angui  ed  i 
serpenti  le  lor  latebre ,  le  fiere  e  gli  augelli  le  selve  ;  ed 
entrino  ad    occupare  la  città   da   noi    lasciata.   Udendo 
queste  e  più  altre  parole  proferite  dai  cittadini ,  s' inoltrava 
Rama  per  la  via  regale,  disposto  ad  andare  fra  le  selve. 
Rendi'  ei  vedesse  cos'i  afflitta  quella  gente ,  tuttavia ,  nas- 
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costo  sotto  sembiante  sereno  il  suo  dolore,  camminava 
egli  oltre  per  visitare  il  padre,  avendo  a  cuore  di  far  che 
il  re  mantenesse  inviolata  la  sua  promessa.  Pervenuto  alla 
casa  paterna,  il  pio  Rama  splendor  della  stirpe  d' Icsvacu 
si  fermò,  veduto  quivi  il  caro  Sumantro ,  il  cpiale,  con- 
forme al  suo  incarico ,  custodiva  la  porta  della  reggia. 

CAPITOLO  XXXIV. 

LAMENTO   DI   DASARATHA. 

Ma  in  questo  mezzo ,  prima  che  a  lui  venisse  Rama 
colla  consorte  e  con  Lacsmano ,  il  re  oltremodo  aflìitto 
cosi  lamentava  colla  mente  pertmhata  :  Or  via  dunqiie  : 
poich'  io  sarò  morto  e  sarà  ito  nelle  selve  Piàma  eccelso 
fra  gli  uomini,  sia  tu  soddisfatta,  o  vii  Caiceyi  mia  ne- 
mica. Io  abbandono  te ,  Rharata  e  questa  mia  vita  :  regna 
tu  vedova  su  quest' impeio ,  o  crudele  e  invereconda. 
Lasciando  privo  di  Rama  la  mia  vita  ,  io  non  sarò  più  oltre 
in  tuo  potere ,  o  iniqua.  Con  chi  mai  ti  consigli ,  o  stolta? 
Qual  è  quel  perfido  a  cui  vai  dietro  :*  Da  chi  fu  imaginato 
un  tal  disegno  ordito  per  la  mia  morte?  Chi  è  quel  teme- 
rario e  iniquo ,  che  concepì  questo  reo  pensiero  :  "  Vada 
Rama  fra  le  selve ,  e  sia  Rharata  consacrato  ?  »  Come  go- 
vernerà il  regno  cpiesto  tuo  Bharata  minor  d'età,  mentre 
v'  ha  qui  degno  di  regnare  il  suo  fratello  primogenito , 
Rama  dagli  occhi  di  loto  ?  Perchè  mai  ho  io  stolto  e  dis- 
caduto tolta ,  senza  conoscerti ,  sotto  sembianza  di  sposa 
te ,  che  mi  sei  qual  notte  fatale  ?  Txi  fosti  da  me  folle 
accarezzata  come  un'  orrida  serpe  velenosa ,  da  cui  ora 
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morso  soli   io  privalo  del  lìglio  e   della  vita.  Olila  alle 
donne  vili  e  soprattutlo  ingraie,  le  quali  per  fame  di  ric- 
chezze abbandonano  cupide  i  consorti,  che  loro  stanno 
soggetti  !  Qual  cuore  è   il  tuo  ,  o  spietata  e  cruda  ,   che 
cosi  vuoi   lasciare  in  al^bandono  me,  che  supplichevole 
invoco  il  tuo  soccorso!  Né  questo  mondo,  nò  il  mondo 
avvenire  a  te  mai  rechino  felicità,  o  crudele,  che  dividi 
dal  caro  figlio   me   infelice.   Come  camminerà  pedestre 
per  le  dure  ed  ardue  vie  delle  selve  il  mio  figlio  avvezzo 
ad  andar  sopra  carri  ed  in  lettighe?  Assueto  ai  cibi  soavi 
e  alle  dolci  bevande,  ridente  e  delicato,  adorno  sempre 
di  mondi  ornati ,  come  potrà  egli  mai ,  avvolto  in  vesti 
di  corleccie  ed  in  nebridi ,  nodrirsi  di  radici  e  di  frulli 
agresti,  amari  ed  aspri?  Oh  se  almeno,  trasgredendo  il 
mio  comando,  ricusasse  il  pio  Rama  d'andarsene  fra  li- 
scive! ma  non  lo  farà  quel  mio  diletto.  0  iiglio  inmiaco- 
lato,  pio,   modesto,  devolo  ai   sanli  personaggi,  lu  hai 
per  padre  un  uomo,  che  non  sa  vincere  se  stesso,  ed  è 
sottomesso  ad  una  donna.  Come  mai  mi  soffre  f  animo 
d'abbandonar  Piània  eminente  per  virili,  fregiato  d'ogni 
onesto  costume,  a  me  più  caro  che  la  vita?  lo  sono  un 
crudele,  un  vile  :  spregio  ed  onta  sopra  di  me,  che  vinto 
da  una  donna  abbandono  un  caro  ed  ossequente  figlio! 
Che  dirà  il  mondo  di  me  spietato  e  iniquo,  che  per  causa 
d'una  donna  discaccio,  oh  stolto,    un  figlio  innocente? 
Che  diranno  di  me,  ciò  udendo,  Vasistha  ,  Vàmadevo, 
Cavali,  Càsyapo  e   gli  altri  recitatori  dei  Vedi?  Che  ne 
diranno  Visvàmitra  e  i  santi    personaggi  abitatori   della 
sacra  selva,  e  per  la  terra  i  giusti  re?  Son  dannalo  nel 
mondo   all'infamia;    sono   scaduto  intieramente   d'ogni 
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mia  virtù  per  avere  accordato  qua'  due  doni  a  Caiccyì 
cupida  di  regno.  Ali!  io  son  perduto,  conquiso,  annichi- 
lito, conturbato  ni  ogni  mio  senso,  poiché  accecato  da  rea 
passione  caddi  in  potere  dell'  iniqua  Caiccyì.  Tormentato 
con  aspre  pene  nella  sua  fanciullezza  dai  sacri  maestri  e 
Brahmacari  l^*),  oggi  al  tempo  di  gioire  non  gusterà  il 
mio  liglio  che  il  dolore  !  oh  sopravvenisse  a  me  la  morte , 
prima  eh'  io  destini  agli  alFanni  Rama  dagli  occhi  di  lotol 
e  potessi  evitare  si  reo  misfatto  !  Cosi  il  re  Dasaralha 
peiliu'bato  ne'  suoi  sensi  per  angoscia  del  liglio ,  vitupe- 
rava se  slesso;  come  un  Brahmano  che  avesse  bevuto 
liquori  inebhrianti.  Menti'  egli  cosi  lamentava  afllitto,  Su- 
manlro  entrando  a  lui,  gli  annunziò  l'arrivo  di  Rama. 
Sentendo  allora  il  re  addoloratissimo  esser  qui  giunto 
il  suo  figlio,  disse,  guardando  Sumaiilro,  con  voce  tur- 
bata :  Sia  qui  subito  introdotto. 

CAPITOLO   \X\V. 

CONFORTO     DI     U.VSARATIIA. 

Ma  appena  ebbe  il  re  proferite  quelle  parole  :  «  Sia 
Rama  introdotto  ;  »  che  assalito  da  acerbissimo  dolore 
nuovamente  stupidi.  Rimasto  alquanto  come  immobile 
sul  regal  suo  seggio,  vinto  dalla  stupefazione,  riebbe  egli 
quindi  il  senso.  Appressatosi  allora  di  nuovo  al  re  risen- 
sato, Sumantro  dolentissimo  così  gli  disse  in  atto  reve- 
rente :  Dopo  aver  compartito  ai  Brahmani  la  sua  ric- 
chezza ,  e  dato  ai  suoi  servi  di  che  sostentarsi  ,  Rama 
splendente   sulla  terra  colla  liu;e  delle  sue  virtìi,  come 
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co'  suoi  laggi  il  solo ,  conformandosi  umile  ai  luo  co- 
mando e  pronto  ad  andar  fra  le  selve,  è  qui  venuto,  o 
re,  col  fratello  Lacsmano  e  con  Sita  per  abJjracciare  i 
tuoi  piedi  ;  accoglilo ,  se  a  te  piace.  Udite  le  parole  di 
Suniantro ,  il  re  puro  d'  animo ,  come  f  etere  ,  così  ri- 
spose alllitto  con  caldi  sospiri  :  Sumantro,  qui  aduna 
innnantinente  tutte  quante  le  mie  donne  :  circondato  da 
esse  voglio  qui  accogliere  il  liaghuide.  Intesi  que' detti, 
Sumantro  entralo  nel  gineceo,  cosi  parlò  :  O  nobili  donne, 
vi  chiama  il  re  dolente;  venite  senza  frapporre  indugio. 
Udito  r  annunzio  di  Sumantro,  e  conosciuto  il  comando 
del  re,  le  donne  tutte  s'avviai'ono  con  gran  sollecitudine 
alla  sua  presenza.  Trecento  cinquanta  donne  tutte  adorne 
(!  belle  entrarono  allora  a  visitare  il  lor  signore,  che  stava 
con  (laiceyi.  Veggendo  qui  raccolte  tutte  quante  le  sue 
<loime  ,  d  re  disse  a  Sumantro  :  Or  tu  inlro<luci  pronla- 
mente  d  mio  figlio.  Sumantro  allora  sollecito  introdusse 
nelle  stanze  del  re  Uàma  ,  l^acsmano  e  la  Mithilese.  Come 
vide  il  re  venir  da  lungi  alla  sua  volta  liàma  compo.sto  a 
reverenza ,  sorse  mesto  dal  regal  suo  seggio ,  attornialo 
dalle  donne;  e  dicendo  :  «  Vieni,  o  Uàma  mio  figlio,  "  gli 
si  mosse  incontro  per  abbracciarlo  ;  ma  gli  venner  meno 
per  affanno  le  forze,  prima  che  avesse  incontiato  il  figlio. 
Ma  Rama  accorrendo  turbato  al  re  che  sveniva,  lo  rac- 
colse afflitto  prima  eh'  ei  cadesse  a  terra  ;  e  sollevandolo 
dolcemente  ,  aiutato  da  Lacsmano  e  da  Sita  ,  lo  ripose 
luor  di  senso  sul  suo  seggio  :  fattolo  quivi  sedere  tutto 
intorpidito  ,  si  diede  egli  quindi  a  ventargli  nel  volto  col 
regaie  flabello.  Si  levò  in  quel  punto  per  le  stanze  del 
re  un  altissimo  grido  di  tulle  le  donne.  Ma  poco  stante 
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riacquistò  il  re  i  perduti  seusi  ;  e  Rama  allora  ,  stando 
innanzi  a  lui  con  atto  reverente ,  cosi  parlò  al  re  immerso 
in  un  pelago  di  dolore  :  Io  ti  saluto ,  o  sovrano  e  grande 
re;  tu  sei  di  noi  signore.  Guarda  con  occhio  benevolo 
me  qui  pronto  ad  andar  fra  le  selve  :  da,  o  re,  licenza 
di  partire  a  Lacsmano  e  alla  Videhese.  Eglino,  benché 
da  me  distolti ,  non  si  rimossero  tuttavia  dal  loro  pro- 
posto di  seguitarmi  ;  perciò  ti  piaccia  ,  o  re ,  accommiatar 
per  le  selve  noi  pronti  a  partire,  Lacsmano ,  me  e  Sita.  Il 
re,  veduto  Piàma  chiedente  a  lui  commiato,  gli  rispose, 
guardandolo  mestamente  e  con  occhi  pieni  di  lagrime  :  0 
Rama,  nel  conceder  ch'io  feci  un  dì  que'  doni  a  Caiceyì, 
io  fui  ingannato;  perciò  ponendo  tu  un  freno  a  me  in- 
sensato, consenti  ad  esser  qui  re  in  mia  vece.  Udite  quelle 
parole  del  re ,  Rama  giustissimo  fra  i  giusti ,  inchinatosi 
reverente  al  padre ,  cosi  rispose  :  Tu  mi  sei  padre , 
maestro,  re,  signore  e  donno;  tu  mi  sei  Nume  e  vene- 
rando, augusto  come  la  Legge  stessa.  A  me  si  conviene 
stai'e  al  tuo  comando  ,  o  re  ;  tu  a  me  perdona.  Non  debbo 
io  essere  da  te  distolto  dal  mio  proposto  :  rimani  fedele 
alla  tua  promessa;  e  sia  tu  solo  nosti'O  signore  e  re  per 
lunghissimi  anni.  Siccome  tu  hai  promesso  a  Caiceyi, 
cosi  dei  tu  fare.  Non  mai  giungerà  quel  tempo,  in  cui 
io  desideri  il  regno ,  foss'  anche  del  tergemino  mondo , 
rendendo  te  mendace.  Intesi  que' detti  di  Rama,  il  re 
stretto  dal  vincolo  della  veracità ,  rispose  queste  pietose 
parole  con  voce  soffocata  dalle  lagrime  :  Se  tu  sei  risolto , 
o  Rama,  d'andartene  per  amor  mio  dalla  città  alle  selve, 
parti  adunque,  o  figlio,  insieme  con  me;  perocché  da  te 
diviso ,  o  Rama ,  io  non  posso  sopportar  la  vita  :  regni 
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liliarata  sopra  questa  città  di  te  e  di  me  vedovata.  Al  re 
die  cosi  favellava  rispose  Ilàma  :  Tu  non  dei ,  o  signore , 
venirne  con  me  nelle  selve;  tu  non  dei  per  alcun  modo 
seguitarmi.  Ti  placa,  o  padre;  fa  che  noi  lutti  rcstiam 
fidi  al  nostro  dovere;  e  tu,  o  dator  di  pregio,  manlicnti 
osservator  verace  della  tua  fede.  Io  sol  ti  rammento  il  tuo 
dovere ,  o  re  ;  ma  non  t'  ammaestro.  Non  voler  per  amor 
di  me  rimuoverti  oggi  dal  tuo  dovere.  Intese  quelle  pa- 
role ,  Dasaralha  così  disse  a  Rama  :  Possa  tu  ottenere 
fama,  longevità,  forza  e  valore,  ed  immortai  virtù!  vanne 
dimque,  o  figlio,  mantenitor  della  mia  fede;  e  sia  felice 
la  tua  via;  vanne  per  l'incremento  della  tua  gloria  e  per 
la  speranza  del  tuo  ritorno.  Ma  ti  piaccia  rimaner  qui 
questa  sola  notte  :  dopo  che  avrai  oggi  ancora  fruito  con 
me  le  dolci  dape  e  le  ricchezze  della  reggia,  e  confortato 
la  lua  madre  addolorata;  tu  te  n'andrai  allora.  Udite  le 
parole  del  saggio  padre  afflitto.  Rama  in  atto  di  reverenza 
cosi  rispose  al  re  dolente  :  Posciachè  ho  rinunziato  alle 
delizie  ,  non  posso  ora  ricercarle  di  nuovo.  Quelle  dol- 
cezze che  io  fruirò  osqì  ,  chi  me  le  darà  domani  ?  Perciò 

co    ' 

io  eleggo  la  partenza,  e  non  l'indugio.  Sia  donata  a  Bha- 
rata  questa  terra  colie  sue  gemme,  colle  sue  ricchezze  e 
con  ogni  suo  hene  ,  co' suoi  elefanti,  cavalli,  carri  e  vil- 
laggi. Aljbandonerei  io  la  cara  vita,  non  che  le  desiderate 
delizie  e  le  ricchezze;  ma  non  mai  vorrei  in  alcun  modo 
rendere  te  mendace.  Si  dilegui  da  te,  o  re,  il  dolor  che 
t'  affligge  per  l'averti  a  separar  da  me  :  i  generosi  tuoi 
pari  simili  all'  Oceano  non  si  contmhano.  Non  desi- 
dero, o  re,  di  conseguire  il  regno  ,  né  le  delizie;  desidero 
render  verace  la  lua  promessa.  Or  via,  a  me  imponi  i  tuoi 
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comandi ,  e  li  piaccia  tosto  accommiatare  me  tutto  pronto 
ad  abitar  Ira  le  selve  :  io  reputo  favor  supremo  il  poter 
mantenere  inviolata  la  tua  fede. 

Sia  donata  a  Bharala  questa  terra  eh'  io  abbandono . 
colle  sue  città  e  co'  suoi  reami.  Io  custode  della  tua  fede 
me  n'  andrò  nelle  selve  a  menar  vita  santamente  austera. 
Governi  il  forte  Bharata  questa  terra  felice  e  lieta,  cui 
io  rinunzio ,  co'  suoi  monti ,  colle  sue  selve ,  colle  sue 
città  :  quello  che  da  te  fu  ordinato,  o  re,  abbia  il  suo 
efletto.  Non  tanto ,  o  illustre  re ,  è  inteso  il  mio  animo  a 
fruir  le  care  delizie ,  benché  splendide  ,  quanto  ad  obbe- 
dire al  tuo  comando  :  sgombra  da  te  il  dolore  del  doverti 
da  me  dividere.  Non  bramo  io,  o  incolpabile,  questo 
immortai  reame,  né  le  gioie  né  le  dolcezze;  non  vorrei 
neppur  la  vita ,  se  dovessi  farti  mendace  :  a  te  lo  giuro,  o 
re ,  per  le  mie  opere  virtuose.  Vivrò  io  contento  e  lieto 
nelle  selve,  cibandomi  di  fruiti  e  di  radici,  e  contemplando 
monti,  fiumi  e  laghi  ;  sgombra  da  te  il  dolore  del  doverti 
da  me  dividere. 

CAPITOLO  XXXVT. 

PAROLE    DI    SIDDUÀRTHO. 

Allora  il  re  legato  dalla  sua  promessa,  dopo  lunghi  e 
cocenti  sospiri,  chiamato  a  se  Sumantro  suo  consigliere, 
così  gli  impose  :  S'  apparecchi  prontamente  per  andar 
dietro  a  Rama  un  grande  esercito  quadripartito,  guer- 
nilo  d' armi  e  d'  armadurc  ;  accompagnino  il  mio  figlio 
per  suo  diletto    donne   leggiadre  ed  opulente,  fregiate 
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di  beltà  e  di  giovanezza;  e  (juanti  ha  Uània  dagli  occhi 
di  loto  fidi  compagni  e  amici  ,  tulli  a  lui  vadau  dietro 
con  grande  ricchezza,  partiti  m  vane  schiere.  I  soprain- 
lendenti  al  mio  tesoro ,  tolta  ogni  mia  cosa  preziosa ,  se- 
guitino Rama  partente.  Siccome  allorché  se  ne  va  errando 
a  caccia,  pur  fruisce  mio  figlio  le  delizie  più  squisite;  cosi 
anche  aliitando  fi-a  le  selve,  godrà  egli  delle  dolcezze  del 
regno.  Quant'  è  la  mia  ricchezza,  quanl'è  la  sostanza  che 
serve  al  mio  vivere,  tutto  seguiti  Rama  intieramente.  Fa- 
cendo doni  ai  sacri  luoghi ,  compartendo  larghe  ricchezze , 
Rama,  benché  abitator  di  selve,  mantenga  la  regal  sua 
condizione.  Governi  Bharata  quest'  Ayodhytà  priva  d'  ogni 
sua  opulenza  :  e  T  illustre  Rama  sia  rallegrato  nella  selva 
da  ogni  sorta  di  delizie.  Mentre  Dasaratha  cosi  parlava, 
Caiceyì  impauri  ;  il  suo  volto  diventò  arido  ;  si  franse  la 
sua  voce.  Pallida,  sbigottita,  cogli  occhi  accesi  di  sdegno 
e  di  corruccio  ed  avvampanti  d' ira ,  cosi  ella  disse  al  re  : 
Se  tu  per  manco  di  fede  mi  lascierai  questo  regno  smunto 
d'ogni  sua  midolla,  come  un  liquore,  di  cui  siasi  bevuta 
l'essenza;  tu  sarai  mentitore,  o  re.  Punto  così  di  nuovo 
dai  dardi  delle  parole  della  crudel  Caicevi ,  il  re  dolente 
a  lei  rispose  :  0  cruda,  vituperata  da  lutti  i  buoni,  perchè 
di  nuovo  aizzi  col  pungolo  de' tuoi  detti  me  che  già  porto 
im  grave  peso  insofferibile?  Al  re  così  favellante  rispose 
la  perfida  Caiceyì  parole  acerbe ,  conformi  alla  rea  sua 
natiu-a  :  11  tuo  antenato  Sagaio  abbandonò  con  animo 
pronto,  siccome  è  fama,  il  suo  figlio  priiiìogenilo  Asa- 
mangas  ;  così  tu  abbandona  il  tuo  figlio  Rama.  A  que' 
delti  il  re  Dasaratha  sclamò  :  Ahi  vitupero  !  quindi,  ver- 
gognando alquanto  ,  stette  fra  se  pensoso ,  agitando  il 
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capo.  Allora  un  vecchio  niiiiistro  per  nome  Siddhàrtlio 
molto  stimato  dal  re,  così  rispose  a  Caiceyì  :  Ascolta,  o 
regina  :  io  ti  dirò  per  qvial  cagione  un  di  il  re  Sagaro  ab- 
bandonò Asamangas.  Asamangas,  siccome  a  noi  ne  venne 
la  fama ,  mosso  da  crudele  istinto ,  prendeva  per  la  gola 
i  figli  de' citladini,  e  li  gettava  nell'acque  della  Sarayù. 
I  cittadini  da  lui  vilipesi  così  parlarono  irati  al  re  :  0  tu 
discaccia,  o  re,  il  solo  Asamangas,  ovvero  abbandona  noi 
tutti.  II  re  rispose  loro  :  Per  qual  cagione?  Allora  i  citta- 
dini corrucciati  dissero  quivi  al  re  :  Questo  tuo  figlio 
spinto  da  crudel  talento  piglia  per  la  gola  i  nostri  figli 
ululanti ,  e  li  getta  egli  stesso  nella  Sarayù.  Udite  quelle 
parole  de' cittadini,  il  re  Sagaro,  per  far  cosa  loro  cara, 
discacciò  il  suo  figlio  caduto  in  colpa.  Così  il  re  Sagaro 
abbandonò  il  suo  figlio  infellonito  ;  ma  come  mai  questo 
nostro  re  abbandonerà  il  suo  figlio  Rama  fregiato  d'  ogni 
virtù  ?  Udito  il  discorso  di  Siddbàrtho ,  il  re  Dasaratha  così 
parlò  a  Caiceyì  con  voce  turbata  dal  dolore  :  Me  ne  an- 
drò io  con  Rama,  lasciando  il  regno  e  le  sue  delizie.  Tu, 
o  ignobil  donna ,  godi  lieta  per  lungo  tempo  insieme  con 
Bharata  di  questo  regno. 

CAPITOLO  XX.WII. 

IL    VESTIRE    DEGLI    ABITI    D'ANACORETA. 

Poicb'  ebbe  ascoltato  i  detti  di  Caiceyì  e  del  padre 
Dasaratha ,  il  pio  ed  illustre  Rama  così  prese  a  dire  : 
Diviso  da  tutte  le  mie  delizie,  nodrito  di  silvestri  ali- 
menti, che  cosa  farò  io,  o  re,  nella  deserta  selva  di  quel 
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corteggio  che  tu  m'offri?  Chi  mai ,  abbandonato  un  elefante 
insigne ,  ne  porterebbe  con  se  la  zona  ?  che  cosa  farebbe 
costui  del  cingolo,  lasciando  f  elefante  eccelso  ?  Così  a  me 
sciolto  da  ogni  mondana  cura  di  qual  utile  sarebbe  un 
grande  esercito  ?  A  tutto  io  rinunzio,  o  re  ;  e  solo  io  chieggo 
una  veste  d'  anacoreta ,  ima  vanga ,  un  canestro  ed  una 
corda  :  con  questo   corredo  io  abiterà  per  quattordeci 
anni  fra  le  solitarie  selve.  Caiceyi  allora ,  prendendo  ella 
stessa  le  vesti  d'  anacoreta  e  deposto  ogni  pudore  fra  quell' 
adunanza  d'uomini,  disse  al  Raghuide  :  Vestiti.  Ricevute 
dalle  mani  di  Caiceyi  quelle  vesti,  e  spogliatisi  i  linissimi 
suoi  panni ,  le  indossò  Rama  per  se  medesimo.  Dopo  lui 
anche  il  forte  Lacsmano,  lasciati  gli  splendidi  suoi  abiti, 
indossò  le  vesti  di  penitente  al  cospetto  del  padre.  Ma  la 
bella  figUa  di  Ganaca  abbigliata  di  seta  gialleggiante ,  ve- 
dendo le  ruvide  vesti  a  lei  offerte  da  Caiceyi,  perchè  le 
indossasse,  rifuggitasi  tutta  pudica  al  fianco  di  Rama,  le 
prese  oltremodo   commossa  ,  come  una  cerva  che  abbia 
veduto  il  laccio.  Tolte  quelle  vesti,  cogli  occhi  pieni  di 
lagrime ,  così  ella  disse  al  suo  consorte  simile  al  signor 
dei  Gandharvi  :  0  mio  sposo ,  insegnami  come  io  debba 
cingermi  (jueste  vesti.  E  in  questo  dire,  ella  pose  sopra 
il  suo  omero  uno  di  quegli  abiti  :  poi  preso  il  secondo , 
stette  pensando  la  beila  Mithilese  inesperta  al  tulio  del 
vestir  abiti  d'anacoreta.  Come  videro  avvolta  in  quelle 
ruvide  vesti  a  modo  di  derelitta  colei,  che  pur  avea  per 
protettore  il  suo   consorte  ,  tutte  le  donne  levaiono  un 
altissimo  grido ,  sciamando  :  Ahi  vitupero  ed  onta  !  Udendo 
il  re  quelf  imprecante  grido  suscilalo  dalle  sue  donne  , 
i-uppe  allora  misero  ogni  fiducia  nella  fehcità  e  nella  vita-, 
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e  traendo  caldi  sospiri,  così  parlò  a  Caiceyi  :  0  scellerata 
e  cruda ,  lu  chiedesti  solo  per  tuo  dono  la  partenza  di 
Rama;  ma  non  quella  di  Lacsniano,  ne  di  Sita;  perchè, 
o  malaugurosa  ,  hai  tu  loro  offerto  vesti  di  penitente  i* 
Non  dehbe  Sita  indossar  tai  ruvide  vesti ,  o  malvagia , 
iniqua,  cruda,  rovina  della  mia  stirpe.  A  te  non  basta 
dunque,  o  rea,  l'esilio  di  Rama?  che  vuoi  tu  far  di  più 
ancora ,  o  dannata  al  Tartaro  ?  Al  padre  che  assiso  cosi 
parlava ,  rispose  col  capo  dimesso  Rama  ormai  sul  punto 
d'avviarsi  alle  selve  :  0  giusto  re,  questa  vecchia  mia 
madre  Causalyà  generosa  e  pia  ed  a  te  oltremodo  devota 
è  ora  immersa  in  un  mar  di  dolore  per  aversi  a  separar 
da  me.  Ella  infelice  merita  da  te,  come  favor  supremo, 
affettuosa  cura.  Per  amor  di  me ,  o  re  ,  ti  piaccia  così 
sempre  guardarla ,  che  sostenuta  da  te  suo  protettore 
ella  non  sia  troppo  misera.  Degna,  o  re  pari  ad  Indra, 
guardar  con  amore  questa  mia  genitrice  sventurata;  af- 
finchè, stando  io  fra  le  selve,  essa  straziata  dal  dolore 
non  sen  vada  priva  di  vita  alle  sedi  di  Yama. 

CAPITOLO  XXXVHI. 

AVVERTIMEMI    A    SÌTÀ. 

Vedendo  in  abito  d'asceta  Rama  che  cosi  favellava, 
d  re  colle  sue  donne  si  l'attristò  e  pianse;  e  travagliato 
da  angoscia  e  da  dolore ,  compreso  di  vergogna  non 
poteva  ne  rimirarlo,  ne  parlargli.  Slato  alquanto  sopra 
pensiero  cogli  occhi  socchiusi  per  tristezza .  cominciò 
quindi  nuovo  lamento  d  re  mfehce  sopraffatto  dalla  forza 
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del  fato.  Per  cerio  ho  io  un  dì  privato  di  figli  genitori 
amantissimi;  che  ora,  ahi  misero!  sono  per  forza  da  te 
disgimito,  o  figlio.  Cei-taniente ,  o  diletto,  non  è  dato  a 
chi  vive  il  morir  fuor  del  tempo  prescritto;  poich'io  non 
muoio  in  sid  dividermi  da  te.  Perchè  non  mi  si  spezza 
oggi  il  cuore,  veggendo  pronto  ad  avviarsi  alle  selve  in 
abito  d'anacoreta  il  caro  mio  figlio,  amato  da  tutti  gli 
uomini? Nel  tempo  eh'  io  dovrei  carezzarti  con  più  amore, 
o  figlio,  io  ti  destino  ad  un  dolore  immenso  :  sia  il  mio 

nome   vituperato  ! così   dalla  sola  Caiceyì  è  fatto 

misero  tutto  questo  popolo!  Com'ehhe  proferito  tai  detti 
cadde  il  re  a  terra  e  svenne.  Ma  ricuperati  poco  dopo  i 
sensi ,  cosi  parlò  a  Sumantro  cogli  occhi  inondati  di  pianto  : 
Attacca  pi-ontamente  i  cavalli  al  mio  carro ,  e  qui  lo  mena  ; 
con  esso  tu  condurrai  il  mio  figlio  nelle  selve  care  agli 
asceti  contemplatori.  Conforme  all'  ordine  del  re,  Suman- 
tro andò  con  sjian  sollecitudine,  ed  attaccò  al  carro  del 
re  cavalli  eletti  ;  e  colà  menando  apparecchiato  quel  carro 
tutto  adorno  di  gemme,  disse  al  re  :  Ecco  pronto  il  tuo 
carro.  Quindi  il  re,  chiamato  a  se  il  suo  ministro  sopra- 
intendente  del  tesoro,  gli  iHsse  queste  oneste  parole  con 
voce  perturbata  dall' allanno  :  Quanto  è  il  ninnerò  degfi 
anni,  ch'ella  debhe  passar  nelle  selve,  altrettanti  tu  dona 
alla  Videhese   nobili  ornamenti  e  ricche  vesti.  Udito  il 
comando  del  re,  andò  egli  alle  stanze  del  tesoro,  ne  tolse 
tutto  ciò  che  gli  Al  imposto,  e  prontamente  il  recò  a  Sita. 
Allora  vesti  la  bella  Mithilese  quelle  vesti,  e  s'adornò  di 
quegli  ornati;  e  così  abbellita  irradiò  ella  quelle  stanze, 
come  la  candida  consorte  del  sole  (^^1  un  ciel  sereno.  Ab- 
bracciando allora  Sita  tutta  ornata ,  e  baciandola  sul  capo 
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con  amore ,  come  uiia  figlia ,  così  le  disse  la  sua  suocera  : 
O  Videhese,  le  donne  ignobili,  quantunque  ben  accolte 
e  amate ,  disprezzano  il  loro  consorte  caduto  in  misero 
stato  ;  ma  non  le  donne  generose  :  perciò  tu  non  dei 
spregiare,  o  figlia,  il  tuo  consorte,  bencliè  scaduto  da 
ogni  opidenza;  povero  od  opulento  lo  sposo  è  il  niune 
della  donna.  Così  ammonita  dalla  suocera ,  Sita  devota 
ai  suo  consorte,  incbinatasi  a  Causalyà,  così  le  disse  re- 
verente :  0  regina ,  farò  quello  die  tu  m' imponi  ed  oltre 
ancora.  Conosco  appieno  il  dovere  delle  nobili  donne  : 
non  volere,  o  eccelsa,  assomigliarmi  alla  gente  volgare. 
Io  non  potrò  mai  essere  smossa  dal  mio  dovere  ,  come 
non  può  dal  sole  esser  divisa  la  luce.  Siccome  non  suona 
senza  corde  il  liuto,  né  si  volge  senza  ruote  il  carro  ;  così 
senza  il  marito  non  trova  felicità  la  donna ,  bencbè  madre 
d' eletta  prole.  Dona  con  misura  il  padre ,  con  misura  la 
madre  ,  con  misura  il  figlio  ;  il  solo  consorte  largisce  alla 
donna  giocondità  senza  misura.  Come  mai,  o  regina,  di- 
sprezzerei  io ,  a  guisa  delle  donne  volgari ,  il  mio  con- 
sorte ,  cbe  m'  è  nume  e  dator  d'  ogni  bene?  Per  amor  del 
mio  sposo  lascierei  ancbe  la  vita  ;  tale  è  il  mio  fermo  voto 
dal  di  cb'io  mi  strinsi  a  lui  col  dargli  la  mia  mano.  Certo 
io  son  ora  favorita  dagli  Dei ,  percbè  tu  vie  più  confermi 
la  mia  mente  già  per  natura  ben  disposta.  Udite  quelle 
oneste  parole  di  Sita  rallegranti  il  cuore ,  l' incolpabile 
Causalyà  versò  lagrime  di  gioia  e  di  dolore  ;  ed  abbrac- 
ciando la  figlia  di  Ganaca ,  le  disse  lietissima  queste  parole 
con  voce  commossa  :  Non  mi  fan  meraviglia,  o  figliuola, 
questi  delti  proferiti  da  te,  cbe  aprendo  un  di  la  lena, 
nascesti  a  suisa  dell' alme  binde  (''•').  Tu  sci  f  ornamento 
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ilei  iii.iynaninio  Ganaca  re  di  Milhih't,  e  simile  a  lui  per 
gloria  e  per  nobili  doti,  lo  .son  felice  e  gloriosa  d'avere 
acquistato  te  sovra  ogni  altra  illustre,  che  si  altamente 
senti  del  dovere,  della  riconoscenza  e  della  virtù.  Da  che 
sen  va  insieme  con  te  nelle  selve  Rama  dagli  occhi  dei 
colore  del  loto,  io  sarò  tranquilla  lino  al  suo  l'itorno  ad 
AyodhyJi.  Tu  dei  soprattutto  nelle  selve,  o  figlia,  vegliare 
attenta  sopra  dì  lui,  e  sul  generoso  Lacsmano  a  te  devoto. 
Ammonita  con  tai  detti  e  lodata  F  illusile  Sita,  poi  bacia- 
tala sul  capo  con  all'etto,  cosi  parlò  Causalyà  a  Rama  :  Tu 
dei,  o  Raghuide  glorioso,  star  sempre  accanto  a  Sita  ed 
al  forte  Lacsmano,  che  t' è  legato  di  tanto  affetto;  ed 
esser  vigile  fra  le  selve  ingombre  di  folte  boscaglie.  H 
pio  Rama,  appressatosi  con  reverenza,  disse,  stando  in 
mezzo  a  cjuelle  madri,  queste  saggie  parole  alla  sua  ge- 
nitrice :  0  madre,  a  che  mi  dai  tu  consigli  riguardanti 
Sita?  Lacsmano  sarà  il  mio  braccio  destro,  e  la  Mithilese 
come  la  mia  ombra.  Non  può  Sita  essere  da  me  abban- 
donata, se  non  come  la  fama  dalf  uom  satrgio.  Armato  di 
saette  e  d'arco  onde  e  di  chi  avrò  io  paura,  foss'  anche 
Satacratu  signor  dei  tre  mondi  ?  Non  esser  dolente ,  o 
madre;  ed  obbedisci  al  mio  genitore.  Finirà  lietamente 
questo  mio  soggioi'no  nelle  selve.  Coi  favore  del  re,  o  in- 
clita, passerai!  felici  questi  anni  come  un  sol  giorno.  Tu 
mi  vedrai  per  certo  reduce  dalle  selve ,  incolume  e  felice 
coi  meriti  da  me  acquistati  :  non  contristarti ,  o  regina. 
Coni'  ebbe  egli  dette  alla  sua  genitrice  quelle  parole  di 
speranza  e  d'  amore ,  riguardò ,  levandosi ,  le  trecento  cin- 
quanta consorti  del  re  ;  ed  appressatosi  loro  in  atto  reve- 
rente, così  parlò  ad  esse  il  pio  Rama  inchinato  con  amo- 
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revole  affetto  :  Pecca  l'uomo  talvolta  per  soverchia  fidanza 
o  dimestichezza;  perciò  si  debhe  perdonare  l'offesa;  io 
tutte  a  ciò  vi  chiamo.  Se  per  ignoranza  o  errore  io  v'  ho 
d' alcuna  cosa  offese ,  oggi  a  voi  ne  chieggo  intiero  per- 
dono. Mentre  il  Piagliuide  così  parlava ,  s'  udì  quivi  levarsi 
un  grande  ululato  delle  donne  del  re ,  pari  al  grido  di 
cento  aghironi.  La  reggia  di  Dasaratha  rallegrata  per 
r  addietro  da  concenti  di  timpani,  di  tibie,  di  nacchere, 
risuonava  allora  di  lamenti  e  di  flebili  querele ,  di  cui 
era  causa  quella  sventura. 

CAPITOLO   XXXIX. 

PARTENZA     DJ     RAM  V  • 

Allora  Rama ,  T  inclito  Lacsmano  e  la  Videhese  tutti 
atteggiati  a  reverenza  salutarono  il  re  col  girargli  attorno 
da  man  destra.  Come  1'  ebbero  salutato  ed  onorato  inchi- 
nandosi a  lui ,  Rama  rese  ossequio  alla  sua  genitrice 
esausta  dal  dolore  ;  e  Lacsmano  abbracciò  i  piedi  di  Su- 
mitrà  sua  madre.  La  quale  baciando  sul  capo  con  amore 
ed  abbracciando  strettamente  il  suo  figlio  reverente  a' suoi 
piedi,  cosi  gli  disse  :  Vanne,  o  Lacsmano,  insieme  con 
Piàma ,  e  sia  felice  il  tuo  cammino  !  obbedisci  al  tuo  fra- 
tello primogenito  intento  al  bene  degli  uomini.  Io  son 
salvata  co' miei  congiunti  da  te  mio  figlio  generoso,  il 
quale,  lasciata  la  tua  consorte  e  me  tua  madre,  hai  eletto 
di  seguitare  Rama.  In  qualunque  condizione  ei  si  ritrovi 
avversa  o  lieta.  Rama  è  il  supremo  tuo  rifugio;  egli  t'è 
fratello  primogenito  e  maestro,  e  assai  più  caro  che  la 
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vita.  Perciò  nientr  egli  abiterà  con  Sita  fra  le  deserte 
selve,  tu  proteggi  ad  ogni  tuo  potere  la  sna  persona.  Il 
dovere  dei  buoni,  o  figlio,  è  questo  clie  tu  ti  disponi  ad 
adempiere.  Rama  dagli  occhi  di  loto  tuo  fratello  primo- 
genito debb'  essere  da  te,  o  figlio,  servito  con  sollecitu- 
dine, e  difeso  nelle  selve  in  ogni  maniera.  La  difesa  dei 
fratelli  primogeniti  è  consueta  nella  nostra  stirpe,  o  caro, 
come  il  donare,  il  sacrificare,  l'adempiere  le  pie  osser- 
vanze e  r  abbandono  della  vita  nelle  battaglie.  AJjbi  Rama 
in  luogo  di  Dasaratba,  la  figlia  di  Ganaca  in  luogo  mio, 
la  selva  in  luogo  d' Ayodhyà  :  vanne  felice,  o  mio  diletto. 
Dette  quelle  parole  a  Lacsmano  suo  figlio,  Sumilrà  cosi 
parlò  a  Rcàma  :  Da  te  pure ,  o  Rama  ,  debb'  essere  pro- 
tetto il  valoroso  Lacsmano  :  egli  ti  seguila  fedele  e  de- 
voto ;  ei  t'  è  fratello  ,  amico  e  servo.  Tu  dei ,  o  Raghuide, 
difenderlo  in  ogni  modo,  siccome  egli  debbe  defender 
te.  Rama  rispose  a  Smnitrà  :  Cos'i  farò;  e  salutandola  le 
girò  reverente  intorno  da  man  destra.  Allora  Sumantro 
appressatosi  modestamente  a  Rama,  come  Màtali  i'^'^)  ad 
Indra ,  così  gli  disse  colle  mani  giunte  :  Onore  a  te ,  o 
regal  figlio!  sta  apparecchiato  il  carro;  con  esso  io  ti 
condm-rò  dove  ti  piaccia  andare.  A  te  conviene  pa.s- 
sar  nelle  selve  i  quattordeci  anni ,  che  per  cupidità  di 
regno  chiese  Caiceyi  a  tuo  padre.  Udite  le  parole  di  Su- 
mantro ,  Rama  con  Lacsmano  e  con  Sita  si  dispose  a 
salire  su  quel  carro  eccelso.  Pose  egli  dapprima  sopra  il 
seggio  del  carro  le  varie  sue  armi ,  le  faretre  e  l' arma- 
dure  colla  vanga  ed  il  canestro  ;  quindi  per  ordin  suo  vi 
pose  Sumantro  un  vaso  di  terra  :  fatti  poscia  ascendere 
i  tre  esuli,  montò  Sumantro  ei  stesso;  e  vedutili  tutti 
I  41 
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tre  assisi ,  con  animo  dolente  spinse  egli  i  cavalli  per 
comando  di  Rama.  Partito  subitamente  il  Raghuide  alla 
volta  delle  selve,  s'udì  d'ogni  parte  gridar  la  moltitu- 
dine :  Oh  Rama  1  oh  Piàma  !  e  tutta  la  città  rimase  per 
r  esilio  di  Rama  immersa  in  profonda  tristezza ,  piena 
d' uomini  e  di  donne  afflitti ,  mgombra  di  gente  coster- 
nata. I  cittadini  vecchi  e  e;iovani  vmti  dalla  forza  del  do- 
lore  si  diedero  a  seguitar  Rama ,  come  corrono  all'acqua 
le  genti  afllitte  dalfai-siu-a.  E  levando  affannati  le  braccia, 
gridavano  pur  seguitando  :  Airesta  i  cavalli ,  o  am-iga  ; 
cammina  più  lentamente;  desideriamo  veder  qui  ancora 
r  amabile  volto  del  magnanimo  Rama  :  quell'  uom  diletto 
come  la  luna  rapisce  con  se  gli  animi  di  noi  tutti  :  ci  sia 
dato  vederlo  per  brevi  istanti  ancora  ;  quando  il  vedremo 
noi  di  nuovo?  s'ax^via  a  lungo  cammino  il  giusto  nostro 
proteggitore  ;  quando  il  rivedrem  noi  reduce  dai  duri 
sentieri  delle  selve  ?  Ben  è  saldo  e  ferreo  il  cuore  di  Cau- 
salyà ,  il  qual  non  si  ruppe ,  allora  che  s'  avviò  ad  abitare 
fra  le  selve  il  caro  suo  figlio.  Sola  è  pia  la  bella  Videhese, 
la  qual  fedele  al  suo  consoi-te  Y  accompagna  come  ombra. 
E  tu  pure,  o  Lacsmano,  sei  felice  e  pio,  che  seguiti  per 
affetto  il  giusto  tuo  fratello  primogenito.  11  seguitar  che 
fai  Rama  è  la  suprema  tua  perfezione ,  la  tua  somma 
prosperità,  la  via  che  ti  guida  al  cielo.  Mentre  i  cittadini 
così  parlavano,  non  potendo  più  contenere  il  crescente 
impeto  delle  lagrime,  proruppero  in  amaro  pianto  :  Dove 
ten  vai,  o  Piaghuide,  abbandonando  noi  addolorati?  con- 
duci noi  pure  dove  tu  sei  disposto  ad  andare.  Ma  il  re 
circondato  dalle  sue  consorti,  afflitto,  oppresso  uscì  dalla 
reggia  per  vedere  il  diletto  suo  figlio.  S'udì  qiùvi  allora 
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un  mesto  grido  delle  donne  del  re  gementi,  pari  allo 
strido  delle  elefantesse,  allor  che  è  stato  ucciso  nella 
selva  r  elefante  duce  della  schiera.  E  il  re  Dasaratha,  per- 
duto ogni  suo  splendore ,  era  allora  ottenebrato ,  come 
neir  interlunio  la  luna  priva  di  raggi ,  quando  le  è  rapita 
da  Rahu  la  sua  luce.  Un  alto  grido  di  pietosi  lamenti  si 
levò  quindi  d'ogni  parte,  nel  vedere  il  re  infelice  uscir 
della  resfcia  colle  sue  consorti.  Oh  Rama!  sclamavano 
alcuni  fra  quegli  uomini  :  oh  re!  gridavan  altri;  e  intanto 
d'ogni  intorno  circondavano  il  re  Dasaratha.  Ma  Rama,  ve- 
dendo  il  misero  padre  venirgli  dietro  pedestre  attorniato 
dalle  sue  consorti  e  lamentante  ad  ogni  passo  colla  regina 
Causalyà,  non  sostenne  infelice  di  rimirarlo;  e  stretto 
dal  vincolo  del  dovere,  dato  uno  sguardo  ai  pedestri  suoi 
genitori  afflitti  e  immeritevoli  di  tal  pena ,  eccitò  ad  an- 
dare innanzi  il  suo  cocchiere.  Non  potè  Rcàma,  simile  ad 
un  elefante  aizzato  dal  piuigolo,  sofferir  Y  aspetto  de' suoi 
genitori  oppressi  da  tanto  dolore.  Oh  Rama  mio  figlio  ! 
oh  Sita!  oh  Lacsmano!  deh  volgete  a  me  lo  sguardo! 
così  gridando  il  re  e  la  regina  correvan  dietro  al  carro. 
Vide  Rama  allora  la  misera  sua  madre  sollevante  le  brac- 
cia ,  gridante  in  suon  pietoso  come  un'  agnella  e  quasi 
trabalzante  per  la  via.  Gridava  il  re  a  Sumantro  :  Arrestati , 
arrestati;  gli  diceva  Rama  -.Cammina  innanzi.  L'auriga 
era  come  colui  che  sta  sospeso  fra  la  terra  «•  d  cielo. 
Gli  andava  dicendo  Rama  :  Quanto  ])iù  si  prolunga  questo 
duolo,  tanto  più  s' inasprisce;  tu  dirai  al  re  nel  rivederlo  : 
«  Non  ho  inteso  la  tua  voce.  »  E  Sumantro  conoscendo  lì 
pensiero  di  Rama  ,  salutato  mestamento  il  re ,  spnise  oltre 
i  cavalli.  Quando  le  donne  cittadine  più  non  poterono 
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tener  dietro  al  Raghuide  divorante  la  via  con  veloci  ca- 
valli, lasciata  allora  ogni  speranza,  si  rimasero  sconsolate 
dal  seguirlo  cogli  occhi;  ma  non  cessarono  d'accompa- 
gnarlo coi  loro  animi  profondamente  commossi.  In  questo 
mentre  Vasistha  e  gli  altri  Brahmani  dissero  al  re  :  Ornai 
non  si  seguiti  più  lungi  colui,  che  si  desidera  di  rive- 
dere. Udite  le  parole  dei  sacri  maestri,  il  re,  frenate  le 
lagrime,  s'arrestò  coli' animo  angoscioso  e  dolente,  ri- 
guardando il  figlio  che  s'allontanava. 

CAPITOLO  XL. 

DUOLO    DELLA    CITTA. 

Partito  rapidamente  alla  volta  delle  selve  Rama  osse- 
quioso ,  si  levò  nel  gineceo  un  alto  lamento  delle  donne. 
Dove  sen  va  colui,  che  era  sostegno,  rifugio  e  protettore 
delle  genti  pie,  deboli  e  derelitte?  Dove  sen  va  quel 
Rama,  che  mai  non  s'adira  benché  oltraggiato,  perdona 
a  chi  r  offende ,  raimiilia  ogni  uom  sdegnato  ?  Dove  sen 
va  quel  magnanimo  e  generoso ,  che  cosi  con  noi  si  com- 
porta, come  egli  fa  con  Causalyà  sua  madre?  Dove  sen 
va  colui,  che  è  nostro  difensore,  protettor,  custode, 
quando  siam  noi  aspreggiate  da  Caiceyi  ,  ovvero  dal  re 
adirato?  oh  qual  re  gli  è  questo  dunque  di  niente  tra- 
volta ed  insensato ,  che  così  abbandona  il  Raghuide  sos- 
tegno di  tutte  le  creature  !  In  tale  modo ,  come  vacche 
divelte  dai  lor  giovenchi ,  sclamavano  afflitte  le  donne  del 
re;  e  piangevano  lodando  Rama.  Sentendo  il  re  i  lamenti, 
eh'  esse  facean  nel  gineceo,  tralitlo  da  cocente  angoscia 
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pel  suo  figlio  uscì  de'  sensi  e  svenne.  Cessa  intanto  il 
litare  col  sacro  fuoco;  si  vela  di  tenebra  il  sole.  Lascian 
cader  dalla  bocca  il  cibo  gli  elefanti  ;  abbandonano  le 
vacche  i  loro  nati.  Giove ,  Mercurio ,  il  Sole ,  la  Lima  , 
Satiu-no,  Marte  e  Venere  pianeti  per  natura  favorevoli ,  si 
mostrano  ora  infausti.  E  spenta  la  luce  delle  stelle,  spento 
lo  splendor  degli  astri;  privo  di  fiamma,  avvolto  in  fumo 
più  non  sfavilla  il  fuoco.  Fu  dalla  forza  d'  un  vento  in- 
tempestivo sollevato  quasi  f  Oceano  ;  tremò  la  città  ;  si 
turbarono  le  plage,  velandosi  di  dense  tenebre;  allor 
che  s'  avviava  alle  selve  Rama.  Tutta  la  gente  cittadina 
immersa  in  tristezza  ed  in  affanno ,  raccolta  nella  regia 
via,  colla  faccia  inondata  di  pianto  più  non  pensava  al 
cibo,  né  ai  diporti  :  nessmi  si  scorge  lieto;  il  duolo  oc- 
cupa ogni  cuore.  Più  non  spira  mi  alito  di  fresca  aura; 
più  non  raggia  il  sole,  né  splende  la  luna;  ogni  cosa  era 
perturbata.  I  padri  più  non  curavano  de' loro  figli,  né  le 
mogli  de'  lor  mariti  ;  più  non  pensava  la  dorma  innamo- 
rata all'  noni  da  lei  amato ,  né  l' amante  alla  cara  sua 
donna;  nessun  più  cercava  ddetti,  combattuto  nelf  animo 
dal  dolore.  Lasciata  ogni  co.sa  in  abbandono,  ciascuno 
ad  altro  non  avea  il  pensiero  fuorché  a  Rama;  e  coloro 
che  più  erano  suoi  amici,  stavano  tutti  come  attoniti. 
Oppressi  dal  peso  dell'  angoscia  si  nmanevano  essi  sopra 
i  lor  letti,  vituperando  Caiceyi,  spregiando  il  re,  male- 
dicendo la  propria  fortuna,  immensamente  costernati. 
Così  allora  la  città  d'Ayodhyà  privata  di  quel  magnanimo, 
come  Amaravati  d' Indra  ,  aggravata  d'un  peso  di  (errore 
tutta  s'  agitava  confusamente  co'  suoi  cittadini ,  co'  suoi 
guerrieri,  cavalli  ed  elefanti. 
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CAPITOLO  XLl. 

LAMENTO    DI    DASARATIIA. 

Finché  il  re  prestante  fra  gli  Icsvacuidi  potè  discer- 
nere r  aspetto  di  Rama  che  si  lontanava ,  non  rimosse  da 
hii  il  suo  sguardo.  Finché  egh  potè  scorgere  co' suoi 
occhi  il  caro  figlio ,  li  spinse  oltre  per  lungo  spazio  in- 
fino a  terra.  Finché  vide  egli  il  pio  e  diletto  suo  figliuolo, 
i  suoi  occhi  s'affissarono  intenti  in  quella  vista.  Ma  quando 
più  non  vide  neppur  la  polvere  suscitata  da  Rama,  allora 
dolente  e  scolorato  cadde  egli  a  terra.  Causalyà  tutta  tur- 
bata gli  si  pose  accanto  dal  destro  lato ,  stava  al  sinistro 
suo  fianco  Caiceyi  ardente  d'amore  per  Bharata.  Ma 
l'onesto,  pio  e  giusto  re,  veduta  la  rea  Caiceyi,  così  le 
disse  :  Non  toccar  le  mie  membra,  o  iniqua!  non  voglio 
vederti  a  me  dinanzi;  più  non  ti  reputo  mia  consorte; 
né  ho  io  più  che  fare  con  coloro  che  ti  servono,  ned 
essi  con  me.  lo  ripudio  te  solo  intesa  al  tuo  guadagno, 
che  hai  tradita  la  santità  del  dovere.  Quella  tua  mano 
che  un  di  io  presi,  e  lo  spruzzar  ch'io  feci  con  acqua  il 
sacro  fuoco,  tutto  io  ripudio  quaggiù  e  nell'altra  vita. 
Se,  dopo  aver  conseguito  questo  regno,  salisse  pur  Bha- 
rata in  alta  fama,  non  giungano  mai  a  me  le  ofierte  fu- 
nebi'i  fatte  da  lui  a  me  estinto.  Ma  la  misera  Causalyà, 
sollevando  allora  il  re  bruttato  di  polvere,  il  ricondusse 
addietro.  Rammentando  il  caro  suo  figlio  destinato  ad 
aspre  maceiazioni ,  cosi  ei'a  angosciato  il  pio  re ,  come 
so  avcssp  ucciso  un  Brahmano,  o  dato  del  piede  in  una 
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vacca.  Mentre  sen  ritornava  allranto  e  lento  per  la  via 
percorsa  dal  carro,  tale  appariva  egli  nell'aspetto,  (piale 
è  il  sole  allor  che  s'  ecclissa.  Ed  appressandosi  alla  città 
si  doleva  quelF  infelice  per  la  reminiscenza  del  dolce  suo 
liglio,  a  guisa  d'un  derelitto,  benché  fosse  signor  del 
mondo  :  Ben  si  scorgono  sulla  terra  le  orme  de'  cavalli 
generosi,  che  via  ne  portano  il  mio  liglio;  ma  più  non 
si  scorge  quel  magnanimo.  Oggi  per  certo  ricoverandosi 
appiè  d'un  albero,  dormirà  egli  sostenuto  da  im  tronco 
ovver  da  un  sasso  ;  e  s' alzerà  misero  sospirando  dalla 
nuda  terra ,  coperto  di  polvere ,  come  sorge  fuor  d'  uno 
stagno  un  nobile  elefante.  Gli  abitatori  delle  selve  ve- 
dranno alzarsi  dal  nudo  suolo  ed  avviarsi  oltre ,  come 
un  uom  che  non  ha  chi  il  protegga.  Rama  dalle  lunghe 
braccia,  signor  del  mondo.  Sia  tu  soddisfiifta,  o  Caiceyi; 
entra  vedova  al  possesso  di  questo  regno  :  perocché  io 
privato  di  quelf  eccelso  fra  gli  uomini  più  non  posso  sop- 
portar la  vita.  Cosi  lamentando  e  gemendo,  come  chi  esce 
dal  bagno  funebre  dopo  la  morte  di  persona  cara,  entrò 
il  re  nella  città  circondato  da  molto  popolo.  Erano  in  essa 
deserte  le  case,  vuoti  i  cortili;  ma  frequenti  le  vie  ed  i 
mercati,  ingombre  le  piazze  di  gente  sconsolata.  Contem- 
plando quel  popolo  anelante  a  Rama  con  tutto  l'animo, 
entrò  dolente  il  re  nel  suo  palazzo ,  com'  entra  il  sole  in 
una  nidie  ;  e  girando  lo  sguai'do  intorno  in  quella  reggia 
privata  di  Rama ,  di  Lacsmano  e  di  Sita ,  pari  ad  uno  stagno, 
cui  abbia  il  rapace  Garuda  disertato  di  serpenti ,  il  misero 
re  cosi  parlò  :  Conducetemi  immantinente  alle  stanze  di 
Causalyà  madre  di  Rama;  ed  i  custodi  della  porta  con- 
dussero il  re  dov'  egli  ordinava.  Entralo  nelle  stanze  di 
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Causalyà  e  postosi  colà  a  giacere  sopra  il  letto,  rimast' 
egli  coir  animo  costernato.  Quivi  sollevando  le  braccia, 
pien  d'affanno  e  di  dolore,  sclamava  pietosamente  il  re 
con  alte  grida  :  Oh  Rama,  tu  m'abbandoni!  oh  felici 
quegli  eletti  fra  gli  uomini ,  che  saran  vissuti  fino  al 
tempo  in  cui ,  venuta  al  suo  termine  la  promessa ,  ve- 
dranno Rama  qui  ritornato  !  Più  non  ti  veggo ,  o  Cau- 
salyà; toccami,  o  generosa,  colla  tua  mano  :  la  mia  vista 
è  ita  oggi  dietro  a  Rama,  e  più  non  torna.  La  regina 
guardando  steso  sul  letto  il  signor  degli  uomini  tutto 
fiso  col  suo  pensiero  a  Rama ,  si  pose  a  sedere  accanto  a 
lui  più  addolorata  ancora,  e  sospirando  rinnovò  le  meste 
sue  querele. 

CAPITOLO   XLIL 

LAMENTO     DI     CAUSALYÀ. 

Quindi  rimirando  sopra  quel  letto  il  re  straziato  dall' 
angoscia ,  Causalyà  dolente  pel  suo  figlio  cosi  gli  disse  : 
0  re ,  or  si  vivrà  felice  Caiceyì  fatta  lieta  del  suo  intento  ; 
poiché  a  guisa  d' una  serpe  ha  versato  sopra  Rama  il  suo 
veleno.  Fatto  cacciare  in  esilio  Rama,  or  ella  contenta, 
fortunata,  altiera  vie  più  cercherà  d' intimorirmi  in  questa 
reggia,  come  una  serpe  velenosa.  Oh  se  qui  abitasse  al- 
meno dentro  la  città  il  mio  figlio,  ancoraché  ridotto  a 
mendicare  di  porta  in  porta  !  il  solo  esser  egli  qui  rimaso 
sarebbe  dono  bastante  ad  appagare  il  mio  amore.  Ma , 
come  Caiceyì  desiderava ,  è  stato  egli  espulso  dalla  cara 
sua  sede,  qual  rifiuto  di  un'  oblazione  destinato  ai  Racsasi 
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da  chi  sacrifica  nel  plenilunio.  Quel  forte  arciere  dalle 
grandi  braccia ,  simile  nel  portamento  ad  un  elefante 
duce  di  schiera  ,  entra  ora  senza  dubbio  nelle  selve  con 
Lacsmano  e  colla  consorte.  Oual  sarà  nelle  selve  il  so2- 
giorno  di  que' miseri  da  te  dannati  all'  esilio  per  le  parole 
di  Caiceyìl  Que' giovani  cari  al  mio  cuore,  degni  di  pro- 
spera sorte  abiteran  nelle  selve  privi  d' ogni  dolcezza  ed 
infelici,  esiliati  al  tempo  de"  lor  frutti  :  cosi  un  saldo  ramo 
d'un  albero  rotto  dagli  elefanti  è  consumato  dal  fuoco 
che  arde  le  selve,  prima  d'  avere  fruttificato.  Oh  fosse 
già  presente  quell'ora  fortunata,  termine  del  mio  dolore, 
nella  quale  io  rivedessi  il  mio  figlio  reduce  col  fratello  e 
colla  sposai  Quando  fìa  che  rientri  nella  città  d'AyodhvA 
r  invitto  Rama  con  Sita  seduta  nel  più  cospicuo  luogo 
del  suo  carro,  come  un  toro  nella  sua  mandra  I  Quando 
fia  che  Ayodhyà,  udendo  esser  qui  tornato  Rama,  si  ri- 
desti sollecita  e  gaudiosa ,  incoronata  di  vessilli  e  di  ban- 
diere !  Quando  avverrà  che  questa  città  dilettosa,  vedendo 
reduce  dalle  selve  quel  prestante  fra  gli  uomini ,  tutta 
s'agiti  per  gioia,  come  l'Oceano  nel  plenilunio!  Quando 
fia  che  migliaia  d'uomini  conspergeranno  di  madidi  grani, 
in  sul  loro  entrare  nella  città,  i  due  Raghuidi  valorosi 
qui  ritornati  !  Quando  si  presenterà  a  me ,  come  un  gio- 
venco esultante  ,  quel  pio  maturo  di  senno  e  per  fiorente 
età  simile  ad  un  Immortale!  Quando  verrà  quel  dì  che 
entrando  voi  lieti  nella  città,  saluterete  le  belle  vergini, 
i  fiori,  gli  augelli,  i  frutti  !  Io  credo  per  certo  che  in  un 
anterior  mio  nascimento  fui'ono  da  me  insensata  divelte 
le  poppe  di  vacche  allattanti,  mentre  volevan  suggere  i 
loro  nati  :  poiché  io  di  te  amantissima,  o  figlio  generoso, 
I.  42 
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sono  ora  per  opra  di  Caiceyì  da  te  disgiunta  a  forza, 
come  una  vacca  affettuosa  dal  suo  vitello.  Madre  d'  un 
sol  ficflio  ornato  d'  ogni  nobile  dote ,  versato  in  tutte  le 
sacre  scienze,  non  potrò  divisa  da  lui  sostener  lunga- 
mente questa  vita  :  che  ninna  cosa  qui  più  rimane  con- 
veniente al  viver  mio ,  da  che  più  non  veggo  il  diletto 
mio  figlio  dalle  grandi  braccia ,  amato  da  tutti  gli  uomini. 
M'arde,  o  re,  quest' orribil  fuoco  del  dolore  che  sento 
pel  mio  figlio ,  siccome  nella  stagione  estiva  arde  il  sole 
ro' suoi  raggi  un  albero  eccelso. 


CAPITOLO  XLIII. 

LAMENTO    DEI    BRAHMANI. 

Gli  uomini  più  fidi  al  magnanimo  e  forte  Rama  l' an- 
darono seguitando,  mentr  egli  s' avviava  alle  selve.  Benché 
fosse  tornato  addietro  il  possente  re  co'  suoi  amici,  non 
si  rimasero  essi  dal  seguitar  Rama  nel  suo  cammino.  Pe- 
rocché quel  glorioso  fregiato  d'  ogni  virtù  era,  come  la 
piena  luna,  caro  ai  cittadini  d'Ayodhyà.  Sebbene  pregato 
instantemente  da' suoi  sudditi,  il  costante  Raghuide  pro- 
grediva pur  oltre  verso  le  selve,  per  far  che  fosse  verace 
il  padre.  Riguardando  quel  giusto  e  quasi  suggendo  coli' 
occhio  l'amore  di  quelle  genti,  così  loro  parlò,  come  a 
suoi  proprj  figli  :  Per  amordi  me,  o  cittadini  d'Ayodhyà, 
rivolgete  tutto  a  Bharata  il  vostro  affetto  e  quell'  alta 
stima  che  di  me  fate.  Il  figlio  di  Caiceyi  giusto  in  ogni 
suo  atto  farà,  così  coni'  io,  tutto  ciò  che  è  a  voi  utile  e 
caro.   Egli   modesto,   sapiente   e  .saggio,   dotato  d'abiti 
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virtuosi  sarà  degno  signor  vostro,  e  fonte  a  voi  di  felicità. 
Ornato  d' ogni  regia  dote  ei  fu  eletto  a  consorte  del  poter 
sovrano;  da  voi  si  debbe  eseguire  ognora,  senza  esita- 
zione, il  verace  comando  di  chi  regge.  Egli  è  provetto 
in  sapienza ,  benché  giovane  d'  anni ,  mite  e  valoroso , 
cortese  e  forte,  sempre  grazioso  a' suoi  congiunti.  Chi 
desidera  farmi  cosa  cara,  debbe  adoperarsi  affmchè, 
quand'io  abiterò  le  selve,  non  abbia  afflizioni  quel  grande 
re.  Secondo  che  il  Dasarathide  andava  così  ragionando 
del  dovere,  stavano  a  lui  intorno  i  cittadini,  seguitandolo 
a  mano  a  mano.  Rama  col  Saumitride  traeva  a  se  legala 
dalle  sue  virtù  quella  gente  di  contado  e  di  città  tutta 
piangente  e  afìlitta.  Ma  Brahmani  venerandi  per  virtù, 
per  aspetto,  per  età  e  decoro,  illustrati  dogli  anni,  dalle 
astinenze,  dallo  splendore  e  dalla  gloria,  col  capo  tre- 
mante per  vecchiezza,  parlaron  da  lungi  con  questi  detti: 
0  corsieri  veloci  e  generosi,  che  via  ne  portale  Rama, 
arrestatevi,  arrestatevi!  siate  benefici  al  vostro  signore! 
Han  senso  d'udito  gli  animali,  ed  i  cavalli  soprattutto. 
Debbesi  da  voi  piuttosto  ricondurre  il  nostro  principe, 
ma  non  menar  via  dalla  città  alle  selve.  Tornale  addietro: 
non  dovete  voi  ir  oltre;  è  questo  f  utile  del  vostro  signore. 
Udendo  le  dolenti  parole  de'  Brahmani  e  rivolto  loro  lo 
sguardo,  discese  subitamente  Rama  dal  suo  carro,  ed  ag- 
guagliati i  suoi  passi  ai  loro  passi  marciava  egli  a  piedi 
con  Lacsmano  e  con  Sita,  fiso  col  pensiero  alle  selve. Non 
soffri  r  animo  a  Rama  pietoso  e  pio  di  camminar  col  suo 
carro  accanto  a  que'  Brahmani  pedestri.  Eglino  allora, 
vedendo  Rama  inoltrarsi  in  tal  modo  verso  le  selve,  tre- 
pidanti e  siiigollili   cosi  gli  dissero  :  Quesl'  adunanza  di 
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Brahmani  seguita  l'orme   de' tuoi   passi;   anche  i  sacri 
domestici  fuoclii  portati  sui  nostri  omeri  ti  vanno  dietro. 
Mira  questi  nostri  omlneiU  da  noi  acquistati  nei  sacrifìzj 
Vagapeyi  l^")  moventisi  dietro  a  te,  come  schiere  di  cigni. 
Con  questi  omhrelh  Vàgapeyici  farem  ombra  a  te  che  non 
hai  solecchio  e  sei   arso  dai   raggi  del  sole.   La  nostra 
mente  che  è  di  continuo  intesa  alla  verace  sostanza  de' 
Vedi ,  è  ora  per  amor  di  te  disposta  a  seguitarti  nelle 
selve.  Que'  Vedi  che  sono  la  nostra  ricchezza  e  che  stanno 
fissi  ne'  nostri  cuori ,  andranno  nelle  selve  protetti  dalla 
forza  del  tuo  braccio.  Non  v'  ha  luogo  di  deliberare  altra- 
mente; noi  siamo  per  amor  di  te  risolti.  Abiteranno  sole 
nelle  nostre  case  le  consorti  protette  dalla  loro  virtù.  Da 
che  tanto  ti  sta  a  cuore  il  dovere  ,   è  convenevole  che 
tu  r  osservi.  Se  tu  ben  discerni  il  dovere  di  proteggere 
le  genti ,  debbonsi  da  te  per  la  salvezza  degli  uomini  avere 
in  grande  pregio  i  Brahmani.  Ritorna  addietro  ;  noi  te  ne 
preghiamo,  inchinando  umilmente  fino  a  terra  nella  pol- 
vere i  nostri  capi  bianchi  per  canizie,  come  penne  di 
cigni.  Molti  fra  i  Brahmani,  che  qui  son  venuti,  hanno 
dato  principio  a  sacrifizj;  siano  questi  condotti  a  termine 
nel  tuo  ritorno,  o  Rama.  Quante  v'hanno  creature  mo- 
ventisi od  immobili ,  tutte  a  te  sono  affezionate  e  per  te 
afflitte  ;  abbi,  o  signore,  pietà  di  loro;  mostra  affetto  ad  esse 
che  a  te  son  devote  e  ti  scongiurano.  Inabili  a  seguitarti 
colle  loro  radici  avvinte  alla  terra,  pur  movendo  in  alto 
i  loro  rami,  gemono  quasi  in  suon  pietoso  gli  alberi.  As- 
tenendosi dal  cibo  e  dal  vagare ,  posati  in  sui  rami  e  im- 
mobili, a  te  supplicano  quasi  gli  augelli  col  dimesso  loro 
canto.   Benché    in   tal   modo  venissero  a  lui  sclamando 
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que'  Brahmani ,  non  si  ritornava  perciò  Rama  indietro  ; 
ma  cammmava  oltre  tacito  col  Saumitride.  Mentre  cosi 
progrediva  il  pio  Raghuide ,  scorse  quivi  subitamente 
innanzi  a  se  la  riviera  Tamasà  che  impediva  la  via. 

CAPITOLO  XLIV. 

FERMATA   SULLA    HIV A  DELLA   TAMASÀ. 

Allora  il  Haghuide ,  guardata  la  liviera  Tamasà  ed  or- 
dinato che  si  dovesse  posare  sulla  sua  riva,  cosi  parlò  al 
Saumitride  :  Ti  saluto  ,  o  Lacsmano!  ecco  venuta  la  prima 
notte  della  nostra  dmiora  fra  le  selve;  non  contristarti, 
o  caro.  Mira  qui  dinanzi  le  selve  deserte  e  quasi  pian- 
genti d'  ogni  intorno,  abbandonate  dalle  fiere  e  dagli  au- 
gelli tutti  nascosti  in  frasca  o  in  tana.  In  cjuest'  ora  cer- 
tamente la  città  d'  Ayodhyà ,  regal  sede  di  mio  pathe ,  è 
accorata  per  noi  tutti,  o  Lacsmano,  co' suoi  cittadini 
vecchi  e  giovani.  Perocché  quella  gioconda  città  è  affe- 
zionata al  re  per  le  sue  molte  virtù,  a  te,  a  me,  a  Sa- 
trughno  ed  a  Bharata.  Commisero  mio  padre  e  la  pia  mia 
madre  :  deh  non  li  accechi  il  soverchio  piangere  !  Ma  il 
giusto  Bharata  conforterà  i  miei  genitori  con  parole  oneste, 
gioconde  e  care.  Rivolgendo  nel  mio  pensiero  la  pietà  di 
Bharata,  si  mitiga  in  me  il  duolo  che  ho  de' miei  geni- 
tori, o  Lacsmano.  Tu  hai  fatta  opra  generosa  nel  segui- 
tarmi ,  o  uom  prestante  :  la  tua  compagnia  era  necessaria 
per  proteggere  la  Videhese.  Passiam  ora  qui  con  costoi'o, 
o  Lacsmano,  questa  notte;  m  aggrada  questo  luogo  for- 
nito di  varj   silvestri  frutti.   Poich'  ebbe  così  parlato  al 
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Saumitride ,  Rama  cosi  disse  a  Sumantro  :  Sia  tu  attento 
ai  cavalli,  o  amico;  ed  egli,  essendo  oramai  declinato 
all'  occaso  il  sole,  rattenne  i  cavalli  ;  diede  loro  erba  ab- 
bondante; e  si  pose  vicino  a  loro.  Adempuitepoi  le  pie 
osservanze  vespertine ,  come  vide  discesa  la  notte ,  1'  au- 
riga col  Saumitride  apprestò  un  letto  a  Rama.  In  quel 
letto  apprestato  con  foglie  sulla  riva  della  Tamasà  entrò 
Rama  colla  sua  consorte,  dopo  avere  salutato  Lacsmano. 
Il  quale,  visto  addormentato  colla  sposa  il  fratello,  si 
pose  vegghiando  a  ragionar  colf  auriga  delle  inclite  virtù 
di  Rama.  Così  pernottò  quivi  il  Raglmide  coi  cittadini 
sopra  la  sponda  della  Tamasà ,  i  cui  dnitorni  son  pieni 
d'  armenti  :  e  intanto  die  sulla  riva  della  Tamasà  Y  au- 
riga e  Lacsmano  parlavano,  vegliando,  delle  virtù  di  Rama, 
trascorrea  quella  notte.  Ma  in  sul  mezzo  della  notte , 
Rama  si  levò  ;  e  sentendo  addormentati  que'  cittadini , 
così  parlò  al  fausto  suo  fratello  Lacsmano  :  Mira ,  o  fra- 
tello,  questi  cittadini  solleciti  di  noi  e  non  curanti  delle 
lor  case  dormir  qua  e  là  appiè  degli  alberi ,  come  fareb- 
bero sotto  i  lor  tetti.  Come  costoro  s'  adoperan  tutti  in- 
stantemente  a  far  che  noi  ritorniamo  addietro;  cosi  per 
amor  di  me,  non  v'  ha  dubbio,  perderanno  essi  anche  la 
vita.  Finche  son  eglino  immersi  nel  sonno,  noi  salendo 
leggeri  sul  nostro  carro ,  avviamci  per  questa  via  alla  sacra 
selva.  Così  i  cittadini  della  città  dTcsvàcu  a  me  devoti  non 
verran  più  oltre  sui  nostri  passi,  uè  più  giaceranno  appiè 
degli  alberi.  Debbono  bensì  i  re  liberar  dagli  affanni  i 
sudditi  a  lor  fedeh ,  ma  non  mai  farU  infelici.  Rispose 
Lacsmano  a  Rama ,  che  stava  innanzi  a  lui ,  simile  alla 
fiiustizia  :  A  me  piace  il  tuo  consiglio,  o  grande  saggio; 
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si  salga  prestamente  sul  carro.  Rama  allora  cosi  parlò 
speditamente  a  Sumantro  :  Sali  sul  carro,  o  auriga,  e 
t'  avvia  co'  tuoi  cavalli  generosi  verso  la  regione  boreale  : 
quando  sarai  ito  alquanto  da  quella  parte  ,  rivolgi  subi- 
tamente il  carro  addietro  :  poni  ogni  tuo  studio,  alTincliè 
ignorino  i  cittadini  la  mia  traccia.  Udite  le  parole  di  Rama, 
cosi  fece  l'auriga,  come  gli  lu  imposto;  e  ritornato  quivi, 
fermò  il  carro  innanzi  a  Rama.  Il  quale  salitovi  co'  suoi 
seguaci,  valicò  subitamente  la  riviera  Tamasà  vorticosa. 
Venuto  a  proda,  prese  quel  forte  la  via  lungo  la  Tamasà 
per  campagne  fortunate,  fiorenti  e  liete,  sicure  da  ogni 
timore,  amene  a  contemplarsi.  Ma  i  cittadini  ridestatisi 
sul  finir  della  notte,  videro  le  Iracce  ette  indicavano  il  ri- 
torno del  carro.  Avvisandosi  allora  cbe  il  figlio  del  re  fosse 
ritornato  alla  città,  si  ravviarono  aneli'  essi  ad  Ayodhyà. 

CAPITOLO  XLV. 

LAMENTO    DELLE     DONNE     CITTADINE. 

Ma  quanilo  i  cittadini  ritoi-nati  dal  seguitare  Rama 
s'  accorsero  del  loro  inganno,  ne  smarrirono  quasi  gli  spi- 
riti, e  rimasero  come  disensati.  Rientrando  ciascuno  nella 
propria  casa,  e  quivi  attorniati  dalle  mogli  e  dai  figli,  si 
diedero  a  piangere  dirottamente,  sopraffatti  dal  dolore. 
Nessuno  mai  in  Ayodhyà  tanto  s'  afflisse  de'  suoi  più 
diletti  congiunti  rapiti  da  subita  morte,  quanto  s'afflig- 
geva dell'  esilio  di  Rama.  AJjbandonavano  i  cittadini  le 
lor  case;  più  non  sacrificavano  i  Rralimani,  uè  recitavano 
i  sacri  Vedi;  era  negletto  ogni  dovere.  Alcuni  qui  grida- 
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vano  piangenti  e  mesti;  si  lasciavano  altri  cadere  sui  loro 
letti,  come  alberi  recisi.  Nessuno  più  si  mostrava  lieto; 
ninno  più  attendeva  a  bagnarsi  ;  i  mercanti  più  non  espo- 
nevano alla  vendita  le  lor  cose  ;  più  non  apparivano  adorni 
di  merci  i  mercati.  Avean  dismesso  il  saciifizio  i  capi  di 
famiglia;  né  più  gioivano,  vedendo  i  loro  acquisti,  od 
im  ampio  aumento  di  ricchezze;  più  non  s'allegrava  la 
madre,  riguardando  il  primo  frutto  del  suo  seno.  In  ogni 
casa  le  donne  afilitte  e  lagrimose  rimproveravano  con 
dure  parole  i  loro  mariti  ritornati,  come  s'  aizzan  coi 
pungolo  gli  elefanti  :  Che  più  hanno  costoro  a  fare  colle 
lor  case,  colle  lor  donne,  colle  ricchezze,  coi  diletti  o 
colla  vita,  da  che  più  non  veggono  il  Piaghuide.^*  Soli 
generosi  sidla  terra  sono  Lacsmano  e  Sita ,  che  seguitano 
il  Cacutsthide,  e  lo  servono  nelle  selve.  Beate  nella  selva 
le  riviere,  felici  gli  stagni  coperti  di  loti,  in  cui  immer- 
gendosi il  Cacutsthide,  ne  berrà  le  chiare  acque!  Inghir- 
landati di  fiori  diversi ,  ricchi  di  miele  e  di  germogli  ral- 
legreranno il  Raghuide  gli  alberi ,  che  coronano  la  sommità 
de'  monti.  Anche  fuor  di  stagione  gli  alti  rispianati  delle 
montagne  offriranno  a  Rama  peregrino  elette  radici  e 
frutti.  Non  potranno  le  selve  e  i  monti,  dove  arriverà 
Rama,  non  onorarlo,  come  un  caro  ospite  venuto.  Sor- 
rideranno a  Rama  i  boschi  e  le  macchie  amene,  le  riviere, 
i  grandi  stagni,  ed  i  monti  coi  loro  rialti.  Perciocché  il 
glorioso  e  forte  Dasarathide  è  signor  della  terra  e  de'  suoi 
monti,  difensor  della  giustizia  fra  gli  uomini.  Dove  è 
Rama ,  quivi  è  sicurezza  ;  né  v'  ha  colà  oppressura  ;  pe- 
rocché egli  é  protettor  di  questo  mondo,  suo  rifugio,  suo 
sostegno.  Ed   ora  ei  sta  lontano  dalla   nostra   città  :  oh 
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seguitiamo  noi  tutti  il  Raghuide!  Haccolti  all'ombra  de' 
suoi  piedi  vivremo  con  lui  securi;  noi  serviremo  Sila,  voi 
il  Raghulde.  Cosi  le  donne  cittadine  alllittissime  parla- 
vano ai  loro  mariti  :  11  Raojhuide  vostro  signore  farà  voi 
felici;  Sita  farà  felici  noi  altre  donne.  Dove  è  Rama,  quivi 
non  v'  ha  timore ,  né  oppressura  ;  che  il  liglio  di  Dasa- 
ratha  è  forte  e  prode.  Chi  potrebbe  trovar  diletto  in  questo 
soggiorno  mesto,  dolente,  sconsolato,  pieno  di  gente 
afflitta.''  Non  abbiam  più  noi  qui  che  fare  della  vita  , 
molto  meno  de' figli  e  delle  ricchezze,  se  debbe  questo 
regno  privato  del  suo  signore  essere  ingiustamente  pos- 
seduto da  Caiceyi;  la  quale,  spenta  ogni  pietà,  manda  in 
esilio  il  figlio  del  re,  benché  questi  desiderasse  sacrarlo 
consorte  del  suo  regno.  Non  vivrà  per  certo  lungamente 
il  re  consunto  dal  dolore;  e  quando  Dasaratha  sarà  ito  al 
cielo,  comincierà  qui  allora  il  regno  dell'  ingiustizia.  Come 
potrà  proteggerci  Caiceyi,  che  fu  rovina  di  questa  casa 
regale,  e  che  per  voglia  di  dominare  ha  abbandonato  il 
marito  e  il  figlio.^  Ma  ancoi-a  che  dovessimo  essere  qui 
protette  da  colei ,  non  mai  abiterem  noi  vive  m  cjuesto 
regno,  vivente  Caiceyi;  lo  guiriamo  per  li  nostri  figli.  Es- 
sendoché non  sopravivrà  il  re  all'  esilio  di  Rama  ;  e  dopo 
che  sarà  morto  Dasaratha ,  tutto  cpiì  andrà  in  manifesta 
rovina.  Con  frode  fui'ono  spinti  in  esilio  Rama,  Sita  e 
Lacsmano  :  noi  siam  dati  nelle  mani  di  Bharata  ,  come 
bestie  legate  al  giogo.  Seguitate  voi  dimque  il  Raghuide; 
oppur  morite  mescendovi  veleno,  siccome  miseri  e  de- 
relitti :  seguitate  Rama,  o  disponetevi  a  morire.  In  tale 
modo  facean  lamenti  nella  città  le  donne  cittadine  dolo- 
rose; e  cosi  afflitte  per  cagion  di  Rama,  come  per  un 
1.  43 
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figlio  o  per  un  fratello  estinto,  piangevano  dolendosi  mi- 
sere e  smarrite;  perchè  il  Raghuide  era  loro  più  caro 
ancora  che  i  proprj  figli. 

CAPITOLO   XLVI. 

AKIUVO    ALLA    CITTÀ    DI    SRINGAVERA. 

Intanto  il  forte  Rama  memore  del  comando  del  padre 
progredì  oltre  per  lungo  spazio  nel  tempo  che  rimaneva 
di  quella  notte.  Mentre  egli  così  camminava,  1'  alma  notte 
si  schiarì.  Adempiute  allora  le  pie  osservanze  della  fausta 
aurora,  si  rimise  egli  poscia  in  via.  Stando  sid  suo  carro 
colla  consorte  e  con  tutti  i  suoi  arredi,  rivalicò  egli  la 
hella  riviera  vorticosa  ;  e  valicatala  entrò  in  una  larga  via 
piacevole,  lieta,  disgombra,  facile  ed  amena.  Benché  in- 
tento a  contemplare  i  villaggi  lieti  di  bei  campi  arati,  e 
le  fiorenti  selve,  camminava  egli  celere,  portato  da  ca- 
valli generosi  rapidi  come  falchi;  ed  udiva  intanto  le 
parole  degli  abitatori  di  ([uelle  campagne  :  Onta  al  re 
Dasaratha  soggiogato  dall'  amore  !  Onta  alla  spietata  e  rea 
Caiceyì,  iniqua,  cruda,  invereconda,  intesa  ad  opre  scel- 
lerate ,  la  quale  danna  alf  esilio  nelle  selve  un  tale  prin- 
cipe magnanimo,  pronto,  pietoso  e  pio.  Udendo  sulla  sua 
via  cosi  parlar  quegli  uomini,  il  prode  Raghuide  pervenne 
in  breve  alla  region  dei  Cosali,  ond'  era  re.  Valicata 
(piindi  la  grande  riviera  Vedasruti  (^^)  dalle  belle  onde, 
s'avviò  diritto  alla  regione  abitata  da  Agastya.  Dopo  aver 
camminato  per  lungo  tempo ,  valicò  egli  accelerandosi  la 
riviera  Coniati  dalle  fresche  acque, piena  d'  armenti  sulle 
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.sue  ricc.  Oltrepassata  la  Gomatì ,  valicò  egli  poscia  co' 
suoi  rapidi  cavalli  la  riviera  Sarpicà  risuonante  del  canto 
de'  cigni  e  de'  pavoni.  Allora  mostrò  Rama  alla  Videhese 
quella  terra  fiorente  di  ricche  contrade,  che  donò  anti- 
camente ad  Icsvacu  il  re  Manu.  Quindi  quell'  uoni  pre- 
stante e  illustre,  chiamato  iteratamente  il  suo  cocchiere 
con  voce  soave  pari  a  quella  d'  un  cigno  innamorato  ,  cosi 
gli  disse  :  0  amiga ,  quando  fia  che  ritornato  e  riunito 
a'  miei  genitori ,  io  percorra  di  nuovo  cacciando  la  llo- 
rida  selva  della  Sarayù  ?  La  caccia  nelle  selve  a  tempo 
opportuno  si  dehhe  quaggiù  coltivare  con  amore  dai  re 
Sapienti  armati  d'  arco  e  desiosi ,  attorniati  da  uomini 
seguaci,  lo  son  vago  oltremodo  della  caccia  nelle  selve 
della  Sarayù;  questo  diporto  fu  sempre  amato  quaggiù 
dai  re  Sapienti.  Cosi  parlando  dolci  parole,  e  riguai-dando 
or  questa  cosa,  ora  cjuella,  percorse  Hàma  tutta  quella 
via.  Ed  avendo  cannninato  rapidamente,  quell'uom  pron- 
tissimo ,  simile  ad  un  Immortale ,  pervenne  sul  cader  del 
giorno  alla  ijrande  città  Sringfavera. 

A  quel  giovane  generoso  cinto  di  scimitarra,  avvolto 
in  sopravveste  di  penitente  si  mosse  quivi  incontro  il  re 
de'  Nisàdi  per  nome  Guha,  il  cui  colore  era  simile  a 
quello  d'una  nuvola  nereggiante  C^*-*). 

CAPITOLO   \LVIL 

LA    DIMORA    AI'I'IÈ    IV  UN    INGUDE  (^'^). 

Colà  vide  allora  Rama  il  divino  purissimo  fiume  Gange 
Bhàgìrathide,  che  nasce  dal  monte  Himavatc  e  si  spande 
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per  tre   vie,    fiiinie    dall'acque    fredde    e    purificatrici, 
sgombro  di    piante  acquatiche,   venerato    dai    Risei,   e 
quasi  scala  che  guida  alla  porta  del  cielo;  pieno  inoltre 
di  coccodrilli,  di  delfini  e  d'altri  animali  acquatici,  fre- 
quentato da  cigni,   da  grue,   e  da  elefanti.  Guardando 
quella  fiumana  corrente  con  vortici  ondosi,  il  prode  Rama 
cosi  disse  a  Sumantro  :  Qui  arrestiamci  noi  oggi.  Non 
lungi  dal  fiume  v'  ha  qui  un  grandissimo  albero  d'ingude 
ricco  di  fiori  e  di  foglie  ;  colà  fermiamci ,  o  auriga.  Avendo 
Sumantro  insieme  con  Lacsmano  assentito  alle  parole  di 
Rama,  s'  avviò  coi  cavalli  verso  l'albero  d'mgude.  Giunto 
a  queir  albero  dilettoso.  Rama  Icsvacuide  discese  dal  carro 
con  Sita  e  Lacsmano;  ne  smontò  dopo  lui  Sumantro,  e 
sciolti  i  cavalli ,  si  pose  egli  quindi  in  atto  reverente  ac- 
canto a  Rama  inoltratosi  appiè  dell'  albero.  Era  quivi  re 
de'  Nisàdi  un  uom  pio,  veridico  e  forte  per  nome  Guha, 
diletto  amico  di  Rama.  Udendo  egli  essere  giunto  nella 
sua  contrada  l' inclito  Raghuide ,  circondato  da'  suoi  vec- 
chi ministri  e  dai  suoi  congiunti  si  mosse  verso  di  lui. 
Ma  veduto  venir  da  lungi  il  re  de'  Nisàdi ,  Rama  col  Sau- 
mitride  si  fece  ad  incontrarlo.  Abbracciato  il  mesto  Ra- 
ghuide, Guha  così  gli  disse  :  Questa  mia  città  è  cosi  tua, 
come  Ayodhyà;  che  debbo  io  far  per  te?  quindi  gli  offerse 
prontamente  la  patera  ospitale ,  pure  bevande  e  cibi  soavi , 
e  gli  parlò  con  questi  detti  :  Ecco  qui  posti  innanzi  a  te 
alimenti  e  bevande,  cose  da  suggersi  ed  esculente,  letti 
delicati  ed  erba  eziandio  per  li  cavalli.  Sia  tu  qui  ben- 
venuto, o  forte!  a  le  appartiene  tutta  questa  terra  :  tu  sei 
nostro  signore;   noi   siam  tuoi  servi.  A  noi   imponi,  o 
Rama ,  ciò  che  convien  fare:  ordina ,  o  prestante  Raghuide, 
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quello  che  lu  desideri.  Questa  città  è  così  tua,  come  la 
tua  propria;  che  debbo  io  far  jjer  te?  A  Guha  così  favel- 
lante rispose  il  Raghuide  :  Noi  siamo  stati  da  te  bene 
accolti  ed  onorati  appieno  :  poi  baciando  sul  capo  con 
amore  Guha  venuto  colà  pedestre ,  e  stringendolo  fra  le 
sue  braccia  ben  tornile,  così  gli  disse  :  Felicemente,  o 
Guha,  ti  veggo  qui  incolume  co' tuoi  congiimti;  sani  e 
salvi  sieno  pure  il  tuo  regno,  i  tuoi  amici,  le  tue  ricchezze! 
Tutto  ciò  che  per  amore  m'  hai  tu  qui  apparecchiato,  io 
il  ricuso  intieramente;  perchè  non  posso  ora  ricever  doni. 
Sappi  che  io  sono  in  veste  di  penitente,  destinato  a  ci- 
barmi di  frutti  e  di  radici ,  inteso  ad  adempiere  un  sacro 
dovere,  asceta  ed  abitator  di  selva.  Non  desidero  da  te 
altro  che  poca  erba,  onde  pascere  i  cavalli;  di  tanto  mi 
terrò  io  da  te  onorato.  Que'  cavalli  son  cari  al  re  Dasa- 
ratha  mio  padre  :  colf  onore  fatto  a  quelli  saio  degna- 
mente onorato  anch'io.  Allora  Guha  così  comandò  a' suoi 
servi  :  Si  dia  subito  ai  cavalli  da  bere  e  da  mangiare.  In- 
tanto Rama  in  abito  d'  asceta ,  adempiute  le  pie  osser- 
vanze vespertine,  prese  soltanto  un  poco  d'acqua  a  lui 
recata  da  Lacsmano  stesso.  Il  quale,  lavati  i  piedi  di  lui 
coricato  colla  consorte  sulla  nuda  terra,  si  pose  quindi 
appiè  dell'  albero.  Anche  Guha  armato  d'  arco  e  attento 
vegghiò  presso  a  Rama  coli'  auriga,  ragionando  col  Sau- 
mitride.Cosl  giacendo  il  magnanimo  Dasarathide,  illustre 
e  saggio,  degno  di  sorte  beata  ed  ignaro  (ieH' avversa , 
trascoiren  felicemente  quella  notte. 
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CAPITOLO   XLVIII. 

LAMENTO    DEL    SAUMITRIDE. 

Ma  Giilia  alBitto  da  dolore  così  parlò  a  Lacsmano,  che 
vegliava  intento  sopra  il  fratello  :  Ecco  pronto  per  te,  o 
amico ,  un  letto  agiato  ;  riconforta  sovr  esso  questa  notte 
le  tue  membra,  o  regal  figlio.  Tutta  questa  gente  è  as- 
sueta  ai  disagi;  ma  tu  sei  uso  alle  delizie.  Io  veglierò 
questa  notte  per  difesa  del  Càcutsthide  :  nessuno  sulla 
terra  è  a  me  più  caro  di  Rama;  tieni  questo  per  certo,  o 
eroe;  a  te  lo  giuro  sulla  mia  fede.  Per  favor  di  lui  io  spero 
quaggiù  altissima  gloria,  grande  acquisto  di  virtù,  e  pie- 
nissimo incremento.  Armato  d' arco  io  proteggerò  appieno 
co'  miei  congiunti  il  dolce  mio  amico  Piàma  giacente  qui 
con  Sita.  Nulla  è  qui  occulto  a  noi,  che  andiani  di  con- 
tinuo attorno  per  questa  selva;  potremmo  noi  resistere 
eziandio  ad  una  grande  oste  quadripartita.  Lacsmano  a  lui 
rispose  :  Protetti  da  le,  o  incolpabile,  non  abbiam  noi 
qui  temenza  alcuna;  ma  vegliamo  per  sollecito  pensiero. 
Mentre  dorme  con  Sita  sulla  nuda  terra  il  Dasarathide , 
come  potrei  io  prender  sonno,  carezzar  la  vita,  o  cercar 
delizie?  Mira,  o  Guha,  giacente  sulf  erba  colla  consorte 
colui,  a  cui  non  potrebbero  resistere  in  battaglia  i  Devi 
cogli  Asuri  insieme  uniti;  colui  che  la  madre  acquistò  con 
diu-e  pene  e  con  molteplici  sacre  osservanze,  e  che  solo 
fra  i  figli  di  Dasaraiha  è  uguale  al  padre  per  ingenite 
note.  Oh  non  vivrà  certo  lungamente  il  re,  esule  il  figlio! 
presto  rimarrà  vedova  la  terra.  Dopo  aver  lamentato  con 
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alte  grida,  le  donne  oppresse  dalla  stanchezza,  staranno 
ora  certamente  nella  reggia  mute  nel  lor  dolore.  Non  ho 
s])eranza  che  vivano  pur  questa  notte  Causalyà ,  il  re  e 
mia  madre;  e  vivesse  pur  anche  la  mia  genitrice  per  amor 
di  Satrughno,  Causalyà  privata  del  suo  figlio  non  sosterrà 
per  certo  sì  crudo  affanno.  Andrà  in  rovina  anch'  essa  per 
r  esiho  di  Rama  la  fiorente  città  d'Ayodhyà,  si  temuta 
al  mondo ,  piena  di  gente  a  noi  devota.  Defraudato  del  suo 
desiderio  profondo,  immenso,  impedito  di  porre  sul  ti'ono 
Rama,  non  vivrà  mio  padre.  E  venuto  il  termine  della 
sua  vita,  renderà  al  vecchio  pach'e  tutti  i  funehri  ufficj 
Bharata  fortunato.  Felici  coloro  cui  sarà  dato  d'  abitarle 
■  Ayodhyà,  sede  regale  di  mio  padre,  città  dai  bei  cortili, 
dalle  piazze  dilettose,  dalle  vie  ben  compartite,  sparsa 
di  templi  e  di  palagi,  abbellita  da  amabili  donne,  piena 
di  cavalli,  di  carri  e  d'  elefanti,  rallegrata  da  suoni  dì 
stromenti,  abbondante  d'ogni  bene,  popolosa  di  gente 
lieta  e  ben  pasciuta,  adorna  di  giardini  e  di  verzieri ,  esul- 
tante di  feste  e  di  conviti.  Oh  possiam  noi  un  di,  termi- 
nato ([uest' esilio  nelle  selve,  rientrai-e  incolumi  in  Ayo- 
dhyà con  quel  verace  mantenitor  delle  promesse  I  Intanto 
che  così  stava  lamentando  afflitto  il  magnanimo  Savmii- 
tride,  trapassò  la  notte;  e  mentre  in  tale  modo  favellava  il 
regal  figlio  parole  veraci  e  salutari,  Guha  dolentissimo 
pianse  per  lo  suo  grande  amore  verso  Rama,  come  un  mi- 
sero elefante  travagliato  da  vecchiezza. 
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CAPITOLO   XLIX. 

ORDINI    DI    UÀMA. 

Schiaritasi  la  notte,  il  glorioso  Rama  dal  largo  petto 
così  parlò  al  nobile  suo  fratello  Lacsmano  :  Ecco  trascorsa 
r  alma  notte  ;  è  questa  Y  ora  del  nascere  del  sole.  Scioglie 
il  suo  canto  mattutino  il  Cocilo  esultante;  e  s'  ode  per  la 
selva  il  garrito  de' pavoni  schiamazzanti;  valichiamo  pre- 
stamente, o  amico,  la  Gàhnavi,  che  corre  colle  sue  onde 
al  mare.  Conosciuto  il  desiderio  di  Rama,  il  caro  Sau- 
mitride,  chiamati  Guha  e  T  auriga,  si  fermò  dinanzi  al 
fratello.  Quindi  indossate  le  faretre,  e  cinte  le  spade,  i 
due  arcieri  Raghuidi  si  disponevano  ad  avviarsi  con  Sita 
al  Gange  per  quella  strada  che  avean  fatta  dianzi.  Allora 
guardando  con  atto  modesto  il  pio  Rama ,  Y  auriga  così 
gli  disse  reverente  :  Che  cosa  debbo  ora  io  fare  ?  Ritorna 
ad  Ayodhyà,  a  lui  rispose  Rama;  a  me  basta  quanto  hai 
fatto  :  io  me  ne  andrò  ora  nella  gran  selva,  camminando 
a  piedi.  A  eggendosi  licenziato ,  Y  aiu"iga  dolente  così  parlò 
al  fortissimo  eroe  :  E  cosa  fuor  del  ci'edere  d'ogni  uomo 
in  sulla  terra,  che  tu  col  fratello  e  colla  consorte  debba 
abitare  nelle  selve,  come  un  uom  del  volgo.  Più  non 
credo  che  s'  ottenga  premio  dall'  aver  coltivati  e  adem- 
piuti i  sacri  doveri  di  pio  alunno,  nò  dalla  mansuetudine, 
né  dal  retto  operare  ;  da  che  più-  cadde  sopra  te  la  sven- 
tura. 0  Raghuide,  abitando  tu  nelle  selve  col  fratello  e 
colla  Videhese,  otterrai  in  esse  quella  grandezza,  che  se 
avessi  lu  vinto  i  tre  mondi.  Noi  bensì  siam  disertali,  o 
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eroe,  i  quali  da  te  derelitti  cadremo  alii  miseri!  m  poter 
della  rea  CaiceyJ.  Così  parlando  il  buon  Sumantro,  e 
guardando  Rama  fatto  abitator  di  selva,  pianse  per  gran 
dolore.  Ma  Rama,  tosto  che  il  vide  cessarsi  dal  pianto, 
purificatosi  con  limpida  acqua,  a  lui  favellò  dolcemente 
con  questi  detti  ripetuti  :  Non  conosco  alcun  altro  che  ti 
pareggi  d'  amore  verso  gli  Icsvacuidi;  fa  perciò  in  modo 
che  il  re  Dasaratha  non  s'  attristi  per  desiderio  di  me.  Il 
re  è  erave  d'  anni,  il  suo  animo  è  affranto  dal  dolore,  e 
lo  strugge  l'affanno  dell'essere  da  me  diviso;  perciò  in 
tal  guisa  io  ti  favello,  o  Sumantro.  Qualunque  cosa  iin- 
ponga  quel  magnanimo  illustre  per  compiacere  a  Caiceyì, 
dehbesi  ella  eseguire  senza  esitazione.  Per  questa  cagione 
i  re  degli  uomini  vantano  il  regnare ,  perchè  ne'  lor  de- 
siderj,  qualunque  ei  sieno,  mai  non  è  combattuta  la  loro 
mente.  Perciò  t'adopra,  o  Sumantro,  affinchè  il  re  mai 
non  incontri  cosa  che  gli  dispiaccia ,  e  non  s' affligga  per 
reminiscenza  di  me.  Presentandoti  al  piissimo  Vasistha 
ed  ai  sacri  maestri,  li  saluterai,  o  auriga,  in  nome  njio, 
cosi  Caiceyì,  Sumitrà  e  le  altre  donne  del  re  che  io  re- 
puto come  madri;  e  saluterai  l'  infelice  Causalyà,  se  da 
me  divisa  ella  pur  vive.  Al  re  ,  che  non  conobbe  fin  qui  il 
dolore  ed  è  ora  angosciato  per  la  mia  lontananza,  tu  dirai , 
inchinandoti  a  lui ,  cjueste  parole  da  parte  mia  :  «  Tu  non 
dei ,  o  re ,  smarrirti  d'  animo ,  né  contristarti  per  cagion 
di  me ,  di  Lacsmano ,  o  di  Sita.  Mille  anni  ed  oltre  abi- 
teremmo noi  per  tuo  comando,  o  padre,  in  queste  selve 
dilettose,  come  gli  Immortali  in  cielo.  Chi  altri  mai  se 
non  il  figlio  allontanei'ebbe  dal  padre  un  infortunio,  sia 
esso  leggero  o  grave,  a  quella  guisa  che  Dhanvantari  sana 
I.  44 


346  RAMAYANA. 

una  piaga?  Un  figlio  che  non  adempiesse  sollecito  1  suoi 
doveri  verso  il  padre ,  non  potrebbe  purificar  se  stesso , 
a  guisa  di  colui  che  possedè  ogni  cosa  necessaria  al  sa- 
crifizio, e  non  compie  le  ceremonie  sacrificali.  Cadrebbe 
piuttosto  Rama  nelle  regioni  inferne,  si  getterebbe  in  un 
ardente  fiioco  ;  ma  non  mai  farebbe  tal  opra ,  da  cui  de- 
rivasse biasimo  al  padre.  Non  deggio  io  essere  da  te  com- 
pianto ,  ne  Lacsmano ,  né  Sita  :  non  rimarraiìuo  essi , 
digli ,  nelle  selve  senza  speranza  di  ritorno  ad  Ayodhyà. 
Trascorsi  i  quattordeci  anni ,  rivedrai  di  nuovo  qui  ritor- 
,  nati  Lacsmano,  me  e  Sita.  "  Come  avrai  tu  ripetuti  tai  detti 
al  re ,  dirai  iterata  salute ,  o  auriga ,  e  renderai  ossequio 
in  nome  di  me,  di  Lacsmano  e  di  Sita  a  Causalyà  mia 
madre,  a  Caiceyì  e  a  tutte  quante  Y  altre  donne  regie. 
Tu  dei  inoltre  rammentare  al  re  questo  mio  consiglio  : 
«  Richiama ,  o  re ,  prontamente  Bharata ,  e  fa  di  sacrarlo 
subito  eh'  ei  sarà  ritornato.  Consacrato  il  pio  Bharata  con- 
sorte dell'  impero,  ti  sarà  men  grave  il  dolor  che  senti 
per  cagion  di  noi.  »  Dirai  a  Bharata  :  >  In  quel  modo  stesso 
che  tu  ti  comporti  verso  il  re ,  fa  di  comportarti  verso 
tutte  le  madri,  ninna  eccettuata.  Qual  t'  è  Caiceyì,  cosi 
ti  sia  Sumitrà ,  e  soprattutto  la  regina  Causalyà  mia  geni- 
trice. Col  renderti  caro  al  padi-e,  coli'  attendere  con  ogni 
cura  al  consorzio  del  regno,  potrai  tu  prosperar  felice 
neir  uno  e  nell'  altro  mondo.  « 
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CAPITOLO   L. 

ORDINI     DI    LACSMANO. 

Mentre  che  il  magnanimo  Raghuide  così  commetteva 
i  suoi  ordini  a  Sumantro ,  Lacsmano  irato  contro  Caiceyì , 
sospirando  ed  aggrottando  le  ciglia ,  e  guardando  a  terra 
cogli  occhi  pieni  di  corruccio ,  s'  appressò  all'  auriga  e 
cos'i  gli  disse  :  Anche  in  nome  mio ,  u  auriga ,  tu  dei  par- 
lare al  re,  dopo  esserti  innanzi  a  lui  iteratamente  inchinato 
col  capo  per  rispetto.  «  Perqual  sua  colpa,  y/j  dirai  colle 
mie  parole,  hai  tu  mandato  in  esilio  il  pio  Raghuide  mio 
fratello  primogenito,  d'eccelsa  virtù?  Per  salvar  Caiceyì 
hai  tu  latto  cosa  che  in  niun  modo  era  da  tarsi,  e  com- 
messo un  grande  e  crudel  misfatto,  che  ofluscherà  la  tua 
gloria.  Perchè  alf  udir  le  dure  parole  della  cruda  Caiceyi 
fu  da  te  abbandonato  il  tuo  lìglio ,  a  guisa  d'  un  augello 
ruiniiHjo?  come  mai  hai  tu  eseguita  tal  cosa?  Qual  male 
ha  latto  Rama  mite,  di  nobili  costumi,  cortese  a  tutte  le 
creature ,  perchè  foss'  egli  insieme  con  me  da  te  discac- 
ciato ?  Che  per  mantenere  la  tua  promessa  e  per  timor 
di  mancare  al  vero  ,  tu  abbia  conceduto  a  Bharatu  il  regno 
avito,  non  te  ne  biasimo;  tu  eri  qui  donno  d'  una  co.sa  tua; 
ma  non  era  y:iusto  che  tu  li<jio  in\  una  femmina  abbau- 
donassi  senza  alcuna  sua  colpa  un  figlio  ornato  d'  ogni 
più  nobile  dote.  Tutto  ciò  che  dovea  fare  un  figlio  mau- 
lenitor  del  suo  dovere  e  della  sua  gloria,  fu  eseguito  dal 
Raghuide;  benché  non  convenisse  adempierlo.  Ma  (juello 
che  dovea   fare  un   padre  mantenitor  del  suo  dovere   e 
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della  sua  gloria ,  ciò  che  era  conveniente  e  giusto ,  non 
In  da  lo  eseguilo.  Perciò  dopo  averci  tu  stesso,  o  re,  da 
te  respinti  col  tuo  amore,  non  dei  ora  lattristarti ;  come 
farebbe  un  uom  virtuoso,  se  avesse  bevuto  liquori  in- 
ebbrianti.  I  magnanimi  ed  eccelsi  re  tuoi  pari  non  si  con- 
turbano per  affanno,  riguardando  ad  una  cosa,  ch'eglino 
stessi  han  fatta.  »  Ma  cpiì  Rama  allontanando  Lacsmano, 
il  quale  oltremodo  irato  diceva  acerbissime  parole,  così 
parlò  al  mesto  aiu'iga ,  che  se  ne  stava  col  volto  atterrato  : 
Tu  non  dei,  o  Sumantro,  riferire  al  re  le  dure  parole 
che  disse  Lacsmano  trojjpo  iroso.  Se  //  misero  re  vecchio, 
punto  da  compassione  ed  afflitto  per  lo  mio  esilio,  udisse 
improvvisamente  que'  detti  crudeli,  ne  morrebbe  di  do- 
lore. Perciò  non  dei,  o  Sumantro,  ridire  al  re  quelle 
crude  parole  ;  che  non  dicono  i  servi  cose  discare  al  signor 
che  li  nutre.  Né  il  re  ci  ha  abbandonati,  posto  giù  ogni 
suo  affetto;  il  suo  amore  legato  dal  vincolo  della  veracità 
non  è  però  spento.  Mio  padre  perturbato  dall'avere  un  dì 
concesso  due  doni  a  Caiceyì ,  mi  mandò  fra  le  selve  suo 
malgrado,  costretto  dalla  data  fede.  Disamorato  per  ca- 
gion  dell'  esilio,  e  corruccioso,  che  cosa  mai  non  direbbe 
Lacsmano?  ma  tu  non  dei  farne  caso.  Non  si  debbe  da 
te,  che  sei  avveduto,  dire  al  re  degnissimo  d'amore  altro 
che  amabili  parole ,  salutandolo  dopo  averlo  ossequiato. 

CAPITOLO  LL 

CONGEDO    DI    SUMANTRO. 

Licenziato  da  Rama,  Sumantro  dolentissimo,  poich' 
ebbe  udite  tutte  quelle  parole ,  così  parlò  con  amore  al 


WODIIYACANDA.  3/i9 

Cacutstliide  :  Considerando,  o  Rama,  che  io  li  sono  de- 
voto per  affetto,  perdonami  quelle  parole,  quali  elle 
sieno ,  che  vinto  dall'  amore  e  da  te  derelitto  io  son  per 
dirti.  Come  ritornerò  io  senza  di  te  nella  città  mesta  per 
la  tua  dipartita,  o  caro,  come  per  la  perdita  d'  un  figlio? 
Finché  vedeva  il  carro  con  sopravi  Puìma ,  pur  si  conso- 
lava la  città;  ma  se  il  vedrà  ora  privo  di  te,  s'aprirà  ella 
da  imo  a  sommo.  Vedendo  vuoto  questo  carro ,  cadrà  la 
città  in  costernazione,  come  un  esercito,  se  vegga  appa- 
rire il  carro  del  suo  duce  morto  in  hattaglia  con  sopravi 
il  solo  am'iga.  Benché  tu  sia  da  lor  lontano,  pensano  pur 
solo  a  te  che  sei  saldamente  impresso  nel  lor  cuore  ,  i 
cittadini  digiuni  e  grami  ;  veggendomi  or  essi  tornar  solo 
sid  caiTO,  rinnoveranno  cento  volte  maggiori  quelle  do- 
lenti grida,  che  sollevarono  in  sul  tuo  partire.  Che  cosa 
dirò  io  alla  regina  che  t' é  madre?  le  dirò  forse  :  «  Il  tuo 
figlio  fu  da  me  condotto  alla  casa  dello  zio  materno;  non 
contristarti,  o  donna.  «  Debhesi,  tu  il  sai,  dire  alle  per- 
sone per  dignità  venerande  cose  piacenti  e  vere  ;  or  come 
dirò  io  loro  quelle  parole  che  lor  son  discai-e?  E  questi 
cavalli  eh'  io  disciplino  e  reggo,  e  che  sono  assueti  a  por- 
tare i  nobili  Icsvacuidi,  come  trarranno  or  essi  il  carro 
privo  di  te?  Se  tu  abbandonerai  me  supplichevole,  io  en- 
trerò nel  fuoco  con  esso  il  carro ,  appena  che  sarò  qui  da 
te  lasciato.  Deli  cousciìli .  o  Rama,  ch'io  t' accompagni  !  io 
supererò  col  carro  tutti  quegli  ostacoli ,  che  s' opporranno 
nella  selva  al  tuo  ascetismo.  Per  riguardo  di  te,  o  Rama, 
ho  io  trovato  gioia  nell'arte  del  guidare  il  carro,  che  as- 
socia il  dovere  e  1'  utile ,  ed  è  sommamente  pregiata  dal 
re.   Siami   ora   tu   favorevole  !   io  desidero   starti  vicino 
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nelle  selve,  abitando  quivi  anch'io;  da  che  tu  sei  fatto, 
o  eroe,  abitator  di  selva.  Io  otterrò,  col  servirti,  avventu- 
rosa sorte  ;  e  stando  fra  le  selve  ti  presterò  obbediente 
ossequio.  Io  abbandono  Ayodhyà  ed  ogni  altra  cosa,  foss' 
anche  la  sede  d' Ineira;  non  posso  in  alcun  modo  rien- 
trare in  Ayodhyà  senza  di  te  ;  siccome  non  può  un  empio 
entrar  nella  regale  città  d' Indra.  Questi  cavalli  eziandio 
dimorando  con  te  nella  selva,  ti  serviranno,  o  eroe,  ed 
otterranno  sorte  avventurosa.  Il  solo  mio  desiderio  è  eh' 
io  possa  ricondurti  con  qviesto  carro  alla  città,  quando 
sarà  giunto  il  termine  del  tuo  esilio.  Quattordeci  anni 
insieme  con  te  nelle  selve  mi  passeranno  come  un  istante; 
mi  pariebbero  cento  nel  caso  opposto.  Non  volere,  o  tu 
che  hai  caro  chi  t'  è  devoto,  abbandonar  me  tuo  servo 
fedele ,  costante  nel  mio  dovere ,  che  seguo  la  via  per  cui 
sen  va  il  figlio  del  mio  signore.  Mentre  andava  Sumantro 
ripetendo  queste  e  più  altre  mestissime  parole ,  il  Cacut- 
sthide  pietoso  verso  i  suoi  servi ,  a  lui  cosi  rispose  :  Co- 
nosco il  tuo  grande  amore  verso  di  me,  o  servo  affezio- 
nato; ma  odi  per  qual  cagione  io  ti  rimando  alla  città. 
Veggendoti  ritornato  in  Ayodhyà,  la  più  giovane  fra  le 
mie  madri  Caiceyi  acquisterà  manifesta  certezza  che  Rama 
è  ito  nelle  selve.  E  fatta  sccura  dalla  mia  andata,  non 
avrà  ella  più  sospetto  che  il  pio  re  sia  per  mancare  alla 
sua  promessa.  Questo  io  desidero  soprattutto  che  la  più 
giovane  mia  madre  fruisca  il  regno  opulento  concesso  al 
suo  figlio  e  da  lui  protetto.  Per  amore  di  me  e  del  re 
parti,  o  Sumantro,  e  ritorna  alla  città;  e  riferisci  fedel- 
mente tutte  quelle  cose  che  ti  furon  commesse. 
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CAPITOLO   LIÌ. 

l'ASSAGGlO     DEL    GANGK. 

Poicli'  ebbe  Rama  così  parlato  all' aiu'iga  e  coiisolafolo 
più  e  più  volte,  disse  a  Giiha  queste  parole  ragionevoli 
e  pronte  :  Annodata  a  modo  d'asceta  la  mia  chioma,  io 
partirò  quindi ,  o  Guha;  fa  di  recarmi  qui  sugo  di  ficaia  1^'). 
Guba  prontamente  a  lui  recò  quel  sugo.  Allora  Rama  e 
Lacsmano  annodarono,  conforme  all'  uso  ascetico,  i  lor 
capelli;  e  colle  lor  chiome  avvolte  in  treccie  sopra  il  ver- 
tice del  capo  i  due  prodi  fratelli  dalle  lunghe  braccia 
avean  sembianza  di  due  asceti.  Quindi  il  Raghuide  mes- 
sosi in  via  con  Lacsmano ,  s' indii'izzò  alla  volta  del  Gange 
supremo  e  santissimo  fiume  ;  ed  entrato  oramai  nel  voto 
ascetico,  così  parlò  egli  a  Guha  :  Debbesi  da  te,  o  Guha, 
attendere  con  ogni  cura  al  tuo  esercito,  al  tuo  tesoro, 
alle  tue  fortezze  ed  al  tuo  popolo  :  perocché  il  regno  è 
riputato  fra  le  cose  che  più  si  debbono  assiduamente  pro- 
teggere. Congedato  Guha  con  questi  detti,  il  pronto  Ics- 
vacuide  arrivò  al  Gange  con  Lacsmano  e  colla  consorte. 
E  veduta  una  nave  alla  riva  del  fiume,  sollecito  di  vali- 
car prestamente  il  Gange ,  così  disse  a  Lacsmano  :  Sali , 
o  forte,  su  cpiella  nitida  nave  che  è  qui  ferma,  e  strin- 
gendo nelle  lue  braccia  la  pia  Sìtcà ,  adagiala  in  essa  dol- 
cemente. Egli  eseguendo  1'  ordine  del  fratello  e  facendo 
cosa  molto  cara  a  se  stesso,  portata  prima  nella  nave  la 
Mithilese ,  vi  montò  egli  dopo;  poi  vi  salì  il  possente 
Rama.  Allora  il  re  de'  Nisàdi  chiamò  a  se  i  suoi  congiunti; 
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ed  il  Cacutsthide  stando  sulla  nave,  salutali  Sumantro  e 
Guha  co' suoi  ministri,  così  parlò  al  nocchiere  :  Sciogli, 
o  buon  uomo,  la  nave;  e  conducici  all'altra  riva.  Subito 
il  nocchiere  si  diede  a  traghettare  i  due  fratelli  valorosi. 
Allontanatasi  la  nave,  i  due  fratelli  Rama  e  Lacsmano 
videro  fermi  sidla  riva  1'  am-iga  e  Guha  amendue  dirotti 
in  pianto.  Intanto  la  nave  spinta  dai  navalestri  e  gover- 
nata dal  nocchiere,  fendeva  le  acque  del  Gange  battuta 
dall'impeto  di  spessi  flutti.  Quand'ella  giunse  nel  mezzo 
della  fiumana  Bhàgirathide.  la  Videhese  recatasi  in  atto 
reverente,  cosi  parlò  supplichevole  al  Gange  :  Possa  da 
te  protetto,  o  ninfa  Gange,  compiere  felicemente  1'  or- 
dine del  padre  questo  figlio  del  grande  e  saggio  re  Da- 
saratha.  Dopo  aver  dimorato  per  quattordeci  anni  fra  le 
deserte  selve,  possa  egli  ritornare  ad  Ayodhyà  insieme 
con  me  e  col  suo  fratello.  Allora,  o  fausta  Dea  Gange, 
prosperamente  ritornata  io  t'  onorerò  lieta  di  sacrifizj  per 
l'adempimento  de' miei  desiderj.  Tu,  o  Dea,  discendi 
dalle  sedi  di  Brahma ,  sei  consorte  del  re  dell'  acque ,  e 
correndo  per  tre  vie,  ti  mostri  in  questo  mondo.  Io  ti  ve- 
nero, o  bella  Dea,  e  ti  celebro  colle  mie  lodi.  Quando 
avrà  quel  forte  ricuperato  il  regno  avito ,  e  sarò  io  feli- 
cemente ritornata,  donerò,  per  far  cosa  che  a  te  sia  grata, 
migliaia  di  vacche,  ed  ornamenti,  e  vesti  ai  pii  Brah- 
mani. Mentre  cos'i  parlava  supplice  alla  ninfa  Gange,  la 
pia  e  candida  Sita  progrediva  rapidamente  verso  la  destra 
sponda.  La  nave  percossa  dalla  forza  del  vento  e  sospinta 
dal  vigore  delle  braccia  pervenne  all'  opposta  riva ,  por- 
tando i  due  figli  regali.  Giunti  a  proda  ed  usciti  della 
nave ,  i  due  fratelli  valorosi  adorarono  con  mente  devota 
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la  ninl'a  Gange.  Quindi  il  forte  Rama  insieme  con  Lacs- 
inano  e  con  Sita  riprese  la  via  in  sembiante  d' asceta  cogli 
occhi  pieni  di  lagrime  ;  e  preparato  ad  abitar  nelle  selve 
cosi  parlò  quel  saggio  al  prode  fìgliuol  di  Sumitrà  :  Cam- 
mina tu  primo  in  sulla  fronte,  o  Saumitride;  a  te  tenga 
dietro  Sìtcà;  io  verrò  appresso,  proteggendo  te  e  Sita. 
Oggi  comincierà  la  \  idehese  a  sentire  i  disagi  dell'  abitar 
nelle  selve,  e  dovrà  sopportare  i  ruggiti  de' leoni ,  le 
m'ia  de'  cinghiali  e  delle  tigri.  In  tale  guisa  s'  avviarono 
con  Sita  verso  le  selve  i  due  figli  del  re  armati  d'  arco , 
volgendo  a  quando  a  quando  lo  sguardo  a  quella  parte, 
dove  stava  Sumantro.  Allor  che  si  furon  essi  del  tutto 
sottratti  dalla  vista,  Guha  e  l'auriga  ritornarono  addietro, 
commossi  da  grande  affetto,  hi  questo  i  due  fratelli  Rama 
e  Lacsmano  s' addentrarono  nella  selva  risonante  del  canto 
di  vari  augelli ,  densa  di  rami  intrecciati  e  d'  alberi  co- 
perti di  fiori.  Progrediti  per  lungo  tratto  di  via,  e  perve- 
nuti ad  ima  grande  ficaia  folta  di  rami  cadenti  a  tei-ra,  si 
fermarono  i  due  fratelli  Rama  e  Lacsmano  ;  e  sedutisi 
quivi  scorsero  non  molto  lungi  un  lago  nomato  Sudarsinì 
tutto  pieno  di  loti.  Il  Cacutsthide  mostrò  alla  ^  idehese  e 
a  Lacsmano  quel  lago  frequentato  da  anitre  e  da  cigni, 
adornato  da  oche  di  color  rosseggiante  ;  ed  anche  mostrò 
loro  lontano  f  alto  monte  Citracùta  abbellito  dal  fiume 
Mandàcinì  che  volve  onde  celesti.  Quivi  dissetatisi  con 
acqua,  ed  ucciso  un  cavriuolo,  i  due  illustri  Raghuidi, 
acceso  il  fuoco,  cossero  la  loro  preda.  Cibatisi  quindi  con 
Sita  di  quelle  carni ,  si  disposero  a  pernottare  sotto  la 
sacra  ficaia. 

Sumantro  insieme  con  Guha,  come  vide  entrare  nella 
1.  45 
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selva  Rama,  rimosso  lo   sguardo  dalla  traccia  di  <|ueila 
via,  pianse  profondamente  contristato. 

CAPITOLO  LUI. 

LAMENTO     DI     RAMA. 

Raccoltosi  sotto  quella  ficaia  e  compiute  le  pie  osser- 
vanze vespertine,  Rama  fonte  di  conforto  così  parlò  a 
Lacsmano  :  E  or  questa  la  prima  notte  ,  che  ci  vedrà 
distaccati  al  tutto  dalle  usate  delizie  e  sciolti  dalla  nostra 
famiglia,  come  peregrini  mendicanti.  Non  aver  timore  o 
doglia,  né  pena  per  essere  tu  diviso  da'  tuoi  famigliari  ; 
ne  volerti  contristare,  ancorché  tu  sia  privato  di  Sumantro. 
D'ora  innanzi,  o  Lacsmano,  vie  più  dovrem  noi  due  as- 
siduamente attenti  proteggere  Sita.  Apporta  qui  erba,  o 
Saumitride,  ed  appresta  il  mio  letto;  e  vicino  a  me  t'ap- 
parecchia il  tuo.  Conforme  a  quelle  parole  Lacsmano  pre- 
parò con  foglie  ed  erbe  il  letto  del  fratello  e  il  suo  appiè 
di  queir  albero;  ed  il  Cacutsthide  assueto  ai  ricchi  letti, 
adagiatosi  quivi ,  così  ragionava  durante  la  notte  con 
Lacsmano  e  con  Sita  :  Oggi  forse ,  o  Lacsmano  ,  dormirà 
tranquillamente  il  re  assistito  da  Caiceyì  lieta  d' aver  con- 
seguito il  suo  intento;  ma  temo  che  quella  donna  crudele 
ed  avida  di  regno  non  privi  di  vita  il  re,  quando  sarà 
giunto  Bharata.  Vecchio,  derelitto  e  da  me  disgiunto  il 
re  vinto  da  amore  non  ciu-erà  neppur  della  sua  propria 
vita ,  sottomesso  qual  egli  è  al  poter  di  Caiceyi.  Veggendo 
nata  ima  tale  sventura  dalla  violenza  dell'  amor  di  mio 
padre,  io  giudico  che  l'amore  è  più  forte  che  il  dovere  e 
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r  utile.  Oliai  uomo  saggio  e  costante  nel  suo  dovere  po- 
trebbe ,  soggiogato  da  una  donna ,  abbandonai-  senza  ca- 
gione un  caro  ed  ossequente  figlio?  Ob  felice  ed  avven- 
turoso Bbarata  figlio  di  Caiceyi,  il  quale  fruirà  lieto  e 
solo,  come  re  supremo,  f  impero  de' Cosali  !  Egli  entrerà 
ora  nelle  delizie  del  regno  intiero,  essendo  il  padre  so- 
pralfatto  dalla  vecchiezza  ,  ed  io  esule  nelle  selve.  Colui 
elle,  negletti  il  dovere  e  f  utile,  s'abbandona  solo  all' 
amore,  cade  in  grandi  inforliinj,  siccome  avvenne  al  re 
Dasaratha.  Credo  che  Caiceyi  sia  stata  tolta  a  sposa  dal 
re  per  la  sua  morte,  ])er  lo  mio  esilio,  e  perchè  Bbaralu 
regnasse.  Deh  non  allligga  ora  almeno  Caiceyi  per  odio 
di  me  e  per  tumido  orgoglio  della  sua  fortuna  Causalyà 
da  me  l(jntaiia ,  o])pure  la  pia  Sumitrà,  che  sempre  si  tiene 
alla  mia  parte  I  Ritorna  perciò  di  presente  ad  Ayodhyà, 
o  Lacsmaiio  ;  io  andrò  solo  con  Sita  nelle  selve;  sia  tu 
colà,  o  incolpabile  ,  il  [)rotettore  delle  nostre  madi'i  de- 
relitte; che  la  vii  Caiceyi  crudelissima  ed  iniqua  tormen- 
terà senza  dubbio  per  odio  di  me  Causalyà.  Per  certo, 
o  Saumitride ,  fnron  dalla  mia  genitrice  nelle  sue  nascite 
anteriori  private  de'  lor  ligli  le  madri;  onde  a  lei  avvenne 
silfatta  sciagura.  Dopo  avermi  lungamente  nutricato  e 
cresciuto  con  alfaimi,  ora  al  tempo  di  fruirne  i  frutti,  è 
Causalyà  da  me  ilivisa  :  oh  vitupero  sul  mio  capo!  Possa 
niun'  altra  donna  mai  partorire  un  figlio  simile  a  me , 
che  nacqui  per  dolor  della  mia  madre ,  e  sorgente  di 
sventura  I  Giuilico,  o  l..acsmano,  maggior  di  me  per  ac- 
cortezza quella  gracchia,  di  cui  si  narra  che,  essendo  ra- 
pila col  rostro  (la  un  astore,  il  qual  teneva  nello  stesso  tempo 
jra  (jti  arti(jli  un  pappa<jallo ,  cosi  disse  a  cpiesto  :  Mordi. 
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o  papna<>allo,  le  branche  del  nostro  nemico;  fincli' egli 
è  solo  e  librato  in  aria ,  finché  atlopra  contro  me  il  suo 
rostro,  mordi,  o  pappagallo,  le  branche  del  nostro  ne- 
mico a  fine  di  svincolarli,  pensando  la  (jracchia  che  l' astore 
cosi  morso  rilascìerebbe  forse  lai  stesso  i^-).  Che  cosa  avrà 
a  far  di  me  disutile  figlio  Causalyà  afllitta  ed  infelice, 
madre  senza  figli?  Ben  io  credo,  o  Saumitride,  che  la 
sventurata  mia  genitrice  è  destinata  solo  alle  pene ,  né 
punto  alle  dolcezze.  Da  che  io  valevole  a  sottometter  la 
terra  benché  indomita,  son  caduto  in  tanta  afflizione, 
per  certo  il  valore  è  inefficace.  Per  timor  di  far  cosa  rea, 
per  paui-a  del  dir  delle  genti  io ,  benché  possente ,  sop- 
porto questa  sciagura,  come  un  uom  del  volgo.  Prole- 
rendo  questi  e  più  altri  pietosi  lamenti,  il  Raghuide, 
deposta  la  sua  fermezza,  proruppe  in  dirotto  e  sonoro 
pianto.  Ma  Lacsmano ,  allor  che  il  vide  racquetato,  a 
guisa  di  fuoco  quando  cade  la  fiamma,  come  l'Oceano 
sedati  i  fiotti ,  così  a  lui  disse  :  0  generoso ,  non  la- 
sciarti sopraffare  dalla  tristezza;  i  tuoi  pari  non  si  con- 
tristano, ancoraché  loi'o  incolga  crudele  sventura.  D'al- 
tronde, o  mio  signore,  io  non  reputo  questa  una  sven- 
tura ;  credo  piuttosto  che  ciò  s'  al^bia  a  riguardare  come 
un  tuo  trionfo  per  la  grande  affezione  a  te  dimostrata  dai 
cittadini.  Nessimo  cei-tamente  commisera  un  uom  mal- 
vagio e  iniquo  ;  1'  uom  malvagio  è  bensì  celebrato  du- 
rante la  sua  prosperità,  ma  non  mai  nel  suo  infortunio. 
Da  che  s'  ode ,  o  illustre ,  esser  le  genti  affezionate  alle 
tue  virtù  eziandio  nelf  infortunio,  io  non  giudico  questo 
una  calamità,  ma  un  tuo  trionfo.  Oggi  per  certo  tutta  in- 
tiera la  città  d'  Ayodhyà  è  mesta  per  lo  tuo  esilio;  né  più 
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risplende  priva  di  te,  come  una  notte  senza  luna.  Non 
giudico  opportiuio  il  lamentar  che  tu  fai ,  come  un  uoni 
volitare  :  col  tuo  dolerli,  o  Raffliuide,  tu  accori  Sita,  e 
me  con  essa.  Perciò  fortifica  te  stesso  col  tuo  vigore,  e 
non  rattristarti ,  o  eccelso  ;  i  soli  stolti  si  smarriscon 
d'  animo  inniiersi  nel  fango  della  tristezza.  Veesendo  te 
smarrito,  la  Mithilese  ed  io  non  potremmo  vivere  limgo 
tempo,  come  due  pesci  tratti  fuor  dell'acqua.  Non  desi- 
dero io  presentemente,  o  domatore  de' nemici,  di  vedere 
il  padre,  né  Satrugbno,  né  Sumitrà,  neppure  il  cielo  io 
desidero  senza  di  te.  Udite  le  forti  ed  opportune  parole 
del  fratello ,  Rama ,  discacciato  il  dolore  ed  abbracciato 
Lacsmano,  disse  ;  Son  io  or  sciolto  da  ogni  affanno. 

CAPITOLO   LIV. 

ARRIVO   ALL'  EREMO   DI   EHARADVÀGO. 

Trascorsa  la  notte  apj)iè  di  quella  ficaia ,  allor  che 
sorse  il  sole,  adempierono  essi  le  sacre  osservanze  mat- 
tutine ;  poi  si  rimisero  in  via.  Addentratisi  più  oltre  nella 
grande  selva,  s'  avviarono  que'  pii  alla  regione,  dove  la 
riviera  Yamunà  s'  imbocca  nel  puro  Gange ,  contem- 
plando qua  e  là  contrade  diverse  ed  amene  regioni  non 
mai  da  loro  vedute  per  i'  addietro.  Mentre  cosi  progre- 
diva con  felice  cammino ,  e  riguardava  alberi  d'  ogni 
maniera ,  cominciando  oramai  a  declinare  verso  1'  occaso 
il  sole,  così  parlò  Rama  a  Lacsmano  :  Mira,  o  Saumi- 
tride,  vicino  al  Prayàga  (^'•^)  quel  fumo  che  si  solleva, 
indizio  del  sacro  fuoco  che  arde  :  penso  che  colà  al)ita 
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il  solitario  asceta.  Siam  giunti  di  certo  al  fortunato  con- 
Iluente  della  Yamunà  col  Gange;  perocché  s'  ode  qui  lo 
strepito  prodotto  dal  percuotersi  che  fanno  le  acque  dei 
due  grandi  fuimi.  Si  scorgono  quivi  legna  recise  dagli 
abitatori  della  selva  per  alimento  del  sacro  fuoco,  ed 
alberi  di  diversa  sorta,  che  emigrano  il  romittiggio  di  Bha- 
radvàgo.  Rama  ed  il  Saumitride  armati  d'  arco ,  dopo 
aver  camminato  felicemente,  giungevano  affaticati  in  sul 
cader  del  sole  al  romitaggio  dilettoso  di  Bharadvàgo  ;  e 
quivi  pei'venuti  v'entrarono  essi  cinti  delle  lor'armi,  spa- 
ventando gli  augelli  e  le  belve  accovacciate.  Arrivato  in 
sulla  porta  dell'  abituro  con  gran  desiderio  di  veder 
r  asceta ,  si  fermò  l' illustre  Rama  con  Lacsmano  e  con 
Sita.  Ma  il  Muni  scorgendo  qui  arrivati  i  due  fratelli  Rama 
e  Lacsmano,  li  fece  entrare  nel  suo  eremo.  Rama  allora 
col  Saumitride  e  con  Sita  salutò  con  atto  reverente  il 
venerando  asceta,  che  .stava  colà  sedendo,  dopo  avere 
arse  sul  fuoco  le  sacre  oblazioni.  Il  Muni  attorniato  da 
mansuete  belve,  da  augelli  e  da  asceti  assisi  in  cerchio 
salutò  con  onoranza  Rama  quivi  giunto  ;  il  quale  palesò 
se  stesso  a  lui  con  questi  detti  :  Noi  siamo  due  fratelli 
figli  di  Dasaratha,  per  nome  Rama  e  Lacsmano;  questa 
è  la  Videhese  figlia  di  Ganaca,  mia  nobile  consorte  ve- 
nuta nella  sacra  selva  seguitandomi.  Anche  il  costante 
Saumitride  mio  diletto  fratello  secondogenito  accom- 
pagnò spontaneo  nella  selva  me  mandato  in  esilio  da  mio 
padre.  Siccome  a  me  impose  il  mio  genitore,  io  abiterò 
nella  grande  selva,  o  venerando,  ed  eseguirò  qui  fedel- 
mente il  mio  dovere,  nodrendomi  di  frutti  e  di  radici, 
l'dite  quelle  parole  del  saggio  figlio  del  re,  il  pio  asceta 
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ajjportò  quivi  la  patera  ospitale ,  acqua  e  terra  (•"*)  ;  ed 
accolto  il  Cacutsthide  colf  otFerirgli  seggio  ed  acqua, 
r  invitò  a  cibarsi  di  fruiti  e  di  radici ,  che  erano  i  suoi 
alimenti.  AUor  ch'ebbe  il  Raghuide  ricevuto  queil' ospi- 
tale onore  e  si  fu  assiso,  Bharadvàgo  gli  disse  queste 
parole  oneste  :  Tu  sei  con  grande  mia  gioia,  o  Rama, 
giunto  incolume  al  mio  romitaggio.  Già  io  ho  inteso 
come  tu  fosti  senza  tua  colpa  mandato  dal  patbe  in  esilio. 
Questo  luogo,  o  Rama,  è  solitario  e  dilettoso  ;  v'  ha  qui 
il  santo  confluente  celebre  nel  mondo  della  Yamunà  col 
Gange  :  se  a  te  piace,  o  Rama,  rimanti  qui  con  me. 
Quanto  qui  tu  vedi,  tutto  è  comune  agli  abitatori  della 
sacra  selva.  Al  Muni  che  così  favellava,  rispose  Rama 
con  reverenza  :  0  Brahmano,  sarebbe  a  me  sommo  fa- 
vore il  potermi  rimaner  qui  teco  ;  ma  è  troppo  vicina  di 
qui  la  nostra  contrada,  o  grande  asceta;  qui  verrebbero 
per  certo  a  visitarmi  i  miei  congiunti;  per  tale  cagione 
non  m'  aggrada  il  rimanere  in  questo  sito.  Ti  piaccia 
indicarmi  un  altro  romitaggio  segregato  e  posto  in  luogo 
solitario ,  dove  io  possa  dimorare  fra  le  selve  con  Lacs- 
mano  e  colla  Videhese  ignorato  dalla  mia  famiglia,  tran- 
quillo e  lieto.  Udite  le  parole  di  Rama,  il  grande  Muni 
.  Bharadvàgo,  stato  alquanto  fra  se  pensoso,  cosi  gli  disse: 
V'ha  lungi  di  cpii  tre  yogani,  o  Rama,  un  monte  fortu- 
nato e  santo,  abbondevole  d'  ogni  più  cara  cosa  ed  abi- 
tato da  grandi  Saggi,  dove  tu  potrai  dimorare.  Citracùta 
è  il  nome  di  quel  monte  simile  al  Gandhamàdano  (^^), 
dove  en-ano  scimie  ed  orsi,  e  s'odono  le  strida  de' cerco- 
pitechi. Finché  uom  vede  i  cacumi  del  Citracùta ,  è  la  sua 
sorte  avventurosa  e  la  sua  niente  intenta  al  bene.  Molti 
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solitari  asceti ,  dopo  esser  colà  vissuti  cento  anni ,  se  ne 
salirono  per  virtù  del  loro  ascetismo  al  cielo  col  Muni 
Calàpasiras.  Io  stimo  quel  riposto  soggiorno  confacente 
a  te,  o  nobile  Raghuide;  oppure  rimanti  qui  con  me. 
In  questa  cerchia  di  romitaggi  tu  starai  dilettevolissi- 
mamente, o  Rama,  insieme  con  Lacsmano  e  con  Sita. 
Poich'  ebbe  così  parlato,   il  pio  Bharadvàgo  accolse  con 
cari  doni  il  diletto  suo  ospite  colla  consorte  e   col  fra- 
tello; e  mentre  Rama,  ristoratosi  con   cibo,  stava  qui 
ragionando   di   varie   cose  col  Muni,  trapassò  la  pm-a 
notte.  La  quale  come  fu  trascorsa,  il  Raghuide,  adem- 
piuti i  santi  riti  mattutini ,   si  presentò  a  quel  grande 
Saggio,  il  quale  così  gli   di.sse  :  Va   dunque,   o   Rama, 
secm-o  e  pronto  con  Lacsmano  e  Sita  al  Citracùta  ;  quivi 
tu  vivrai  giocondo.  In  quel  monte  dilettoso ,  che  abbel- 
lisce colle  fresche  sue  acque  la  fumiana  Mandàcinì,  io 
credo  che   avrai   dilettevol   soggiorno   copioso  d'  acqua 
e  di  dolci  frutti.  Colà  vanno  errando  per  ogni  parte  su  gli 
orli  delle  selve  schiere  d'  elefanti  e  d'  altri  animali  ;  tu  li 
vedrai,  o  Raghuide.  Colà  percorrendo  tu  con  Sita  riviere, 
fonti  e  rispianati ,  caverne ,  torrenti  e  valli ,  gioconderà  il 
tuo  animo,  o  Rama.  Condottoti  adunque  a  quel  monte 
fortunato  e  ameno ,  risuonante  del  canto  de'  cuculi ,  de' 
cecili ,  delle  pavoncelle ,  frequentato  da  belve  e  da  molti 
elefanti  caldi  d'  amore ,  poni  in  quel  luogo  romito  la  tua 
dimora. 
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CAPITOLO    L\. 

FERMATA  SULLA  RIVA  DELLA  VAMINÀ. 

Allora  i  due  Icsvacuidi  ,  dopo  aver  passala  quivi  felice- 
mente la  notte,  salutato  il  grande  Risei,  si  disposero  alla 
partenza.   \  eggendoli   pronti  a  partire,  il  grande  Muni 
Bharadvàgo  prese  ad  indicar  loro  la  via  del  Citracùta  :  0 
Raghuide ,   quando   vedrai   non  molto   lungi  da   questo 
luogo  molti  al3Ìturi ,  va  diritto  ad  essi ,  e  valica  quivi  la 
riviera  Yamunà ,  costrutta  per  altro  prima  una  zattera  : 
perocché  quella  grande  riviera  è  sempre  piena  d'  alliga- 
tori acquatici.  Sulla  sponda  opposta  di  quella  riviera  v'ha 
non  molto  lontano  un  grande  albero  di  ficaia  tutto  co- 
perto di  verdi  foghe,  abitato  da  esseri  di  varia  natura, 
celebre  sotto  il  nome  di  Syàma,  albero  degno  di  vene- 
razione,  e  conceditor  verace  di   cjue'  doni   che  a  lui  si 
chieggono.   L'  avventurala  Sita,  dopo   aver  fatta   adora- 
zione e  reso  onore  a  quel!'  albero ,  gli  chiegga  quel  dono, 
che  ella  desidera.  Di  colà  andati  oltre  per  lo  spazio  d'  un 
erosa  l^*^)  vedrete  una  selva  oscura  (Nila.^),  folta  di  butee 
frondose,  di  giuggioli,  di  bambù,  di  bassie  latifoglie  e  di 
boschi  di  mangifere.  E  rjuella  la  via  del  Citracùta  da  me 
più  volte  camminata,  via  dilette^ole,  tutta  piena  di  romi- 
taggi, esente  dai  disagi  della  selva.  Poscia  eh'  ebbe  in  tal 
modo  mostrato  loro  la  via ,  Bharadvcàgo  salutato  da  Rama, 
da  Lacsmano  e  da  Sittà,  se  ne  l'ifornò  addietro.  Allontana- 
tosi l'asceta,  Rama  cosi  disse  a  Lacsmano  :  Io  son  puro, 
o  Saumitride,   da  che  quel  grande  saggio  mi  dimostra 
I.  ^6 
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compassione.  Cosi  ragionando  qiie'  due  anacoreti  eccelsi 
fra  gli  uomini ,  messa  Sita  dinanzi  a  loro ,  pervennero 
alla  riviera  Yamuncà.  Quivi  costrutta  una  zatta  con  legni 
e  bambù  nati  in  sulla  riva  del  fiume ,  Rama  vi  posò  egli 
stesso  Sita,  abbracciando  quella  cara  fanciulla  tremante 
come  una  flessibile  pianta  ;  e  deposta  Sita,  salirono  sulla 
zatta  Rama  e  Lacsmano.  Sopra  quella  barca  valicarono 
essi  la  riviera  Yamunà  figlia  del  sole,  ondosa  e  rapida, 
chiusa  d'aUjeri  cresciuti  sulle  sue  sponde.  Venuti  a  proda 
e  abbandonata  la  zatta,  venerarono  la  riviera  Yamunà; 
poi  si  condussero  alla  ficaia  Syàma  lieta  di  fresche  ombre. 
Adorato  quel  sacro  albero,  Sita  cosi  lo  pregò  composta 
a  reverenza  :  Viva  per  lunga  età  il  vecchio  mio  suocero, 
signor  dei  Cosali;  vivano  lungamente  il  mio  consorte, 
Bharata  e  gli  altri  miei  cognati  ;  e  possa  io  rivedere  Cau- 
salyà  vivente.  Con  tali  parole,  fiutasi  presso  alfalljero, 
supplicò  la  Mithilese  la  ficaia  Syàma,  a  cui  non  si  chiede 
indarno;  e  salutatala  quindi  col  girarle  intorno  da  man 
destra,  si  ravviarono  i  tre  esuli.  Progi-editi  per  lo  spazio 
d'un  erosa,  giunsero  alla  selva  oscura  (Psila?);  ed  uc- 
ciso quivi  un  cervo  intemerato ,  lo  cossero  e  lo  mangia- 
rono. Diportatisi  poi  dilettevolmente  in  quella  selva  ri- 
sonante del  canto  di  molti  augelli  e  frecpiente  di  schiere 
di  belve ,  si  raccolsero  quindi  per  riposar  la  notte  ad  un 
albero  eccelso,  benavventurato  e  bello,  posto  sulla  riva 
del  fiume. 
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CAPITOLO   LVI. 

SOGGIORNO  SL'L  MONTE  CITUACLTA. 

Ma  trascorsa  la  notte ,  Rama  destò  leggermente  Lacs- 
mano,  che  aflrantu  dalla  stanchezza  dormiva  soavemente: 
Odi,  o  Saumitride,  gli  augelli,  che  cantano  con  dolci 
note  per  la  selva;  rimettiamoci  in  via,  se  tu  il  credi,  o 
Lacsmano.  Riconfortato  ormai  dalla  dolcezza  del  sonno, 
Lacsmano  destato  dal  fratello  depose  il  torpore,  la  fa- 
tica, e  la  stanchezza  della  via.  Sorti  adunque  tutti  ad 
una,  purificatisi  con  limpide  acque,  e  adempiute  le  sante 
osservanze  mattutine,  ripresero  il  loro  cammino.  Messisi 
per  la  via  del  Citraciita  con  animo  deliberato  di  fermare 
colà  la  loro  dimora,  progredivano  animosi  ed  agili.  Indi 
a  poco  tempo  pervenuti  alla  selva  del  Citracùta  densa 
d' aUoeri  diversi.  Rama  così  parlò  a  Sita  :  Mira,  o  Sita 
dai  grandi  occhi,  colà  verso  il  fiume  Màlini  (^''1  quelle 
butee  frondose  del  color  di  viva  iìannna,  tutte  coperte 
di  fiori  in  sul  finire  della  fredda  stagione.  Mii-a  lungo  il 
Gange  quel  bosco  di  pterospermi ,  che  pai-  come  acceso 
da  que'  fidgidi  e  vaghi  fiori  di  michelie  Mua  que'  semi- 
carpi ,  quegli  aegli,  (piegli  artocarpi,  quelle  diospyji  ed 
altri  alberi  fruttiferi  incurvali  dal  peso  de' lor  frutti.  Oh 
slam  noi  giunti  al  CitraciUa,  soggiorno  eguale  al  cielo  I 
qui  potrem  noi  vivere  di  soli  frutti,  o  donna  di  sottil 
cintura.  Mira,  o  Lacsmauu,  que' favi  di  miele  pari  in 
grossezza  alla  capacità  d'un  drona  i^^\  accumulati  e  sos- 
pesi sul  Citracùta  con  intorno  api  ronzanti  in  aria  :  odi 
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cantar  quel  cuculo,  a  cui  risponde  quel  pavone;  mira 
quel  gallo  acquatico ,  che  pare  schernirne  il  canto.  AH' 
udir  la  voce  del  cocilo,  sembran  cantare  anch'  esse  quelle 
grandi  api  nere,  che  con  lene  rombo  vanno  errando  per 
la  selva  di  fiore  in  fiore.  Mira,  o  cara  donna  dai  bei 
lombi ,  sulla  riva  della  Mandàcinì  pieno  ogni  altero  di 
ciocche  di  fiori,  che  paiono  Ietti  sprimacciati.  Mira,  o 
donna  dal  bel  sorriso,  quegli  ameni  e  nitidi  spianati  di 
roccia,  ombreggiati  da  vilujipi  di  piante  rampicanti.  Su 
questo  monte  lieto  di  boschi  dilettosi ,  pieno  di  schiere 
d'  elefanti,  rallegrato  dal  canto  di  vaij  augelli,  fi:-equente 
di  belve  diverse ,  vivremo  noi  felicemente ,  o  cara  Vide- 
hese  :  qui  troverai  tu  con  me  dolcissima  gioia.  Così  con- 
templando ora  il  monle ,  ora  la  bella  fiumana  Mandàcinì , 
pervennero  essi  al  Citracùta  vestito  di  varj  alberi  fio- 
renti. Colà  giurili  i  due  forti  frateUi  Rama  e  Lacsmano  si 
diedero  a  costrm-re  un  romitaggio  sopra  una  riposta  altiu-a 
appiè  del  monte,  copiosa  d'  acqua.  Raccolto  dall'interno 
del  bosco  legname  rotto  dagli  elefanti ,  fecero  eglino  due 
distinti  abituri  congegnati  con  flessibili  rami  di  piante 
repenti;  e  li  copersero  quindi  con  molte  foglie  d'alberi. 
Costrutti  que'  due  abituri,  Lacsmano  li  ripulì,  e  la  leg- 
giadra Sita  T»e  levigò  il  suolo  con  argilla.  Allorché  fu 
apprestato  il  romitaggio.  Rama  così  disse  a  Lacsmano: 
Fa  di  recar  qui  tosto  un'antilope,  o  Saumitride,  e  pre- 
para r  occorrente  per  una  sacra  oblazione  ;  con  essa  de- 
sidero di  sacrificare  agli  Dei  di  cpiesto  romitaggio.  Udite 
c{uelle  parole  del  fratello ,  Lacsmano  andò  ed  uccise  una 
nera  antilope,  e  recatala  dalla  selva,  accese  il  fuoco,  e 
la  cosse  convenientemente.  Quando  f  ebbe  ben  cotta  e 
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rosolata,  appressatosi  a  Rama,  così  gli  disse  in  atto  re- 
verente :  Come  tu  m  imponesti ,  ho  io  recato  dalla  selva 
e  cotto  una  nera  antilope  ;  or  ti  piaccia  sacrificar  con  essa 
agli  Dei  invocati.  Invitato  con  tali  detti,  il  liaghuide,  fatte 
con  acqua  le  abluzioni ,  recitate  sommessamente  le  preci 
conlbrmi  al  rito,  ed  onorato  d'oblazioni  il  fuoco,  arse 
quindi  in  sacrifizio  con  carmi  solenni  il  burro  purificato: 
il  quale  arso  agli  Dei ,  olTerse  poscia  cloni  di  dape  sopra 
sacre  poe  ed  acqua  col  cavo  delle  mani  ai  Padri.  Fatti 
que'  doni,  offerse  quindi  eziandio  il  Ragliuide  doni  d'ali- 
menti alle  creature  ,  conforme  al  prescritto.  Poich'  ebbe 
cosi  purificato  il  suo  abituro ,  s'  assise  col  fratello  Lacs- 
mano,  e  mangiò  egli  stesso  con  lui  il  rimanente  delle 
sacre  oblazioni.  Sita,  dopo  aver  ministrato  al  consorte 
ed  al  cognato,  si  recò  in  disparte,  poi  tolse  tutti  gli 
avanzi. 

Posta  la  loro  dimora  in  quel  monte  sovrano  rallegrato 
dal  canto  di  molti  e  diversi  augelli ,  abbellito  da  cespi  di 
leggiadrissimi  fiori ,  si  fecero  lieti  Rama  e  Lacsmano.  Per- 
venuti air  ameno  Citracùta  ed  alla  bella  fiumana  Mandà- 
cinì  sparsa  di  santi  recessi,  e  ricca  sulle  sue  sponde  di 
fiori  e  di  frutti ,  deposero  essi  il  dolore  prodotto  dal  loro 
esilio. 


CVPITOLO  LVII. 

RITORNO   DI   SUMANTRO. 

Dopo  aver  lungamente  con  Sumantro  compianto  Rcàma 
allontanalosi  di  là  dal  Gange,  se  ne  tornò  Gulia  alla  sua 
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città  :  Sumantro  ei  pure,  preso  da  lui  congedo  ed  attac- 
cati i  cavalli  al  carro,  si  ravviò  pien  di  dolore  alla  città 
d'Avodhyà.  Oltrepassate  in  breve  tempo  molte  regioni, 
riviere   e  laghi,  villaggi  e  città,  giunse   egli  mesto,   in 
sul  declinar  del  giorno ,  ad  Ayodhyà  ,  dove  stavano  do- 
lenti  uomini   e  donne ,   e  non  s'  udiva  altro  suono  che 
di  gemiti.   Al  veder  quella  città  deserta,  muta,  sconso- 
lata, simile  ad  un  vasto  verziere  di  loti,  dove  siasi  ap- 
passito ogni  fiore,  in  sul  por  piede  in  quella  tetra  città, 
che  pareva  abbandonata,  così  pensava  fra  se  Sumantro 
afflitto  :  È  forse  Ayodhyà  per  pietà  di  Rama   disertata 
tutta  intiera  col  suo  re,  co' suoi   carri,   cavalli   ed  ele- 
fanti ?  Così  pensando  con  aflànno ,  entrò  egli  nella  città 
tutto  mesto  collo  squallido  suo  carro.  ÀUor  che  videro 
arrivar  Sumantro,  corsero  gli   uomini   con  grande  calca 
al  carro,  chiedendo  :  «  Dove  è  Ràma.^  »  e  Y  auriga  narrò 
loro ,  com'  egli  congedato  da  quel  magnanimo  sulla  riva 
del  Gange,  se  ne  ritornò  alla  città,  dopo  che  Rama  ebbe 
valicato  il  fiume.  Quando  udirono  essi  che  Rama  avea 
passato  il  Gange,  sclamarono  dirotti  in  pianto  :  Oh  vi- 
tupero 1  e  andavano  gridando  :  Ahi  siamo  noi  perduti  ! 
Udì  allora  Sumantro  le  voci  confuse  de'  cittadini,    che 
così  parlavano  :  Non  ha  pudor  costui,  che  ritornò  dopo 
avere  abbandonato  nelle  selve  Rama.  Come  mai  potremo 
noi,  deposta  ogni  pietà,  giocondar  di  nuovo  lieti  in  feste- 
voli conviti,  privati  di  quelf  uom  generoso?  Qual  cosa 
sarà  oramai  desiderata  e  cara  a  questa  gente  ?  quale  cosa 
avventiu'osa  ?  Così    parlavano  que'  cittadini    protetti  per 
l'  addietro  da  colui,  che  avea  di  loro  sollecito  pensiero. 
Udiva   quindi  Sumantro   il    favellar   delle    donne    fattesi 
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jille  finestre  :  Come  potè  qiiest'  noni  sciagurato  ritornar- 
sene cjuì  ,  lasciando  Rama  ?  Sentendo  queste  ed  altre 
voci ,  r  aurii^a  dolentissimo  giungeva  alla  casa  del  re  Da- 
saratha.  Disceso  qui\i  prontamente  dal  carro,  entrò  egli 
nella  reggia  partita  in  sette  recinti,  piena  di  gente  deso- 
lala, priva  d'  ogni  suo  splendore.  Udì  egli  allora  qua  e  là 
i  lamenti  delle  afllitte  donne  di  Dasaratha,  che  abitavano 
l'alto  della  rei:<iia  :  Parlihj  di  (ini  conPiàma,  e  ritornato 
senza  di  Ini,  che  cosa  risponderà  ora  a  Causalyà  T  auriga 
interrogato?  A  nostro  credere,  siccome  è  infelice  la  vita 
di  Causalyà,  così  sarà  certamente  privo  di  conforto  il 
suo  morire,  essendo  esule  il  figlio,  in  cui  ella  vive.  Rac- 
colte quelle  veraci  parole  delle  donne  del  re ,  s'  adden- 
trava eoli  arso  dal  fuoco  del  dolore  neU'  interno  della 
reggia:  ed  entratovi  tutto  afflino,  vide  allora  il  misero 
re  dolente  per  pietà  del  figlio,  svigorito  e  f[uasi  esanime. 
Appressatosi  a  lui  ed  inchinatosi,  gli  riferì  f  auriga  in 
atto  ossequioso  le  parole,  che  a  lui  commise  Rama. 
Come  le  ebbe  il  re  udite,  tutto  turbato  e  fuor  di  senso 
cadde  dal  suo  seggio  a  terra ,  oppresso  dal  duolo  e  dall' 
angoscia.  Visto  cadere  dal  suo  soglio  il  re,  le  donne  del 
gineceo  quivi  accorse  proruppero  in  alte  strida  colle 
braccia  sollevate  ;  e  Causalyà  con  Sumitrà  rialzò  da  terra 
ii  misero  suo  consorte  caduto,  e  cosi  gli  disse  :  Perchè 
non  interroghi,  o  re,  costui  che  qui  giimge  dalla  selva, 
messaggere  di  colui  che  compie  ora  un'opra  così  ardua .^ 
Se  dopo  aver  fatto  cosa  spietata ,  tu  ti  confondi  ora  per 
vergogna,  sorgi  e  non  vergognarti  :  non  è  questo  il 
tempo  (Y  adontare.  Perche  non  chiedi  ora  a  cosini,  o  re, 
novelle  del  mio   figlio?  Non  \' ha  qui  presente  Caiceyi; 
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tu  puoi  interrogarlo  senza  timore.  Dette  tali  parole  al  re, 
Causnlyà  .sopraffatta  dal  dolore  si  lasciò  cadere  afflitta  al 
suolo ,  favellando  con  accenti  soffocati  dal  pianto.  Ma  le 
donne,  allor  che  videro  svenuto  il  re,  e  prostrata  in 
terra  Causalyà  trepidante  per  dolore  e  lamentosa,  scop- 
piarono in  pianto  e  in  ululati.  Allora  udendo  quelle 
erida  delle  consorti  regali,  donne  ed  uomini,  vecchi  e 
giovani  piansero  per  ogni  casa,  rimirando  vuoto  il  carro 
del  magnanimo  Rama. 

CAPITOLO  LVIII. 

SrOSIZIOSE   DEGLI   ORDINI   DI   RAMA. 

Poiché  il  re  rialzato  e  riposto  sul  suo  seggio,  riebbe 
il  senso ,  prese  ad  interrogar  Y  auriga.  Pieno  di  lagrime 
gh  occhi,  costernato,  come  un  elefante  avvinto  nella 
selva,  esalando  frequenti,  lunghi  e  caldi  sospiri,  cosi 
interrogò  egli  sopraffatto  dal  pianto  e  collo  sguardo  in- 
tento Sumantro ,  che  stava  dinanzi  a  lui  in  atto  osse- 
quioso ,  e  tutto  coperto  ancora  della  polvere  del  carro  : 
Dimmi ,  o  Sumantro ,  dove  è  andato  Rama  ?  dove  porrà 
egli  la  sua  dimora?  in  quale  silo  t'  ha  egli  congedato.^ 
Come  sederà  sidla  nuda  terra,  come  dormirà  nelle  selve 
il  figlio  del  signor  del  mondo,  cresciuto  fra  delizie  infi- 
nite.*' Come  cammina  egli  pedestre,  a  guisa  d'un  dere- 
litto, per  li  deserti  boschi  pieni  di  tigri  e  di  leoni, 
infestati  da  serpenti?  Come  sen  va  peregrino  fra  le  selve 
mio  figlio  di  membra  delicate,  a  cui,  quand'  egli  usciva, 
tenevano  dietro  uomini  e  carri ,  cavalli  ed  elefanti  ?  Come 
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s'  addentra  egli  a  piedi  seguitalo  dalla  pia  e  tenera  Vide- 
hese  nelle  ardue  foreste  piene  d'  ostacoli  ?  Con  quale 
affetto,  dimmi,  il  giovane  Lacsmano  mio  figlio  di  forza 
incomparabile  accompagna  egli  il  suo  fratello?  Te  beato 
e  pago ,  die  bai  veduti  i  due  miei  figli  iniziati  alla  vita 
ascetica,  come  Nara  e  Nùràyana  !  Cbe  cosa  disse  il  forte 
Rama?  Cbe  cosa  a  te  commise  di  dirmi  Lacsmano?  Cbe 
cosa  mi  significa  la  "cenerosa  Sita  devota  al  suo  consorte? 
Narrami  fedelmente  e  appieno,  dove  s'  arrestò,  cbe  cosa 
disse,  di  cbe  si  nodrl  dopo  la  sua  partenza  dalla  città 
Rama  avviatosi  alle  selve.  Così  interrogato  dal  re,  1  au- 
riga con  voce  titubante  e  rotta  dalle  lagrime  a  lui  narrò 
pienamente  ogni  cosa  avvenuta  dopo  la  partenza  dalla 
città  fino  al  suo  ritorno;  e  come  gli  ebbe  ciò  narrato, 
gli  riferì  quindi  gli  ordini  supremi  di  Rama  :  11  fortis- 
simo Ragbuide  inchinatosi  a  te  con  atto  reverente,  mi 
commise ,  abbracciandomi ,  queste  cose  :  0  auriga ,  tu 
dei,  presentandoti  al  re  da  parte  mia,  ed  incbinandoti 
col  capo  al  suo  cospetto,  ricbiederlo  del  suo  benessere; 
come  avrai  ciò  fatto ,  tu  dei  parlare  a  mio  padre  in  fa- 
vor di  noi,  e  dirgli  :  «  Io  non  deggio  essere  da  te  com- 
pianto ,  o  re  supremo  ;  ogni  uom  cbe  nasce  incontra  ciò 
che  gli  è  destinato  in  sorte  ;  quindi  tu  non  dei  con- 
tristarti per  cagion  mia,  o  re,  se  desideri  farmi  cosa 
cara.  •  Tu  dei  pure,  o  auriga,  presentarti  a  tutte  quante 
le  mie  madri ,  ed  incbinandoti  ad  esse  salutarle  e  richie- 
derle del  loro  benessere  :  tu  dei  inoltre  rammentar  di 
continuo  a  Causalyà  mia  genitrice  queste  parole  :  «  Non 
debbesi  da  te  dir  mai  parola  acerba  al  re  straziato  dal 
dolore   del  mio  esilio;   io   te  ne   scongiuro   per  la  mia 
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vite,  e  per  lo  mio  ritorno;  vuoisi  da  te  onorare  il  nostro 
padre,  come  mi  Dio  :  "  così  egli  disse;  e  poi  soggiunse. 
Tu  dei ,  abbracciando  Bharata ,  dirgli  in  nome  mio  : 
«  Posciacliè  tu  bai  ottenuto  il  consorzio  dell'  impero, 
onora  il  re;  a  te  si  conviene  adoperarti  intentamente, 
affinchè  il  re  da  te  obbedito  non  abbia  ad  atti'jstarsi  per 
desiderio  ed  amor  di  me  ;  fa  di  comportarti  poi  con 
eguale  affetto  verso  tutte  le  inadri  :  »  cosi ,  o  re ,  mi 
commise  egli  di  dire  a  Bharata  tuo  figlio  nato  di  Caiceyì. 
Dicendo  a  me  queste  ed  altre  convenevoli  parole,  il  tuo 
figlio ,  o  re ,  gravato  dalla  foga  del  pianto  versò  lagrime  di- 
rotte. Ma  il  Saumitride  alquanto  esacerbato  dallo  sdegno, 
così  disse  :  Per  quale  colpa  fu  dal  re  cacciato  in  esilio  il 
suo  figliuolo  ?  Ben  posso  io  forse  per  violenza  aver  fatto 
cosa  alcuna  discara;  ma  non  veggo  alcun  motivo  d'ab- 
bandonare quel  generoso.  Da  che  Rama  è  stato  esiliato 
per  far  cosa  grata  a  Caiceyì ,  ovvero  per  causa  dei  doni 
concessi ,  si  crede  essersi  ciò  fatto  giustissimamente  ;  ma 
io  penso  che  questa  cacciata  d'  un  figlio  incolpaljile  con- 
traria alla  fama  ed  al  dovere  e  vituperosa,  è  stata  ese- 
guita dal  re  per  leggerezza  di  mente.  Nessuna  dolce 
affezione  è  oramai  più  in  me  verso  il  padre;  Rama  m'  è 
ora  padre,  madre,  amico,  congiunto  e  maestro.  Dopo 
avere  abbandonato  il  Raghuide  caro  a  tutti  "li  uomini  e 
protettor  del  mondo,  quale  felicità  spera  ora  il  re  da 
Bharata  .►•  Quindi  soggiunse  Lacsmano  :  Tu  dei  anche  così 
parlare  a  Bharata  in  presenza  del  re,  dopo  averlo  salu- 
tato :  «  Se  tu  hai  a  cuore  di  rendere  a  Rama  qualche 
contraccambio,  ti  comporta  con  animo  eguale  verso  tutte 
le  madri ,  ileposta  ogni  alterigia  di  regno  :  »  queste  cose 
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mi  commise  egli  di  dire.  Ma  la  regale  ed  inclita  figlia  di 
Ganaca  ignara  della  sventura,  sospirando  con  voce  ve- 
lata dalle  lagrime  e  guardando  d'  ogni  intorno,  come  se 
la  sua  mente  fosse  infestata  da  Larve  maligne,  mesta 
nei  sembiante  e  lagrimosa  non  mi  disse  parola  alcuna. 
Cogli  occhi  fisi  al  suo  consorte,  col  volto  riarso  dal  do- 
lore, ella  proruppe  solo  in  pianto,  quando  mi  vide  ritor- 
nare addietro.  Rama  allora  piangente  anch'  esso  e  alllitto 
s'inchinò  reverente  a' tuoi  piedi;  così  pur  fece,  pian- 
gendo, la  bella  Sita,  e  venerò  col  capo  i  piedi  di  le 
signor  degli  uomini. 


CAPITOLO  LL\. 

PAROLE     01     DASARATHA. 

A  Sumantro  egregio  consigliere ,  che  cosi  riferiva  gli 
ordini  avuti,  disse  il  re  :  Prosegui  narrando  tutti  gli 
altri  casi.  Uditi  que'  detti,  Sumantro  oppresso  dalle 
lagrime  raccontò  stesamente  ogni  fatto  di  Piàma  :  Anno- 
date le  loro  chiome  all'  uso  ascetico  ,  i  due  prodi  tuoi 
figli,  o  re,  avvolti  in  tuniche  di  corteccia  valicarono  il 
Gange;  poi  s'avviarono  verso  il  Prayàga.  Allora,  dis- 
postomi io  a  ritornare,  gridarono  con  mesti  nitiiti  i  ca- 
valli inondati  di  lagrime  t^-'),  e  d'altro  non  ciu-anti  che  di 
Rama;  ed  io,  salutati  con  atto  ossequioso  i  due  tuoi 
figli ,  me  ne  ritornai ,  o  re .  contro  mia  voglia  per  reve- 
renza della  tua  autorità,  dopo  essermi  trattenuto  colà 
con  Guha  un  giorno  intiero,  sperando  che  forse  Rama 
mi  richiamerebbe,    lo   vidi,   o   re,   per  quelle   contrade 
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illanguiditi  dal  dolore  dell'esilio  di  Rama  le  frondi ,  le 
fiorenti  corolle  ed  i  germogli  degli  alberi.  Parevan  piau- 
srere  i  fiumi  colle  dolenti  e  torbide  loro  onde;  avean  per- 
duto  ogni  lor  bellezza  i  letiferi  stagni,  di  cui  era  appassito 
ogni  fiore.  Intentamente  lisi  e  immobili  più  non  andavano 
vagando  gli  elefanti ,  né  1'  altre  belve  ;  era  ])er  pietà  di 
Rama  muta  la  selva  intiera.  Nessuno  animale  acquatico 
o  terrestre  si  movea ,  o  re ,  dalla  sua  sede  ;  parevano  tutti 
quasi  attoniti.  Non  vidi,  o  re,  in  nessuna  tua  città  o  con- 
trada fra  la  gente  cittadina  o  villereccia  alcuno  che  non 
compiangesse  il  tuo  figlio.  In  sul  mio  entrare  in  Ayod- 
hyà,  veggendomi  tornato  senza  Rama,  mi  vituperarono 
per  ogni  parte  i  cittadini  dolentissimi  ;  ed  allor  che  mi 
videro  inoltrarmi  senza  Rama,  le  donne  dagh  alti  lor 
carri,  dalle  strade,  dalle  finestre  dei  palagi  sollevarono 
tristissime  grida,  mirando  meste  e  lagrimose  me  ritor- 
nato ;  ed  andavano  dicendo  :  Oh  crudele  !  dove  hai  tu 
condotto  Rama?  Non  vidi  io  disparità  alcuna  di  dolore 
fra  amici,  nemici  o  indifferenti.  Questa  tua  città,  dove 
è  triste,  dolente,  misero  ogni  uomo,  dove  son  fatti 
squaUidi  i  begli  orti  dilettosi ,  dove  non  s'  odono  che 
voci  di  pianto  e  di  lamenti ,  questa  tua  città  depressa  , 
sconsolata,  priva  di  sacrilizj  e  d'ogni  fausto  rito,  tutta 
mesta  per  1'  esilio  di  Rama,  ha  perduto  ogni  suo  splen- 
dore. Udite  quelle  e  più  altre  pietose  parole  di  Sumantro, 
il  misero  re  cosi  parlò  con  voce  oppressa  dalle  lagrime  : 
Perchè  io  stolto  e  deluso  dai  falsi  servigj  di  Caiceyi  non 
mi  son  consigliato  coi  sacri  maestri  conoscitori  del  giusto .^ 
Da  chi  fui  io  accecato ,  oh  reo  !  che  senza  consultare  co' 
miei  consiglieri  ho  commesso  subitamente  un  tal  misfatto, 
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come  un  uomo  senza  senno  P  Era  destinato  che  tal  cosa 
dovesse  avvenire  al  magnanimo  Rama;  ma  io,  per  averlo 
sbandito,  caddi  in  nnnicnso  infortunio.  Deh  vanne  ora 
prontamente ,  o  auriga  ,  e  riconduci  Rama  !  sopralTalto 
dal  destino  io  non  posso  senza  di  lui  più  regger  la  vita. 
Ma  troppo  kmgo  sarebbe  il  tempo  così  impiegato  nell'  an- 
data e  nel  ritorno  ;  ponmi  piuttosto  immantinente  sid 
carro,  e  conducimi  a  veder  Rama.  Dove  sarà  ora  quel 
mio  figlio  primogenito  dalle  lunghe  braccia  e  dagli  omeri 
di  leone?  Oh  s'  egli  pur  vive,  possa  io  rivederlo  insieme 
con  Sita!  Se  io  più  non  veggo  Rama,  il  cui  volto  è  ama- 
bile come  r  aspetto  della  piena  luna ,  i  cui  occhi  son 
soavi  come  le  vaghe  foglie  del  loto,  io  me  n'andrò  alla 
sede  di  Yama.  0  Sumantro,  se  mai  per  1'  addietro  io  t'  ho 
fatto  alcuna  cosa  gradita,  la  eh'  io  rivegga  Rama;  perocché 
mi  spinge  ad  aflrettarmi  la  mia  vita  che  vien  meno.  Io  sono 
affondato  in  un  orribile  profondo  mare  d'  angoscia  e  di 
sventura,  cui  empie  delle  sue  acque  l'esilio  di  Rama  ed 
agitano  l'onde  delle  mie  lagrime  e  del  mio  dolore  :  questo 
mar  di  pene,  o  auriga,  sarà  difficilmente  valicato  nella 
restante  mia  vita  da  me  vecchio  e  conquiso  daU'  affanno 
d'  esser  diviso  dal  caro  mio  figlio.  Oh  Rama  !  oh  Lacs- 
mano  !  oh  Sita  devota  al  tuo  consorte  !  deh  non  sappiate 
voi  eh'  io  mi  muoio  di  dolore ,  a  guisa  d'  un  uom  dere- 
litto! Chi  v'  ha  più  infelice  di  me  reprobo,  che  in  sullo 
spegnersi  della  mia  vita,  più  non  rivedrò  Ràma.^  Fa- 
cendo lai  pietosi  lamenti  coli'  animo  combattuto  dal  do- 
lore, r  inclito  re  subitamente  svenne  e  cadde  di  nuovo 
dal  regal  suo  seggio,  come  corpo  morto  cade.  Al  com- 
passionevole  lamento  del  re   disensato  e  caduto  a  terra 
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rispondeva  con  querele  più  miserande  ancora  la  madre 
di  Piàma  dm-aniente  oppressa  da  grave  doglia  e  da  pietà. 

CAPITOLO  LX. 

CONFORTO    DI    CAUSALYÀ. 

Come  invasata  da  spiriti  maligni,  e  quasi  esanime, 
lamentava  la  misera  Causalyà  prostrata  in  terra  :  Con- 
duci tosto  me  pure,  o  Sumantro,  colà  dov'  è  Rama  con 
Lacsmano  :  perocché  senza  Rama  io  non  posso  vivere. 
Attacca  or  dunque  i  cavalli  al  carro ,  e  conducimi  nella 
selva;  se  tu  ricusi  di  menarmivi  tosto,  io  me  n'andrò 
alle  sedi  de' morti.  Allora  i'  aui'iga  con  atto  ossequioso, 
con  voce  esitante  ed  impedita  dalle  lagrime  rispose 
queste  palmole  alla  regina,  confortandola  :  Deponi,  o  no- 
bil  donna ,  il  dolor  di  cui  t'  è  causa  1'  essere  divisa  dal 
tuo  figlio;  anche  fra  le  selve,  o  regina,  vivrà  Rama  con- 
tento e  fehce.  Quivi  abita  con  lui  il  forte  Lacsmano, 
seguitando  obbediente  i  passi  del  fratello ,  ed  acqui- 
stando per  tal  guisa  le  sedi  siqjerne  che  s'  ottengono  colla 
virtù.  Anche  Sita  protetta  dalle  braccia  del  suo  consorte 
abiterà  con  lui  nella  deserta  selva,  come  se  dimorasse 
in  cielo,  lo  non  iscorsi  in  essa  né  il  minimo  indizio  di 
tristezza  o  di  sgomento  :  mi  parve  che  quel  soggiorno 
fosse  alla  Videhese  così  confacente,  come  quello  della 
sua  propria  casa.  Siccome  ella  dilettavasi  per  1'  addietro 
fra  gli  ameni  giardini  della  città,  così  diletterassi  fra  le 
solitarie  selve;  non  rattristarti,  o  regina.  La  bella  Vide- 
hese dal  volto   soave  come  la   piena  luna    troverà  con 
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Rama  gioia  incomparabile;  non  voler  In  affliggerli  per 
(■ansa  di  lei.  A  lei  che  ha  posto  tutto  il  sno  cuore  in 
Rama ,  e  la  cni  vita  da  lui  dipende ,  sai'ebbe  come  una 
selva  Ayodhyà  privata  di  lui.  La  Videhese  va  per  la  via 
interrogando  Rama  lotofyllope  d'ogni  villaggio,  d'ogni 
città,  d'  ogni  fiume  e  d'  ogni  lago;  in  mezzo  a  Rama  e  a 
Lacsmano  cosi  risplende  la  tna  nuora,  come  la  bella 
Lacsmì  in  mezzo  a  Visnu  e  a  Vasavo.  Né  per  disagi  o 
noie  della  stanchezza,  o  per  gli  ardori  del  sol  cocente 
illanguidisce  il  corpo  della  Videhese,  il  quale  è  prestante 
per  natura.  Il  volto  grazioso  della  mesta  Videhese,  simile 
ad  un  fior  di  loto,  risplendente  come  la  piena  luna,  non 
si  disforma  :  i  suoi  piedi  naturalmente  colorati  come 
gomma  di  lacca,  benché  ora  privati  cf  essa,  pur  risplen- 
dono nitidi  come  fiori  di  loto.  Co'  suoi  piedi  tintinnanti 
per  metallici  ornati  se  ne  va  scherzosa  la  Mithilese, 
seguitando  il  suo  sposo,  come  la  venusta  Lacsmì  seguita 
Visnu  ;  e  se  avvien  eh'  ella  scorga ,  camminando  fra  le 
selve,  o  leone,  o  tigre,  od  elefante,  non  si  spaventa, 
rassicurata  dalla  forza  e  dal  vigor  del  suo  sposo.  Ma  né 
anche  Rama  tuo  figho,  né  il  forte  Lacsmano,  amendue 
dotati  di  corpo  robusto,  sono  offesi  da  fiacchezza.  Intesi 
al  bene  e  al  diletto  l'  un  dell'  altro ,  e  ragionando  fra  loro 
cose  gioconde,  non  son  eglino  travagliati  nella  selva  dalla 
reminiscenza  del  padre  e  della  madre ,  né  d'  alcun  alti'O. 
Tu  non  dei,  o  regina,  compiangere  quei  tre  esuli,  tutti 
intenti  a  giovarsi  scanibie\olmente  :  questa  loro  santa 
gesta  diverrà  celebre  nel  mondo.  Il  tuo  magnanimo 
figlio,  deposta  ogni  tristezza  e  rinfrancato  1'  animo,  de- 
dito alf  ascetismo  a  guisa  dei  grandi  Risei,  adempie  nella 
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selva  una  grand'  opra  di  continenza ,  nodrendosi  di  puri 
frutti.  Benché  l' infelice  regina  fosse  cosi  da  Sumantro 
con  opportune  parole  distolta  dal  suo  dolore,  non  si  ri- 
mase tuttavia  dal  dolersi  quell'  amorevole  e  pia  madre 
anelante  al  caro  figlio. 

CAPITOLO   LXI. 

lUMPROVERI    DI    CAL'SALYÀ. 

Causalyà  racconsolata  sollevò  allora  il  misero  re  com- 
battuto da  desiderio  e  da  rammarico,  e  lo  confortò  sopra 
il  suo  seggio.  Coni'  ebbe  ella ,  col  molcerlo  e  col  ventargli , 
rivocati  in  lui  gli  spiriti  smarriti ,  cosi  gii  disse  :  Quella 
tua  grande  gloria  celebrata  nei  tre  mondi,  veggo  che  è 
ora  quasi  spenta  dall'  aver  tu  esdiato  il  tuo  figlio.  Qual 
uomo  mai  discaccerebbe  un  figlio  diletto  ed  innocente, 
dopo  avergli  promesso  al  cospetto  di  pii  personaggi  la 
consecrazione  al  consorzio  del  regno  ?  Se  conveniva  di 
necessità,  o  signore,  concedere  alla  donna  da  te  diletta 
il  dono  promesso,  perchè  promettesti  tu  pure  a  Rama 
di  sacrarlo  re  ?  0  se  pure  per  timor  di  mentire  hai  tu 
discacciato  il  mio  figlio,  dopo  averlo  a  te  chiamato  e 
dettoffli  :  ■■  Domani  ti  sacrerò;  »  sei  nuUadimeno  divenuto 
mendace,  e  ciò  per  causa  d'una  donna,  e  per  essere  ligio 
ad  amore  tu  vecchio  e  non  donno  de'  tuoi  sensi  :  esa- 
mina riflettendo  queste  due  cose.  Questa  schiatta  degli 
Icsvacuidi  è  rinomata  sulla  terra  per  la  sua  veracità;  ma 
tu  r  hai  macchiata  di  menzogna  ,  promettendo  il  con- 
sorzio del  regno,   e  non  attenendo  poi   la    tua  promessa. 
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V  Ila,  o  IO,  un  carme  antico,  celebre  sulla  terra,  can- 
tato un  dì  dallo  stesso  Brahma  (Svayambhu),  allor  eh' ci 
pesava  il  valor  del  vero  :  "  Ho  sollevato  sulla  bilancia 
mille  asvamedbi  e  la  verità,  e  libratili  con  giusta  lance, 
veggo  elle  la  verità  prevale.  >>  Quindi  gli  uomini  probi 
sostengono  sulla  terra  il  vero,  ancbe  a  costo  della  lor 
vita;  perocché  non  si  conosco  nei  tre  mondi  dover  mag- 
giore, che  la  fedeltà  al  vero.  Dalla  verità  ebbe  origine  il 
sacrifizio,  dal  sacrifizio  il  Veda,  dal  Veda  1' Amrita '''**); 
da  questi  nacque  il  fi^ioco,  dal  fuoco  la  terra,  dalla  terra 
gli  animali.  Per  virtù  del  vero  risplende  il  sole;  per  virtù 
del  vero  è  crescente  la  luna  ;  per  virtù  del  vero  emerse 
r  ambrosia.  Nella  verità  sta  saldo  il  mondo  ;  sulla  verità 
s'appoggia  la  veneranda  Virtù,  cui  .simboleggia  il  quadru- 
pede Toro;  dalla  verità  son  sostenuti  la  terra,  l'aria,  il 
cielo.  A  quelle  sedi,  a  cui  pervengono  colla  sola  efficacia 
del  vero  gli  uomini  costanti  nella  verità,  non  arrivano 
i  mendaci,  ancoraché  offrano  cento  sacrifizj.  I  re ,  o 
signore,  son  veridici  e  mantenitori  delle  loro  ])romesse; 
perciò  debbono  seguir  quelle  vie,  per  le  quali  cammi- 
narono gli  avi.  Due  sono,  o  eccelso,  le  vie  celebrate 
dagli  uomini  probi ,  l' innocenza  e  la  verità  ,  in  cui  si 
fonda  la  virtù  :  questa  verità  mantenuta  da  tutti  i  buoni 
è  stala  da  te  conculcata  ;  e  mentre  pretendevi  adempiere 
un  dovere,  non  hai  Ritto  che  sperdere  la  tua  gloria.  La 
fragranza  esalata  dai  fiori  non  si  diffonde  per  lo  più  che 
a  seconda  dello  spirar  del  vento  ;  ma  la  fragranza  esalata 
dalla  virtù  degli  uomini  si  spande  per  ogni  parte  :  né 
r  odor  dell'aloè  e  del  sandalo  prezioso,  o  re,  diu-a  così 
lungamente,  come  1'  odor  della  fama  dell'uomo.  Quest' 
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odore  d'  un'  opra  grandemente  vituperevole,  il  quale 
aduggia  ogni  tua  virtù,  si  spanderà  nel  mondo  per  anni 
eterni.  Io  credo  per  fermo  che  tu  hai  commesso  un  mis- 
fatto pari  all'  empia  strage  d'un  feto,  quando  hai  donato 
la  terra  alla  donna  che  ami,  e  cacciato  Piàma  in  esilio  fra 
le  selve.  Per  huona  sorte  non  fosti  richiesto  di  far  pe- 
rire il  tuo  figlio  ;  perocché  neppur  questo  sarebbe  stato 
difficile  a  Caiceyi  d'  ottener  da  te,  uom  così  pio.  Ma  non 
è  meraviglia  che  quaggiù  il  debole  sia  oppresso  dai  so- 
verchianti  e  forti  dominatori,  come  è  immolato  in  sacri- 
fizio un  animale  senza  forza.  Veggonsi  sulla  terra  gli 
uomini  deboli  sopraffatti  dai  più  potenti,  come  nella 
selva  gli  elefanti  dai  leoni.  Mio  figlio,  benché  strenuo, 
è  pi'ivo  di  forza  incontro  al  dovere  ;  quindi  lasciate  le  cose 
dilette  più  caramente,  ed  abbandonata  me  stessa,  se  n'  è 
egli  ito  fra  le  selve.  Ma  a  che  vo  io  rimproverandoti,  o 
re,  con  aspri  detti?  A  che  vo  io  destando  f  uà  di  chi  è 
potente,  or  che  è  venuta  meno  la  mia  fortuna .>*  Io  fui  lun- 
gamente e  con  iterate  instanze  così  ammonita  da  Rama, 
allor  eh'  ei  partiva  :  «  Tu  non  dei ,  o  madre,  dire  al  mio 
genitore  cosa  alcuna  discara;  nessuna  benché  minima 
parola  acerba  tu  dei  per  mia  cagione  muovere  a  mio 
padre;  ■'  così  a  me  impose  il  Piaghuide.  Ma  io,  benché 
da  lui  così  avvertita,  nuUadimeno  vinta  dalla  forza  dell' 
amor  del  mio  figlio  ed  oppressa  da  un  mar  di  dolore  , 
t'ho  detto  queste  cose.  Se  ciò  non  fosse,  qual  donna  mia 
pari,  memore  dell'alto  suo  legnaggio  e  conoscitrice  dei 
modesto  contegno ,  direbbe  al  suo  consorte  cose  discare  ? 
Ma  quaggiù  fuomo  o  la  donna,  secondo  che  ascoltano 
o  ricevono   cose   piacenti   ovvero  crudeli ,   così   operano 
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eglino  stessi.  Per  certo,  o  re,  tu  hai  cosi  disposto  della 
mia  sorte  e  di  quella  di  Rama  e  della  Videhese,  perchè 
il  fato  è  inescogitabile.  Io  non  parlo  invero  per  incol- 
parti ,  o  re  ;  r  impotente  universo  è  governalo  da  un  mode- 
rator supremo;  la  mente  umana  combattuta  dal  fato  si 
perturba;  che  cosa  può  qui  adoperare  fuonio.^  E  così 
conforme  al  tuo  comando  ,  o  re ,  il  magnanimo  e  veridico 
Rama ,  per  far  che  sia  verace  la  tua  promessa ,  se  n'  andò 
di  qui  nella  selva,  abbandonando  delizie  incomparabili. 

CAPITOLO   LXIl. 

LAMENTO     DI     CAUS.^LYÀ. 

In  tale  modo  si  dolse  lungamente  Causalyà  pertiiibat;i 
daU'ira;  ma  non  venuta  per  anche  al  termine  de' suoi 
sdegni,  così  prese  di  nuovo  a  dire  :  Soprattutto  io  com- 
piango Lacsmano,  che  affettuosamente  devoto  a  Rama, 
lo  seguitò  per  amore,  benché  tu  non  glielo  abbia  im- 
posto ,  Lacsmano ,  il  quale  ,  allorché  venne  sturbata  la 
saci'a  del  savio  mio  figlio,  non  conoscendo  ancora  pie- 
namente il  fatto,  usci  tosto  armato  d'arco  ed  acceso  di 
grande  ira  verso  colui  che  rapiva  il  regno  a  Rama  (non 
sapeva  quel  pio  che  il  fuoco  era  sorto  dalla  sua  propria 
casa),  il  quale,  ben  di  ciò  mi  ricordo,  nell' andar  che 
facea  Rama  stesso,  versava  lagrime  di  corruccio,  ed  avea 
gli  occhi  infiammati  di  sdegno.  Più  ancora  che  Rama  io 
compiango  oggi  Lacsmano ,  che  pieno  d'  amore  verso  il 
fratello,  lo  seguitò  spontaneamente,  abbandonando  la 
madre.  Penso  alla  bella  Videhese  figlia  del  magnanimo 
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Ganaca   re   pari  ad  ladra,  giovane  sposa  dagli  occhi  di 
loto,  di  corpo  oltremodo  delicalo,  la  quale  cresciuta  fra 
delizie  infinite  e  carezzata  nella  casa  paterna,  lasciò  le 
delizie,  i  parenti,  i  congiunti,  e  seguitò  l'esule  suo  con- 
sorte; a  qual  condizione  sarà  ella  ridotta:'  Come  mai  la 
tenera  Videhese,   sottile   e   delicata,   assueta   agli   agi, 
sopporterà  le  pi  oggi  e ,  il  caldo  e  il  freddo?  Come  andrà 
errando  nelle  deserte  selve  Sita,  che  soffre  fatica  qui 
nella  reggia,  pur  camminando  sopra  il  suolo:'  La  Mithi- 
lese  usa  a  nodrirsi  solo  di  cihi  soavi,  come  si  nutrirà 
ella  ora  d'alimenti  silvestri,  spiacevoli,  amari  ed  aspri? 
Come  giacerà  sulla  terra  coperta  di  foglie  la  mia  nuora, 
che  s'adagiava  per  1' addietro  sopra  letti  preziosissimi? 
Quella  tenera  fanciulla ,  che  dormiva  al  suono  de  liuti  e 
delie  tibie,  e  si  ridestava  fra  dolci  carezze,  come  dormirà 
ella  ora  fra  le  orribili  strida  degli  augelli  e  delle  belve? 
Come  sopporterà  sulle  sue  membra  le  ruvide  vesti  di 
penitente  colei ,   che  un  dì  gloriosa  s'  ornava  di  splen- 
dide vesti?  Il  legoiadro  volto  di  Sita,  incorrotto  e  soave 
come  le  foglie  del  loto ,   lucente  come  la  piena   luna , 
quel  volto  di  cui  son  si  belli  la  fronte,  i  capegli,  i  denti, 
le  "uance ,  2:li  occhi ,  travaglialo  or  duramente  nella  selva 
dai  venti  e  dai  raggi  del  sole ,  come  diverrà  egli  scolo- 
ralo !   A  quale  stalo  sarà  ora  ridotto,  o  re ,  il  glorioso 
mio  I'kjUo,  sovrano  fra  gli  uomini,  eccelso  come  la  ban- 
diera d' Indra,  vessillo  di  questa  prosapia?  Giace  ora  per 
certo  sulla  nuda  terra,  appoggiato  al  suo  valido  braccio, 
queir  uom  fortissimo  avvezzo  agli  strati  di  morbidi  velli. 
Quando  rivedrò  io  la  faccia  di  Rama  lotofyllope,  ombrata 
di  bei  capegli,  fragrante  come  un  fior  di  loto,  splendida 
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come  la  piena  luna!  Per  certo  m' lia  fatto  Brahma  un 
cuor  di  macigno;  poiché,  privato  di  Rcàma ,  ei  non  si  ruppe 
in  mille  parti.  E  questa  l'opra  vile,  biasimata  dagli  uo- 
mmi ,  che  tu  hai  fatta,  o  re,  per  cui  sen  vanno  ora  er- 
ranti per  la  gran  selva  quei  tre  esuli  gettati  sulla  via.  Se 
compiuti  i  quattordeci  anni  del  suo  esilio,  ritornerei  qui 
di  nuovo  il  mio  figlio,  più  non  ambirei  egli  questa  regal 
fortuna,  benché  da  lui  amata  :  come  potrà  egli  primo 
per  età,  per  eccellenza,  per  grandezza  avere  in  grande 
pregio  la  sorte  regale  abbandonata  da  Bharata,  come 
una  ghirlanda  usata?  il  Icone  non  degna  cibarsi  delle 
carni  lambite  da  altri  animali;  né  Rama  leon  degli  no- 
mini vorrà  fruire  il  regno  lambito  da  Bharata.  A  quella 
guisa  che  il  burro  chiarificato,  il  riso  e  forzo  bollito 
con  latte,  gli  avanzi  d'una  cosa  offerta,  le  poe  cynosu- 
roidi(*J'),  la  colonna  sacrificale  ed  il  sacro  cucchiajo,  allor 
eh' ei  furono  abbandonati,  più  non  sono  atti  ad  un  nuovo 
sacrifizio  ;  così  non  potrebbe  Rama  entrar  dopo  Bharata 
in  possesso  di  questo  regno  preso  dalle  mani  d'  un  suo 
minor  fratello ,  siccome  non  vorrebbe  egli  partecipare 
d'un  sacrifizio,  dove  già  si  fosse  lievuto  il  sugo  dell' ascle- 
piade  (^2)_  ]\è  certo  avrebbe  lo  sdegnoso  Piàma  soppor- 
tato r  oltrajjgio  fattogli,  se  non  si  foss'  coli  sottomesso  al 
peso  della  tua  autorità  grave  come  il  monte  Mandaro  :  il 
Mandaro  stesso  potrebbe  egli  irato  squarciare  colle  sue 
saette  acute,  ma  non  osa  quel  pio  offenderti  per  rispetto 
della  paterna  tua  dignità.  Quel  possente  che  incitato  a 
sdegno  minerebbe  lo  stellante  cielo ,  con  esso  il  sole ,  la 
luna  ed  i  pianeti,  mai  non  si  discosta  dal  vero:  quel 
fortissimo  tuo  figlio  ,  rlip  potrebbe  aprire  e  concussar  la 
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terra  colle  sue  cento  montagne,  non  si  diparte  punto 
dalla  tua  autorità.  Un  figlio  di  tanta  possanza,  piissimo 
e  celebre  per  la  sua  fortezza,  è  stato  da  te,  che  il  gene- 
rasti, abbandonato,  come  un  pesce  abbandona  il  figlio 
a  cui  die  vita.  Per  tale  tuo  misfatto,  o  re,  io  giudico 
che  è  stata  da  le  conculcata  la  tua  gloria  e  la  tua  fama , 
come  si  fa  da  un  uom  malvagio.  L'  eterna  legge  sposta 
dai  Brahmani  nelle  lor  sacre  dottrine  è  questa,  o  re  : 
"  La  veneranda  autorità  si  diparte  da  ogni  augusta  per- 
sona contaminata  di  colpa.  Il  sacro  maestro  viziato  di 
colpa  debbesi  alibandonare ,  cosi  il  padre ,  cosi  la  madre  ; 
perocché  colui  che  procaccia  l'altrui  danno,  è  nemico 
e  non  congiunto.  »  Ma  non  cosi,  o  re,  si  comporterà 
verso  di  te  Rama;  se  tu  hai  fatto  cosa  iniqua,  egh  non 
si  rimuoverà  dal  suo  dovere.  Poiché  l' inclita  Causalyà 
ebbe  così  parlato  lamentando ,  soggiunse  quest'  altre  as- 
sennate parole  :  E  detto,  o  re,  che  il  primo  sostegno 
deir  uomo  é  il  proprio  suo  animo ,  il  secondo  il  suo  fi- 
gfiuolo,  il  terzo  gli  uomini  probi,  il  cpiarto  il  complesso 
delle  sue  virtù  :  tu  hai  perduto  ,  o  re ,  questi  quattro 
sostegni  col  mandar  senza  cagione  esule  nelle  selve  il 
pio  Rama  tuo  figlio.  Dopo  aver  così  abbandonato  Rama, 
tu  non  puoi  lungamente  vivere,  e  sei  scaduto  per  cagion 
di  Caiceyì  dalla  sede  che  s' acquista  colf  opre  virtuose. 
Da  che  tu  hai  abbandonato  Rama  mio  figlio ,  me  stessa 
e  la  tua  fama ,  perderai  dolente  i  tuoi  spiriti  vitali  :  io 
fui  da  te  rovinata  in  tutto.  Tu  hai  sovvertito  questa  città 
ed  il  regno,  distrutto  la  tua  gloria,  la  tua  virtù  e  te 
stesso  :  io,  mio  figlio,  i  cittadini  siam  tutti  perduti  per 
aver  tu  donato  il  regno  a  Caiceyì.  Uditi  que'  detti  orrendi 
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e  duri ,  il  misero  re  subitamenle  svenne  ,  e  sospirando 
cogli  occhi  socchiusi ,  privo  di  spiriti  e  di  senso  s'  attristò 
sulla  sorte  di  Rama. 


CAPITOLO  LXIII. 

PAROLE     PLACATRICI     DI     DASARATHA. 

Ferito  da  Causalyà  coi  dardi  delle  sue  parole  ,  il  re 
novellamente  svenuto  ])er  dolore  stava  sul  suo  seggio 
cogli  occhi  socchiusi.  Ma  ricuperati  i  sensi  e  riaperti  gli 
occhi ,  guardando  Causalyà  che  stava  al  suo  lìanco ,  così 
le  disse  :  Allhtto  da  crudele  angoscia  io  supplice  imploro 
la  tua  pietà,  o  Causalyà;  non  volere,  o  madre  aflettuosa, 
versare  sughi  pungenti  sul  mio  petto;  il  imo  cuore  si 
spezza;  il  mio  animo  è  cruciato  da  dolor  pel  mio  liglio, 
e  tu,  o  malconsigliata,  m'avventi  strali  msopport;  bili  di 
parole.  Non  ti  rammenti  In  che  il  consorte,  sia  egli  probo 
od  improbo,  è  il  nume  ed  il  rifugio  della  donna  pia,  e 
perciò  degno  di  gran  reverenza?  Perdona,  o  regina,  il 
mio  errore;  io  ti  scongiuro  dolentissimo;  non  voler  mag- 
giormente opprimere  me  già  percosso  dal  destino.  Io  so, 
o  regina,  che  tu  conosci  il  dovere,  e  discerni  le  cause  e 
gli  effetti  degli  atti  umani  (^3)  ^  perciò  non  voler  più  dirmi 
cosifatte  parole.  Udendo  que'  detti  pietosissimi  del  mi- 
sero re,  Causalvà  devota  al  suo  consorte,  cessando  dal 
lamentare  il  suo  figlio  e  recatasi  in  atto  ossequioso,  s'in- 
chinò col  capo  ai  piedi  del  re,  ed  oltremodo  afflitta  cosi 
gli  disse  :  Perdona,  o  re,  questa  mia  colpa;  accecata  dal 
desiderio  acerbo  di   mio   figlio,  io  l'ho   detto  cose  in- 
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degne.  Quella  dorma,  che  pregata  con  atto  supplice  dal 
dolente  suo  sposo  che  le  è  qual  nume  ,  non  si  placasse , 
sarebbe  perduta  qui  e  nella  seconda  vita.  Perdona,  o 
mio  signore  e  re  ,  questa  colpa  a  me  afflitta  ;  tu  sei  si- 
gnore e  donno  di  me  e  di  Rama.  Io  conosco,  o  pio,  il 
mio  dovere,  e  so  che  tu  sei  veridico;  le  parole  che  io 
dissi ,  qualunque  elle  siano ,  huono  da  me  proferite  per 
dolente  desiderio  del  mio  figlio.  Il  dolore  spegne  il  senno; 
il  dolore  spegne  le  dottrine  udite;  il  dolore  spegne  la 
costanza;  non  v'ha  tenebra  uguale  alla  tenebra  del  do- 
lore. Si  può  tollerare  il  contatto  del  fuoco  e  T  orribile 
tocco  d'un'  arma  tagliente;  ma  non  si  può  sopportare, 
o  re,  il  cruciato  che  nasce  dal  dolore.  I  saggi  stessi  donni 
d' ogni  loro  afletto  e  saldi ,  che  tutto  sauno  ed  han  reciso 
ogni  dubbio  sulla  sostanza  del  dovere ,  i  saggi  quaggiù 
si  conturbano ,  quando  il  loro  animo  è  percosso  dal  do- 
lore. 1  cinque  giorni,  che  or  son  trascorsi  dopo  la  par- 
tenza del  mio  figlio,  parvero  a  me  dolorata  cento  anni 
trapassati  ;  e  mentre  che  è  in  lui  tutta  rivolta  e  fisa  la  mia 
mente,  s'accresce  la  piena  del  mio  dolore,  come  al  finir 
della  calda  stagione  cresce  impetuosa  la  piena  del  Gange. 
Mentre  Causalyà  favellava  con  tai  detti  pietosi,  tramontò, 
in  siJ  morir  del  giorno ,  il  sole  ;  ed  il  re  confortalo  con 
quelle  parole  dalla  regale  sua  consorte ,  languido  per 
istanchezza  e  per  cordoglio ,  s'  abbandonò  lentamente 
al  sonno. 
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CAPITOLO   L\IV 


PAROLE    DI    SUMITRA. 


Ma  Siimitrà  indirizzò  alla  dolente  Causalyà  eccelsa  fra 
le  donne  queste  giuste  e  forti  parole  :  Il  lìagluiide  tno 
figlio,  o  regina,  è  dotato  di  virtù  divine;  non  voler  tu 
compiangere  lui  che  adempie  il  comando  del  padre.  Gli 
uomini  d'animo  vile,  che  han  poco  senno,  corta  veduta 
e  misera  sorte,  ricusano  soli  di  piegarsi  all'autorità  pa- 
terna. Io  stimo,  o  regina,  che  d  tuo  figlio  coli' esser  ito 
alle  selve,  lasciando  il  regno  e  le  sue  delizie,  acquisterà 
splendidissima  sorte.  Non  voler  tu  compiangere  tuo  figlio 
giustissimo  fra  i  giusti,  che  segue  la  via  gloriosa  e  retta, 
camminata  da  tutti  i  huoni  ;  e  non  dolerti  neppure,  o 
nobii  donna,  per  cagion  di  Lacsmano  mio  figlio,  il  quale 
devoto  al  suo  fratello  seguita  le  sue  orme.  Nemmeno  si 
dehbe  da  te  compiangere  la  pia  Sita  fortunata  e  sortita 
ad  alta  gloria ,  la  cpiale  benché  conoscesse  i  disagi  delle 
selve  e  sia  stata  cresciuta  fra  le  delizie,  tuttavia  abban- 
donando la  casa  e  gli  agi,  seguitò  fedele  il  suo  consorte. 
Inalberando  im  ampio  vessillo  di  gloria,  che  sarà  celebre 
nei  tre  mondi,  se  ne  parti  di  qui  lituo  figlio;  non  voler 
tu  compiangerlo ,  o  regina.  Non  può  il  sole  ardere  co'  suoi 
raggi  le  membra  del  magnanimo  Rama ,  conoscendone 
r  alta  natura  ;  ed  il  vento ,  rapite  ai  boschi  le  più  odorose 
fragranze ,  ricreerà  nella  selva  tuo  figlio  con  alito  soave  e 
temperato.  Rallegrerà  la  luna  il  Raghuide,  benché  steso 
sulla  ferra  colla  Videhese  ,  carezzandolo  co'  suoi  raggi , 
,  40 
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come  faiehbe  una  madre  colle  sue  mani.  Come  puoi  tu 
stare  in  pena  per  colui  ,  a  cui  lo  stesso  Visvàmilra  donò  i 
teli  divini,  e  che  sa  trattare  tutte  quante  l'armi?  Il  gene- 
roso ed  inclito  Rama ,  che  or  va  errando  per  le  selve  cir- 
condalo assiduanìenle  dalla  sua  fama,  dalla  sua  fortuna  e 
dalla  sua  consorte,  è  destinato  al  regno;  quelle  lagrime, 
che  or  tu  versi,  o  Causalyà,  per  dolor  del  tuo  figlio  lon- 
tano ,  tu  le  verserai  per  gioia,  quand'  egli  sarà  qui  ritor- 
nato. Il  piissimo  tuo  figlio,  dopo  avere  colla  sua  gloria 
empiuto  il  mondo,  possederà  sul  finire  dei  quattordeci 
anni  la  terra.  Qual  cosa  mai  è  difficile  a  conseguirsi  da 
quell'eccelso  fra  gli  uomini,  che  se  ne  va  ora  avvolto  in 
ruvide  vesti  di  penitente,  e  cui  seguita  Sita  come  un'altra 
Lacsmi.5  Ti  farà  lieta  ,  abbracciando  i  tuoi  piedi ,  il  pre- 
.stante  tuo  figlio  dalle  lunghe  e  salde  braccia ,  qui  ritor- 
nato dalle  selve.  Vedendo  allora  reverente  a' tuoi  piedi 
tuo  figlio  dagli  occhi  di  loto,  tu  l'inonderai  di  lagrime 
di  gioia,  come  un  gruppo  di  nuvole  piorne  bagna  l' Mi- 
mavate sovrano  de' monti.  AU' udir  quelle  parole  della 
madre  di  Lacsmano,  s'acquetò  a  poco  a  poco  il  dolore 
della  regina  madre  di  Rama,  come  si  va  spegnendo  il 
fuoco  sj)ru7.7,ato  dalla  pioggia. 

CAPITOLO   LXV. 

LA     MORTE     DEL     FIGLIO     DEL     RfSr.I. 

Dappoiché  il  fortissimo  Rama  se  ne  fu  ito  fra  le  selve 
col  suo  minor  fratello  ,  cadde  in  profonda  miseria  l'ilhistre 
re  Dasaralha.   Per  f  esilio  di  I.acsniaiio  e  di  Rama,  una 
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tenebra  pan  a  quella  che  vela  m  cielo  il  sole  ecclissato, 
SI  dilluse  sopra  il  re  sonugiiante  ad  Indra.  Il  sesto  di , 
mentre  quelT  uoni  glorioso  vegghiava  nel  mezzo  della 
notte  pur  piangendo  Rama,  si  ricordò  d'  un  suo  misfatto 
antico.  Fiso  in  quella  reminiscenza  mosse  egli  il  discorso 
a  Causalvà,  e  così  le  disse  :  Se  tu  vegli,  o  Causalvà  , 
ascolta  attenta  le  mie  parole.  Qualunque  opra  faccia 
I'  uomo  ,  buona  o  rea  .  d'  essa  ,  o  donna  fortunata ,  ei 
raccoglie  inevitabilmente  il  frutto,  che  il  tempo  adduce 
nel  suo  corso.  L'  uom  che  in  sulf  intraprendere  non  con- 
sidera la  gravità  e  la  leggerezza  delle  cose,  ponderando 
la  bontà  e  la  reità  loro,  è  chiamato  stolto  da  color  che 
sanno.  Es;li  è  come  colui ,  che  desideroso  d'  aver  flutti 
abbandonasse  un  bosco  di  mangifere  C^*^) ,  ed  invaghito 
dalla  vista  de'  fiori  anteponesse  una  selva  di  butee ,  costui 
si  troverebbe  ingannato  della  sua  speranza  alla  stagion 
de' frutti,  lo  son  quell'insensato,  che  abbandonando  per 
cecità  di  mente  Rama,  ho  lasciato  il  bosco  di  mangifere 
ed  anteposto  la  selva  di  butee;  ed  ora  piango  il  mio  errore. 
O  Causalvà,  un  d'i  nella  mia  verde  età,  essendo  io  giovane 
e  superbo  della  mia  destrezza  a  ferir  nel  segno  dietro  ad 
un  suono  uflito,  ho  io  commesso  mi  gran  misfatto,  ap- 
punto per  aver  saettando  colto  nel  segno  ;  or  questo  è  il 
frutto  che  mi  viene  dalla  mia  malvagia  azione ,  siccome 
dal  veleno  inghiottito  nasce  il  maligno  effetto  che  distrugge 
la  vita.  Come  un  uom  che  trangugiasse  per  inavvertenza 
un  veleno,  cosi  ho  io  inavvertitamente  commesso  un  dì 
un  grave  delitto. Tu  non  eri  in  quel  tempo,  o  regina,  a 
me  per  anche  unita  di  connubio,  ed  io  era  giovane  prin- 
cipe. Sopravvenne   frattanto  la  stagion  delle  pioggie  ral- 
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legratrice  del  mio  animo.  Dopo  avere  attratto  a  se  i  ter- 
restri umori  e  riarso  il  mondo ,  il  sole ,  percorso  il  suo 
cammino  settentrionale ,  era  ritornato  alla  plaga  frequen- 
tata dai  Mani  de'  morti.  Si  videro  allora  le  dense  nuvole 
velare  tutte  quante  le  piago ,  ed  esidtavano  Testanti  le  grue , 
i  sàrasi  C^^)  ed  i  pavoni.  Al  sopraggiungere  delle  nubi  in- 
grossarono torbide  e  impetuose  le  correnti  fluviali,  e  span- 
devano fuori  degli  usati  letti  le  lor  onde.  La  terra  satm'ata 
dalla  molta  acqua  che  piovvero  le  nubi,  apparve  rivestita 
di  verdissima  erba ,  rallegrata  da  cuculi  e  da  pavoni  ebri 
di  gioia.  Correndo  una  sì  fatta  stagione,  o  donna,  io, 
poste  a' miei  fianchi  due  iarelre,  m'indirizzai  colf  arco 
in  mano  alla  riviera  Sarayiì.  Pervenuto  alla  sponda  soli- 
tai-ia  della  riviera,  eccitalo  dalf  uso  di  trattar  l'arco  e  dal 
desiderio  di  ferire  all'  indizio  d'  un  suono ,  io  mi  stava 
colà  nascosto  fra  la  notte ,  aspettando  coli'  arco  teso  che 
venissero  quivi  a  dissetarsi  nella  notte  belve  selvagge  si- 
tibonde ;  e  pensava  fra  me  :  quando  io  oda  un  qualche 
suono,  suJjitamenle  avvicinandomi  saetto  o  un  selvaggio 
bufalo  o  un  elefante,  od  altra  belva  qui  venuta  alla  riva 
del  fiume.  Impechto  a  poter  discernere  colf  occhio  i  vi- 
sibili oggetti ,  io  udii  in  quel  punto  il  romor  d'  un"  anlora 
che  s'empieva,  e  quel  romore  era  simile  al  barrire  d'un 
elefante.  Allora  accecalo  dal  destino,  posta  sull'arco  un 
acuta  saetta  ben  impennata ,  io  la  scoccai  subitamente  verso 
quel  suono.  Appena  fu  scoccata  quella  saetta ,  ed  ebbe 
percosso  nel  segno,  che  io  udii  una  voce  umana  gridar 
pietosamente  :  Ahi  son  morto!  perchè  dovea  esser  ferilo 
di  saetta  un  solitario  asceta  mio  pari.'  chi  è  quelf  uom 
crudele  ,  che  avventò  contro  di  me  (juesto  strale?  Io  venni 
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di  notte  alla  deserta  riviera  ])er  attinger  acqua;  a  chi  lio 
IO  fatto  qui  oltraggio?  da  chi  lui  io  percosso  di  saetta? 
Questo  dardo  in  pur  confiuo,  per  la  morte  che  reca  al 
suo  figlio,  nel  cuor  d'un  Munì  vecchio,  cieco,  misero, 
che  vive  nella  selva  di  Irutti  silvestri.  Qual  saggio  uomo 
potrà  mai  approvare  ({uesl' opra  infruttuosa,  cui  non  va 
unito  altro  che  danno,  opra  pan  a  quella  d'un  discepolo 
che  uccidesse  il  suo  sacro  maestro?  Non  tanto  io  mi  dolgo 
di  questa  mia  morte,  quanto  compiango  mio  padre  e  mia 
madre  vecchi  e  ciechi.  Que' due  miseri  ciechi  e  vecchi 
da  me  per  lungo  tempo  sostentati,  come  vivranno  or  essi 
derelitti,  essendo  io  morto?  O  infelici  egualmente  io  e 
que' due  !  da  qual  empio  qui  sopraggiunto  fummo  con 
una  sola  saetta  uccisi  noi,  che  qui  e' alimciiliamo  di  hulti, 
di  radici  e  d'erbe?  All'udir  (juelie  dolenti  parole  mi  si 
turbò  la  mente  per  paura  d'  a\er  commesso  qiialch'opra 
miqua ,  e  mi  cadde  di  mano  l'arco.  Appressatomi  im- 
mantinente, vidi  un  misero  giovane  vestito  di  nebride, 
COI  capegli  annodati  all'  uso  ascetico ,  percosso  di  saetta 
al  cuore  e  caduto  nell'acqua.  Quegli  profondamente  fe- 
rito nell'origano  della  vita,  miaidando  me  lulehce,  così 
mi  parlò,  o  regina,  quasi  volesse  ardermi  col  suo  sdegno  : 
Quale  olTesa,  o  guerriero,  t'  ho  fallo  io  abitator  di  cjuesta 
selva,  qiiì  venuto  ad  attinger  acqua  per  mio  padre,  onde 
io  fossi  da  te  saettato?  Que'  due  infelici  miei  genitori 
vecchi,  ciechi,  orbati  di  sostegno  or  mi  stanno  aspettando 
con  gran  desiderio;  con  questa  sola  saetta,  o  iniquo.  In 
hai  ucciso  tre  ad  un  tempo,  me,  mio  padre  e  mia  madre; 
perchè  hai  tu  cosi  incrtidelilo  contro  Ire  innocenti?  Hen  io 
credo  che  non    s'acquisti  alcun   frullo   rlalle   sante   asti- 
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iifiize ,  uè  dalle  sacre  dottrine  ;  poiché  ignora  mio  padre 
che  io  sono  ucciso  da  te ,  o  insensato.  Ma  ancorché  il 
sapesse,  che  cosa  potrebbe  far  egli,  impotente  per  ce- 
cità? così  un  aUjero  atterrato  non  può  sostenere  un  altro 
albero  cui  recide  la  scure.  Or  va  prontamente  a  mio  pa- 
dre ,  e  gli  narra  quello  die  avvenne  ,  acciocché  egli  non 
t'  arda  colla  sua  maledizione,  come  il  fuoco  arde  un  arido 
legno.  Questo  sentiero  conduce  al  romitaggio  di  mio 
padre  ;  vanne  a  lui  tostamente  e  placalo ,  affinché  egli 
irato  non  ti  maledica.  Ma  sferrami  prima;  questa  saetta 
che  tu  hai  confitta  nel  mio  cuore,  aspra  al  tatto,  come 
fuoco  di  fidmine,  perturba  i  miei  spiriti  vitali;  toglimi 
questa  saetta,  affmchè  io  non  muoia,  collo  strale  infisso 
nella  mia  ferita,  lo  non  son  Brahmano  ;  deponi  il  timore 
d' aver  ucciso  un  uom  delf  ordine  brahmanico  ;  io  fui 
bensì  generato  da  mi  Brahmano  abitator  di  selva;  ma 
mia  madre  é  donna  Sùdrà.  Così  mi  parlò  quell'  adole- 
scente che  io  ferii  colla  mia  saetta  ;  ed  io  mirando  quel 
garzone  giacente  nella  Sarayù  e  tutto  molle,  dolente  e 
.sospirante  per  dolor  della  ferita,  costernato  inorridii. 
Quindi  uscito  quasi  di  senso  io  trassi  con  forza  e  con 
grande  cura  la  saetta  da  quel  giovane  asceta  che  languiva, 
sperando  eh'  ei  pur  vivrebbe.  Ma  appena  fu  divelto  quel 
dardo,  che  il  figlio  del  Muni  travagliato  per  brevi  istanti 
da  sospiri  che  si  cangiarono  in  singhiozzi ,  dibattendosi 
e  volgendo  intorno  gh  occhi,  esalò  lo  spirito  estremo. 
Allor  che  fu  spento  il  figlio  del  grande  Risei ,  rovinando  a 
un  tratto  me  colla  mia  gloria,  io  rimasi  colla  mente  tutta 
turbata,  veijqendomi  caduto  in  una  sventura  immensa  e 
certa. 
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CAPITOLO   LXVÌ. 

LA     MALEDIZIOiNE     DEL    BRAHMANO. 

Quindi  IO,  dopo  cliVbbi  estratto  il  dardo  ignito  simile 
ad  un  serpente,  presa  l' anfora  ni'  avviai  al  roniitasjgio  del 
padre  del  giovane  estinto.  Colà  io  vidi  i  due  inlelici  .suoi 
genitori  ciechi,  vecchi,  derelitti,  somiglianti  a  due  augelli 
CHI  siano  state  recise  T  ali ,  vidi  que'  miseri  da  me  con- 
quisi seder  ragionando  ansiosi  del  lor  figlio ,  ed  aspettar 
con  gran  desiderio  il  suo  ritorno.  Contristato  per  f  orri- 
bile misfatto  da  me  commesso  inavvedutamente,  io  con- 
templava avvicinandomi  i  due  asceti  seduti  nel  loro  romi- 
taggio. Ma  come  udì  il  suono  de'  miei  passi,  cosi  mi  parlò 
(piel  padre  :  Perchè  hai  tu  tanto  indugiato,  o  figlio.»'  re- 
cami tosto  r  acqua.  Troppo  lungamente,  o  dolce  Yagna- 
datta,  ti  sei  tu  diportato  in  riva  al  fiume;  tua  madre  se 
ne  slava  per  desiderio  di  te  tutta  affannosa,  ed  io  pme, 
o  figlio.  Se  io  o  la  tua  genitrice  abbiam  fatto  per  avven- 
tura cosa  alcuna  a  te  discara,  tu  a  noi  perdona;  e  pii'i 
non  indugiarti  un'altra  volta,  dovunque  tu  vada.  Tu  sei 
ora  il  sostegno  e  l'occhio  di  me  spossato  e  cieco;  a  te 
stanno  affissi  i  miei  spiriti  vitali  ;  ma  perchè  tu  non  mi 
parli,  o  figlio?  Agitato  da  terrore,  pieno  di  lagrime  la 
strozza,  tutto  tremante  e  colle  mani  giunte  in  atto  sup- 
plice, avvalorando  con  fermezza  la  mia  voce,  io  m'ap- 
pressai lentamente  a  quel  tenero  padre,  che  proferiva  pa- 
role si  pietose,  e  così  gli  dissi  con  voce  turbata  da  paura  : 
Non  son  io  Ino  figlio,  o  Muni,  io  sono  un  guerriero  per 
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nome  Dasaratha,  e  qui  vengo  a  te  dopo  aver  commesso 
un  misfatto  orrendo,  che  sarà  biasimato  da  tutti  i  buoni. 
0  venerando  asceta,  io  mi  condussi  pien  di  desiderio  e 
armato  d'  arco  alla  sponda  della  Sarayiì ,  sperando  fei-ire 
di   nascosto  qualche  belva  colà  sopraggiunta.  Quivi    io 
udii  il  suono  d' un'  anfora  che  s  empieva ,  e  credendo  che 
fosse  un  elefante,  ho  ferito  il  tuo  figlio.  Udilo  il  gemito 
di  lui  squarciato  da  una  saetta  al  cuore ,  m  avvicinai  tre- 
mante a  quel  luogo,  e  là  conobbi  il  giovane  asceta.  0  vene- 
rando Muni,  il  dardo  ond'  è  stato  percosso  il  tuo  figlio, 
fu  da  me,  per  la  mia  usanza  a  ferire  dietro  ad  un  suono, 
scoccato  verso  il  lìume  ,  credendo  che  là  fosse  im  elefante. 
Appena  io  ebbi  tratto  il  dardo  dalla  ferita,  che  esalando 
lo  spirito  estremo,  se  ne  andò  tuo  figlio  al  cielo,  dopo 
aver  limgamente  compianto  i  pii  asceti  suoi  parenti.  Il 
diletto  tuo  figlio,  o  Muni,  è  stato  da  me  ucciso  inavve- 
dutamente :  ora,  poich'  egli  fu  cosi  condotto  a  morte,  tu 
puoi,  se  tale  è  il  tuo  giudizio,  scagliare  contro  di  me  il 
tuo  possente  sdegno.  Udite  quelle  parole,  rimase  egli  per 
breve  tempo  attonito  ;  poi  risentitosi  e  ricuperati  gli  spi- 
riti ,  cosi  parlò  a  me  che  stava  in  atto  reverente  :  Se  dopo 
aver  fatto   un'opra   iniqua,    non    la   rivelassi    a   me  tu 
stesso  ;  sarebbero  col  fuoco  della  mia  maledizione  da  me 
consumati  anche  i  tuoi  popoli.  0  guerriero ,  se  tu  con 
precedente  conoscenza  hai  posto  a  morte  un  pio  asceta, 
tale  misfatto  farebbe  rovinar  dalla  sua  sede  Brahma  stesso, 
benché  saldo  sid  suo  soglio.  Sette  discendenti  e  sette  an- 
tenati della  tua  stirpe,  o  uomo  indegno,  cadrebbero  dal 
cielo,  se  tu  avessi  con  tua  coscienza  cagionata  la  morte 
d'un  Muni.  Ma  perchè,  come  tu  dici,  colui  è  stato  da  te 
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ucciso  inavvedutamente,  perciò  rimani  tu  ora  in  vita;  che 
se  la  cosa  fosse  altramente,  non  che  tu  pur  vivessi,  ma  non 
sussisterebbe  più  oggi  la  stirpe  dei  Ragbuidi.  Or  via  con- 
ducimi a  quel  luogo,  dove  fu  da  te,  o  crudele,  ucciso  di 
saetta  il  mio  tenero  figlio ,  sostegno  e  guida  di  me  cieco  : 
io  desidero  toccare  colle  mie  mani  mio  figlio  giacente  in 
terra,  se  pur  tanto  vivrò,  eh'  io  pervenga  al  suo  contatto 
estremo  :  palpi  io  oggi  ancora  insieme  coUa  consorte 
mio  figlio  bagnato  di  sangue  le  membra,  coi  capelli  di- 
sciolti e  sparsi,  caduto  in  poter  di  Dharmaragat***^).  Allora 
io  quivi  solo ,  condotti  a  quel  luogo  il  Muni  e  la  sua  con- 
sorte, amendue  profondamente  afflitti,  feci  loro  toccai'e 
il  figlio  disteso  in  terra.  Appena  ebbero  essi  toccalo  il  lor 
figlio  steso  sul  suolo ,  che  gittando  un  grido  di  dolore , 
caddero  sopra  di  lui  oppressi  dall'  angoscia  ;  e  la  madi'e 
dell'  estinto  giovane,  lambendo  colla  lingua  la  sua  faccia, 
fece  lamenti  pietosissimi ,  come  una  vacca  affettuosa  or- 
bata del  suo  nato  :  Non  ti  son  io,  o  Yagnadatla,  più  cara 
che  la  vita?  Perchè  non  mi  parli  tu,  che  sei  in  procinto 
d'intraprendere  un  lungo  viaggio?  Or  via  abbracciami, 
o  figlio,  poscia  tu  te  n'andrai;  perchè,  o  diletto,  sei  tu 
contro  me  sdegnato ,  che  non  mi  parli  ?  Frattanto  il  padi-e 
di  colui  palpandone  afflitto  le  care  membra ,  cosi  parlò 
dolente  al  suo  figlio  morto  ,  come  s'  egli  ancor  vivesse  : 
Io  son  pur  tuo  pache,  o  Yagnadatta,  qui  venuto  colla  tua 
genitrice  ;  sorgi  or  ckmque ,  o  caro ,  vieni  e  ci  stringi  al 
collo  colle  tue  braccia.  Di  chi  la  vegnente  notte  uch'ò  io 
nella  selva  la  voce  soave,  qual  suol  essere  la  tua,  o  figlio, 
allor  che  tu  stai  facendo  la  pia  lettura  desideroso  d'ap- 
prendere le  sacre  dottrine?  Chi  mai,  o  figlio,  apporterà 
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dal  bosco  silvestri  radici  e  frutti  a  noi  due  ciechi  ane- 
lanti a  te,  e  travagliati  dalla  fame?  Come  potrò  io  infermo 
e  cieco  sostentare,  o  figlio,  questa  tua  pia  madre  vecchia 
e  cieca?  Deh  !  soprasta  un  solo  giorno  ancora,  o  fighe,  a 
partirtene  di  qui;  domani  te  ne  anch-ai  insieme  con  me  e 
tua  madre.  Amendue  noi  pure ,  o  figlio,  derelitti  e  risolti 
di  morire  saremo  fra  breve  per  pietà  di  te  sciolti  dalla 
vita.  Andando  di  qui  insieme  con  te  a  Vaivasvato  1^^) ,  io 
.stesso   dolente  il  pregherò  mendicando  :  «  Largisci  in 

elemosina  il  dono  a  mio  figlio.  ■> Ed  ora,  quand'  io 

avrò  adorato  con  preci  il  dì  nascente,  fatte  le  abhizioni 
e  il  .sacrifizio  al  fuoco,  chi  riconforterà  i  miei  piedi  aggra- 
vati, carezzandoli  colle  mani?  Da  che,  o  figho,  tu  fosti 
ucciso  innocente  da  un  uomo  iniquo,  possa  tu  quindi 
ottenere  le  sedi  degli  eroi,  che  più  non  ritornano  sidla 
terra (^^).  Quelle  sedi  eterne,  irremeabili,  che  son  desti- 
nate agli  eroi ,  agli  asceti ,  a  coloro  che  bau  debitamente 
sacrificalo,  a  quelli  che  onorarono  i  sacri  maestri,  possa  tu 
conseguirle,  o  figlio.  Vanne,  o  diletto,  seguitato  dal  mio 
pensiero  alle  sedi  sempiterne,  dove  son  iti  i  Saggi  versati 
ne'  Vedi  e  ne'  Vedànghi ,  dove  andarono  i  Sapienti  regali 
Yayàti ,  Nahuso  ed  altri ,  dove  migrarono  i  capi  di  fami- 
glia che  vissero  casti  colle  lor  consorti ,  coloro  che  dona- 
rono con  larghezza  vacche,  oro,  alimenti  e  terre,  quelli 
che  diedero  altrui  sicm'anza,  e  coloro  che  fiu"on  veridici. 
Chi  ha  sortito  il  nascere  da  una  schiatta  pari  alla  tua, 
non  può  ire  in  infimo  luogo;  per  la  qual  cosa  tu  privato 
della  terrestre  sede ,  vanne  ai  mondi  dove  stilla  d  nettare. 
Poich'ebbe  così  lamentato  picn  di  mestizia,  il  misero 
asceta  si  dispose  colla  consorte  a  far  libazioni  d' acqua  ai 
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Mani  del  figlio.  Ma  questi  allora  divemito  corpo  etereo  e 
stando  sopra  uno  splendido  carro  celeste ,  cos'i  parlò  a'  suoi 
genitori  :  Per  avere  onorato  voi  d' ossequente  culto ,  io  ho 
conseguito  una  gloriosa  ed  alta  sorte  ;  voi  pure ,  o  vene- 
randi, otterrete  fra  breve  la  sede  che  desiderate.  Io  non 
debbo  essere  da  voi  compianto  ;  né  è  colpevole  questo 
guerriero  ;  doveva  così  appunto  avvenire  quello ,  ond'  io 
fui  condotto  a  morte.  Proferite  queste  parole ,  il  figlio 
del  Risei  risplendente  per  f  aria  col  suo  corpo  divino , 
s'  avviò  al  cielo  sopra  uno  splendido  carro.  Il  pio  asceta , 
fatta  allora  colla  consorte  libazione  d' acqua  ai  Mani  del 
figlio,  così  parlò  a  me,  che  gli  stava  dinanzi  in  atto  umile  : 
Come  mai ,  o  uom  malvagio  e  vile ,  sei  tu  nato  dalla  stirpe 
degli  Icsvacuidi,  i-e  Sapienti,  magnanimi  e  gloriosi;'  Tu 
non  avevi  con  me  nimicizia  alcuna  né  per  causa  di  donne , 
né  per  contesa  di  campi;  perchè  adunque  hai  tu  con  una 
sola  saetta  distrutto  me  colla  mia  consorte?  Poiché  tu 
per  colpevole  inconsideratezza  hai  ucciso  mio  figlio ,  per- 
ciò io  pur  ti  maledico;  m'odi.  Siccome  io  cruciato  dal 
dolor  d'  un  figlio  perduto ,  aljbandono  forzatamente  gli 
spiriti  vitali,  cosi  tu  pure  un  dì  lascierai  la  vita  per  dolente 
desiderio  d'un  tuo  figlio.  Gravato  di  quella  maledizione, 
io  me  ne  ritornai  alla  città ,  ed  il  misero  Risei  morì  non 
lungo  tempo  dopo  per  dolor  del  suo  figlio  estinto.  La 
maledizione  di  quel  Brahmano  m' assale  oggi  inevitabile; 
perocché  cosi,  com  ei  disse,  gli  spiriti  vitali  incalzano  a 
morire  me  travagliato  da  dolente  desiderio  del  mio  figlio. 
Più  non  veggo,  o  regina,  con  questi  miei  occhi;  la  mia 
memoria  si  confonde;  son  questi,  o  donna,  i  messaggeri 
di  Vaivasvato,  che  m'affrettano  al  mio  fine.  Se  Rama  qui 
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ritornalo  mi  toccasse  colla  sua  mano ,  o  solamente  mi 
parlasse ,  io  credo  che  ancora  rimarrei  in  vita ,  come  un 
infermo  che  ottenesse  l' ambrosia.  Oh  se  almeno  potessi 
morire,  contemplando  il  diletto  mio  figlio!  anche  mo- 
rendo non  mi  turberei  io ,  che  or  sono  afflitto  dal  desiderio 
di  lui  lontano.  Ma  qual  cosa,  o  donna,  v'ha  porrne  più 
dolorosa  di  questa ,  eh'  io  dovrò  lasciar  la  vita ,  senza  ve- 
dere il  volto  di  Rama?  il  dolore  in  me  prodotto  dai  non 
vederlo  schianta  la  mia  vita  ,  come  la  foga  impetuosa 
dell'  acqua  atterra  gli  alberi  cresciuti  sidla  sponda  d' un 
fiume.  Felici  coloro  ,  che  vedranno  Rama  ritornato  ad 
Ayodhyà,  dopo  aver  compiuta  la  sua  dimora  fra  le  selve, 
come  hidra  venuto  dal  cielo  !  Non  uomini  mortali ,  ma 
Dei  saranno  quelli  che  vedranno  la  faccia  di  Rama  bella 
come  la  piena  luna,  quand' ei  ritornerà  dalle  selve  alla 
città.  Eglino  fortunati  contempleranno  il  bel  volto  di 
Rama  splendido  come  la  regina  degli  astri,  amabile,  ni- 
tido e  ben  dentato ,  con  occhi  soavi  come  le  foglie  del 
loto.  Reati  coloro  che  vedranno  il  volto  di  mio  figlio,  il 
cui  alito  pareggia  la  fragranza ,  che  muove  da  un  fior  di 
loto  dischiuso  neir  autunno  !  Così  ricordando  pur  Rama , 
il  re  giacente  sul  suo  letto  trapassò  lentamente  all'occaso, 
come  la  luna  sul  finir  della  notte.  Oh  Rama  !  oh  mio  figlio  ! 
così  dicendo  il  re ,  lasciò  a  poco  a  poco  per  pietà  del  suo 
figlio  i  cari  spiriti  vitali,  cui  è  duro  l'abbandonare. 

In  tale  modo  il  misero  re,  favellando  dell'esilio  del 
suo  figliuol  diletto,  oltrepassata  la  mezza  notte,  perde, 
mentr'  ei  giaceva  nel  letto ,  la  cara  sua  vita. 
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1.  —  Ndrdjana.  E  il  Dio  Visini.  Questo  Dio  ha  iieil' India 
molti  nomi,  gli  uni  antichi,  gli  altri  più  o  meno  recenti,  i 
quali  corrispondono  ai  suoi  varj  attributi,  e  rappresentano  le 
fasi  diverse  del  suo  culto.  Nàràyana  debb'  essere  certamente 
una  delle  più  antiche  denominazioni  di  Visnu.  Tra  le  molte 
significazioni  etimologiche ,  di  cui  è  suscettivo  questo  vocabolo , 
due  sono  più  essenziali  :  ei  può  significai'e  colui  che  si  muove 
sopra  le  acque  primordiali ,  o  colui  che  penetra  negli  atti  della 
mente  umana.  Credo  la  seconda  significazione  più  conveniente 
a  questo  luogo.  Visnu  è  il  secondo  Dio  della  celebre  Trimurti, 
o  triade  indiana;  Brahmà  ne  è  il  primo,  Siva  il  terzo.  Il  nome 
di  Brahmà  derivato  dalla  radice  ai^(rn7i)  significa  colui  che 
cresce,  si  spande  :  il  nome  di  Visnu,  secondo  la  sua  più  proba- 
bile etimologia,  significa  colui  che  penetra ,  e  deriva  dalla  radice 
fàcr^(rLs).  L'etimologia  del  nome  di  Siva  non  è  ancora  ben 
definita  ed  accertata.  In  Siva  si  trovano  riuniti  attributi,  em- 
blemi e  conretti ,  che  sembrano  opposti  ;  ma  il  concetto  che 
diventò  dominante  sulla  natura  di  questo  Dio ,  è  il  concetto  di 
distruzione.  Bralimà ,  Visnu  et  Siva ,  secondo  f  idea  più  sincera 
che  ne  emerge  dai  testi  sanscriti ,  sono  la  rappresentazione 
personale  di  tre  ])otenze ,  o  forze  della  natura ,  la  forza  che 
produce,  la  forza  che  conserva,  la  forza  che  distrugge  (si 
vegga  la  nota  8/i  ).  Se  i  tre  Dei  della  Trimurti  indiana  abbiano 
sussistito  dapprima  separati  l' uno  dalf  altro ,  e  siano  slati  poi 
dal  teosofismo  brahmanico  riuniti  in  una  triade  col  vincolo 
d' un'  idea  cosmogonica ,  come  congettiua  e  crede  f  illustre 
filologo  Teodoro  Benfey  (si  vegga  il  suo  bel  lavoro  sull'India 
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neli'  Allgemelne  Encyclopàdie  der  Wissenschaften  and  Kùnste , 
pag.  179),  si  conoscer;'»  dall'esame  dei  testi  vedici. 

2.  —  Sarasvati.  Consorte  di  Brahmà,  Dea  del  facondo  elo- 
quio ed  ispiratrice  delle  arti. 

3.  —  I  tre  mondi.  Sono,  secondo  le  idee  indiane,  le  regioni 
inferne,  la  terra,  il  cielo. 

4.  —  Lacsmi.  Consorte  di  Visnu,  Dea  della  prosperità,  la 
Dea  Fortuna. 

5.  —  Limo.  Nella  luna,  come  nel  sole,  come  in  altre  so- 
stanze create ,  il  mito  accoppiava  sovente  due  natiu-e ,  1'  una 
maschile,  l'altra  femminea.  Luno  (in  sanscrito  Indù,  Soma, 
Candra,  ecc.)  è  la  Deità  maschile  che  risiede  in  quell'astro; 
Rohinì  (la  crescente)  consorte  di  Luno  ne  è  la  Deità  femmi- 
nea :  cosi  il  sole  ha  per  consorte  Prabhà.  Queste  dualità  di 
nature,  l'una  maschia,  1' alti-a  femmina,  unite  sur  una  mede- 
sima sostanza  sotto  forma  di  connubio,  erano  per  lo  più  l'es- 
pressione mitica  e  popolare  d' idee  più  recondite. 

6.  —  Conoscitor  dei  tre  tempi  :  il  tempo  passato ,  il  presente 
ed  il  futuro.  Quest'epiteto  attribuito  a  Nàrada  è  conforme  a 
quello  che  Omero,  al  libro  primo  dell'Iliade,  dice  del  vate 
Calcante  :  Os  riSv  li  r'  iLvia  ra  t'  eaaòixsvtt  ■zspó  t'  éóv^a ,  che 
sapeva  le  cose  presenti ,  le  future  e  le  passate.  Nàrada  era  il 
messaggiere  degli  Dei. 

7.  —  Cervice  scynata  di  tre  lince  augurose.  Questo  appartiene 
all'  arte  fisionomica ,  che  trae  indizj  e  pronostici  dalla  forma 
delle  fattezze  corporee.  Gli  Indiani  erano  assai  dediti  a  quest' 
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arte  :  se  ne  troveranno  frequenti  menzioni  noi  processo  del 
poema. 

8.  —  Come  la  Chiarezza  ecc.  Qui  pare  che  sia  personificata 
la  luce,  la  chiarezza  che  si  ditTonde  dalla  luna,  e  seguita  le 
fasi  di  queir  asti'o.  Nuovo  esempio  delle  dualità  ,  di  cui  paj'- 
lava  più  sopra. 

9.  —  //  monte  Mera  abitato  da  Lacsmi,  Cnrcro  e  Sita.  Il 
monte  Meni  situato ,  come  il  monte  Cailàso ,  nelle  alte  re- 
gioni che  giacciono  prossime  all'  llimàlaya  dalla  sua  parte 
settentinonaie ,  è  celebre  nelle  tradizioni  e  nei  miti  dell'India. 
Il  Meru  ed  il  CaiLàso  sono  i  due  Olimpi  Indiani.  Sovra  il 
monte  Meru  ha  sua  sede  Brahmà ,  come  (nove  sidl' Olimpo; 
ed  ambedue  que'  monti  ebbero  uguale  ti'ibuto  di  venerazione 
e  di  finzioni  mitiche.  Forse  il  Meru  ed  il  Cailàso  erano  nell' 
India  in  tanta  venerazione  e  fama,  perchè  ricordavano  agli 
Indiani-Sanscriti  la  loro  sede  antica ,  il  luogo  dov'  essi  uniti 
ancora  cogli  altri  popoli  primitivi  della  loro  famiglia,  abita- 
rono un  tempo ,  prima  che  discendessero  ad  occujKU-e  le  belle 
e  vaste  pianure  che  si  stendono  tra  l' Indo  e  il  Gange.  E  cjuesta 
r  opinione  del  Benfey.  (V.  Alhjcmeinc  Encyklopadie  dcr  Wis- 
seuscìiajten  nnd  Kiinslc — Indien,  pag.  12  e  seguenti.)  Caverò. 
Dio  della  ricchezza ,  delf  oro ,  dei  tesori  sotterranei ,  il  cpiale 
presiede  alla  plaga  boreale.  Lacsmi.  (Si  vegga  la  nota  4.)  Siva. 
(Si  vegga  la  nota  1 .) 

10. —  /  calzari.  I  calzari,  f  ombrello  ed  il  flabello  o  ven- 
tola erano  nell'India  le  insegne  della  dignità  regia. 

]  1.  —  Col  re  delle  scimmie.  CA\  alpestri  abitatori  delle  re- 
gioni australi  dell'India,  del   Dacsiiiàpatlia  o   Dekiian  ai  sud 
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dei  monti  Vindhyi ,  sono  appellati  nel  Ramayana  scimmie , 
per  disprezzo ,  credo ,  della  loro  barbarie ,  fors'  anche  perchè 
erano  poco  conosciuti  a  quel  tempo.  Così  Omero  favoleggia 
dei  popoli  ignoti  al  suo  tempo  ai  Greci.  Gli  abitanti  del  Dac- 
sinàpatha  o  Dekhan  differivano  d'origine,  di  culto,  di  lingua 
dagli  Indiani-Sanscriti.  I  popoli,  che  anticamente  occupavano 
quelle  regioni  meridionali  dell'India,  erano  i  Gondi,  i  Bhilli, 
i  Coli  ecc.  e  più  al  sud  i  Dràvidi  o  Dràviri.  Più  tardi  le  co- 
lonie degh  Indiani  -  Sanscriti  penetrarono  e  si  stabilirono  in 
quelle  contrade. 

12.  —  Asochi.  L' asoca  è  un  bellissimo  arbusto ,  che  produce 
fiori  odoriferi  di  color  rosso.  Il  suo  nome  significa  senza  cure: 
ne  è  fatta  frequente  menzione  dai  poeti  delf  India. 

13.  —  Nairiti ,  o  più  correttamente  Nairriti.  Il  nome  di 
ISairriti  è  adoperato  qui  come  sinonimo  di  Racsasi.  Gli  uni  e 
gli  altri  sono  Genj  maligni ,  Demoni  infesti  imaginati  dalla 
fantasia  mitica  degli  Indiani.  I  Racsasi  sopratutto  vengono  rap- 
presentati con  colori  tetri ,  e  con  finzioni  terribili  ;  essi  sono 
Demoni  moltiformi ,  crudeli ,  immani ,  hanno  corpi  smism'ati, 
si  cibano  di  sangue  e  di  carni ,  vanno  per  1'  aria  a  volo ,  e 
combattono  con  ogni  sorta  di  prestigj.  Contro  questi  Racsasi, 
la  cui  sede  princip;de  è  in  Lanca  (Ceylan),  e  il  cui  terribile 
duce  è  Ravano,  è  indirizzata  la  spedizione  di  Rama,  la  quale 
forma  il  tema  principale  di  questo  poema.  Ma  certamente  il 
vate  antico  dell'India,  il  cantor  del  Ramayana  ha  applicato 
con  mitica  allegoria  il  nome  odiato  di  Racsasi  ad  un  popolo 
barbaro,  ad  una  gente  nemica  della  nazione  Indiano-Sanscrita, 
e  diversa  da  onesta  di  civiltà  e  d'  origine.  I  Racsasi  del  Ramayana 
erano  senza  dubbio,  come  i  Nairriti,  il  cui  nome  tra  gli  altri 
suoi  significati  ha  qiiello  di  nemici,  erano,  dico,  predoni  o 
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pirati  die  occupavano  le  coste  meridionali  dell'India  e  l'isola 
di  Ceylan.  (Si  vegga  lo  scritto  recentemente  pubblicato,  e  pieno 
d'idee  feconde  e  nuove  del  dotto  Sig.  d'Eckstein,  Recherchcs 
hìstoriijucs  sur  rhiimaiiilé  primitive,  pag.  3".)  Dopo  avere  iden- 
tificato coi  Racsasi  quel  popolo ,  a  cui  porta  guerra  Rama ,  il 
vate  del  Ramayana  è  rimasto  fedele  alla  sua  idea  allegorica, 
ed  ha  sempre  rappresentato  nel  poema  quella  gente  nemica 
colle  imagini  odiose  proprie  dei  Racsasi.  Forse  a  ciò  contri- 
buì la  natura  del  pensiero  orientale,  l'intendimento  di  sim- 
boleggiare qui,  velando  la  realtà  dei  fatti,  la  lotta  del  bene  e 
del  male,  la  guerra  dei  due  principj  opposti,  e  d'associare 
insieme  due  cose,  che  non  erano  insociabili  nelf  Oriente 
antico,  il  simbolo  e  la  verità  storica. 

14.  —  L' aurea  età  del  Crita.  I  Brahmani  con  un  sistema 
più  cosmogonico  che  cronologico  dividono  il  presente  periodo 
mondiale  in  quattro  età  o  yuga,  come  le  chiamano  essi  :  il 
Crita ,  il  Treta ,  il  Dvcàpara ,  ed  il  Cali.  Il  Crita ,  detto  anche 
Devayuga  ossia  età  degli  Dei,  è  l'età  del  vero,  l'età  perfetta; 
il  Treta  è  f  età  dei  tre  sacri  fuochi ,  l' età  del  fuoco  domestico 
e  del  fuoco  sacrificale ,  della  famiglia  e  del  sacrifizio  ;  il  Dvà- 
para  è  f  età  del  dubbio  -,  il  Cali ,  l' età  presente ,  è  l' età  del 
male.  Ho  ragionato  di  cpiesto  sistema  nella  Prefazione  al  se- 
condo volume  del  testo  critico  sanscrito,  pag.  xxxvii  e  seg. 

15.  —  Cento  Asvamedhi.  L'Asvamedha,  o  sacrifizio  del  ca- 
vallo, era  uno  dei  più  solenni  sacrifizj  delf  India.  Se  ne  vedrà 
la  descrizione  ai  ca])itoli  xii  e  xni  del  libro  primo. 

16.  —  Molte  mi(jUaia  di  vacche.  Tra  i  doni ,  che  un  re  sacri- 
ficante dovea  fare  ai  Brahmani  sacrificatori,  e  talvolta  anche 
fuori  del  sacrifizio,   era  principale  quello   delle  vacche.   La 
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vacca  era  guardata  nell'  India  con  gran  venerazione ,  dapprima , 
credo,  come  simliolo  della  fecondità  o  delia  terra,  ])oi  perchè 
si  traeva  da  essa  mio  degli  clementi  essenziali  del  sacrifizio , 
il  latte. 


17.  —  Finmc  Tamasà.  V'hanno  nell'India  più  riviere  di 
cpiesto  nome.  La  Tamasà ,  di  cui  qui  si  parla ,  è  quella  che 
si  getta  nel  Gange  poco  al  chsotto  della  riviera  \amunà. 

18.  —  Sloco.  Sloco  s'appella  il  verso  binario,  in  cui  fu 
composto  il  Ramayana.  Qui  se  ne  trae  il  nome  dal  vocabolo 
Sfì^  [solia),  che  significa  tristezza,  lamento;  perchè  cjuesto 
verso  gemino  fu ,  come  Cful  si  naiTa  ,  proferito  la  prima  volta 
da  Valmici ,  lamentando.  Ma  questa  derivazione  non  è  in  alcun 
modo  etimologica  ;  è  una  semplice  somiglianza  di  suono  nelle 
due  voci  sloka  e  soha.  Dello  sloco  o  sloka ,  e  delf  origine  che 
qui  gli  si  attribuisce ,  ho  parlato  nell'  Introduzione  al  volume 
primo  del  testo. 

1  9.  —  Investigata  inoltre  fra  gli  uomini.  Il  testo  ha  rrTìchi^^Pciw 
iraiCT;  ciò  si  potrebbe  anche  tradurre  in  questo  modo  :  ricer- 
cando per  mezzo  della  contemplazione ,  per  lo  doppio  senso  che 
ha  il  vocabolo  ijncf?  [loha],  il  qiiale  significa  uomo  in  senso  col- 
lettivo, e  veduta.  Lo  Schlegel  traduce,  contemplando  amplias 
investigans.  Ho  creduto  più  conveniente  f  interpretazione ,  a 
cui  mi  sono  attenuto  :  primieramente  perchè  un'  epopea  an- 
tica si  fonda  più  sulle  tradizioni  conservate  fra  gli  uomini , 
che  suUa  contemplazione  ;  poi  perchè  i  due  codici  manoscritti 
J.  e  W.  hanno  rriichi'i^  ^i^w  ricercando  fra  le  genti. 

20.  —  Sopra  verbene  sacre.  Il  vocabolo  sanscrito  che  ho  qui 
tradotto  verbene,  è  <;y<  [darbha).  Questa  bellissima  pianta,  che 
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chiamano  anche  tot  (caia) ,  e  la  pna  cynosuroides  dei  hotanici  : 
ella  è  sacra  nell'India,  ed  adoperata  nei  sacrilìzj.  Il  vora- 
holo  verbena,  nome  di  pianta  sacra  anch'essa  fra  i  Latini,  mi 
parve  opportuno  ad  esprimere  la  natui'a  e  l' uso  della  darhha 
o  casa. 

21.  —  Cuso  e  Lavo.  Erano  due  l'ratelli  gemelli  ligli  di 
Rama  :  Sita  sua  consorte  ripudiata  da  lui  per  sospetto  di  fede 
violata,  li  partorì  nelh;  selve.  Valmici  li  raccolse,  e  consegnò 
alla  loro  memoria  il  suo  |)oema,  il  Ramayana.  Cuso  e  Lavo 
ne  furono  i  primi  narratori ,  o  rapsodi  :  onde  Caiisilavia 
s'appellò  neir  India  la  professione  di  ra|)sodo,  o  recitatore  di 
carmi  epici,  poi  più  tardi  quella  di  attore  drammatico. 

22.  —  Conformato  alle  tre  misure.  I  commentatori  non  dicono 
a  questo  ])roposito  nulla  di  huoiio.  l'^orse  [)er  le  tre  misure 
s' ha  ad  intendere  i  tre  toni,  il  hasso  ,  il  mezzano  e  l'alto, 
o  come  dicono  gli  scrittori  Indiani  ^r^  T'Jì  rnj.  Questo  appar- 
tiene alla  dillìcile  questione  della  musica  antica. 

23.  —  Nei  Vedi  ecc.  I  Vedi  sono  i  sacri  monumenti  lette- 
rarj  più  vetusti  e  più  venerati  nel!'  India,  la  hase  del  culto 
antico,  la  norma  delle  dottrine  e  delle  credenze  indiane,  il 
germe,  per  cos'i  dire,  da  cui  usci  e  crebhe  la  grande  lettera- 
tm'a  sanscrita.  I  Vedi  sono  riputati  come  rivelati  da  Brahmà , 
e  se  ne  noverano  quattro  :  il  Rig-\  eda  ,  il  Vagur-Veda,  il 
SamaA'eda,  e  l' Atharva-Veda.  11  primo  contiene  invocazioni 
ed  inni  di  lode  agli  oggetti  dell'antico  culto  indiano,  ad  In- 
dra  concepito  come  firmamento,  al  Fuoco,  alla  Luna,  al 
Sole,  air  Aria  ,  alf  Accpia ,  agli  Spiriti,  all'Atmosfera,  alla 
Terra  ecc.  Il  secondo  è  composto  in  prosa,  e  contiene  i  riti 
del  sacrifizio  colle  preci  appropriate  ad  esso.  H  terzo  contiene 
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inni,  che  debbono  ossero  cantati.  Il  quarto  contiene  preghiere, 
inni  e  fonnole  adoperati  nelle  lusti'azioni,  nei  riti  propiziatorj 
degli  Dei ,    nelle  imprecazioni  contro   i  nemici  ecc.  Quest' 
idtimo  Veda  è  riputato  meno  antico  e  meno  autorevole  che 
i  tre  primi  :  onde  sovente,  quando  si  fa  menzione  dei  Vedi, 
si  paria  solo  di  ti'e,  e  si  dice  i  tre  Vedi.  Ognuno  dei  Vedi  si 
divide  in  due  parti ,  l' una  che  si  chiama  Mantra  e  comprende 
le  ])reci  e  gii  inni,  l'altra  che   si  chiama  Bràhmana  e  com- 
prende precetti  morali ,  dottrine  teologiche  ecc.  I  Vedi  non 
sono  opera  nò  d'un  solo  uomo,  né  d'una  sola  età;  e  la  loro 
parte  innografica  è  certamente  più  antica  che  la  parte  pre- 
cettiva. Si  trovano  nei  Vedi  inni  mirabili  per  beltà  di  concetti, 
per  grandezza  d' imagini,  per  robustezza  d'  espressione.  Il  loro 
idioma  appartiene  ai  tempi  piìi  remoti ,  ai  primordj  della  lin- 
gua sanscrita  :  si  scorgono  in  esso  tutti  gli  indizj  d'una  favella 
ancoi'a  insuflicieute  e  instabile  che  si  va  elaborando-,   e  so- 
vente in  quelle  locuzioni  sidjite ,  nuove ,  imaginose  è  mani- 
festo il  conato  del  pensiero  che  cerca  ima  forma ,   per  cos'i 
dire,  corporea ,  e  trovatala  f  impronta  del  suo  energico  vigore. 
Per  cjuello  che  spetta  alla  struttura  grammaticale ,  l' idioma 
Vedico  si    potrebbe   per  alcune   sue    attenenze  assomigliare 
al  vecchio  idioma  d'Omero.  (Si  vegga  flntroduzione  al  volume 
primo  del  testo.)  Ai  Vedi  vanno  congiunti  più  trattati  fdosofico- 
teologici,  che  si  chiamano  Upanisadi ,  e  sono  la  sposizione 
della  teologia  dei  Vedi.—  Vedànghi,  significa  membri  dei  Vedi  : 
essi  ne  sono  come  le  appendici.  1  Vedànghi  sono  sei,  appel- 
lati :  1°  Siksà,  che  tratta  degli  accenti  e  della  pronunzia  nella 
recitazione  dei  Vedi;  1°  Viàkarana,  che  tratta  della  gramma- 
tica ;  3°  Niinikti ,  che  interpreta  e  chiarisce  i  vocaboli  antichi 
ed  oscuri  de'  Vedi;  li°  Chandas,  che  parla   della  prosodia  e 
del    metro  ;    5°   Kalpa ,  che  descrive  le  ceremonie  e  i  riti  ; 
6°  (lyotis,  che  è  il  calendai'io  astronomico.  — Itihasi ,  sono 
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storie  croiclie  eli  prischi  fatti. — Piirdni,  il  vocabolo  sio;nillca 
antico  :  i  Puràni,  di  cui  cpi'i  si  parla,  non  sono  certamente  i 
diciotto  Piu'àni ,  che  produsse  e  ci  tramandò  la  letteratm'a 
sanscrita,  e  che,  quanto  alla  loro  composizione,  sono  più  o 
meno  recenti  ;  i  Piu-àni  qui  menzionati  debbono  essere  rac- 
colte di  tradizioni  antiche  e  di  dottrine  cosmogoniclie  e  teo- 
logiciie.  Circa  i  Pmàni  si  vegga  quello  che  ne  hanno  scritto 
due  illustri  maestri  di  questi  studj ,  i  signori  E.  Burnouf  e 
H.  FL  Wilson. 

2!i.  —  Dei  ire  Vedi.  Si  vegga  la  nota  precedente. 

25.  —  Sessantamila  suoi  fgli.  La  storia  mitica  ,  a  cui  qui  si 
allude,  si  trova  sposta  distesamente  ai  capitoli  xl,  xli,  xLir 
del  libro  primo. 

26.  —  Risei.  11  nome  di  Risei  signilica  saygio ,  vegfjente. 
I  Risei  sono  personaggi  in  paj'te  mitici ,  in  pai'te  storici.  Come 
mitici  ei  sono  creduti  generati  da  Brahmà  stesso;  sono  sette 
in  numero ,  come  i  sette  Amsaspandi  del  Zend-Avesta ,  coi 
quali  crede  il  Benfey  (luogo  citato,  pag.  182)  ch'essi  fossero 
originariamente  identici  ;  si  rinnovano  ad  ogni  Manvantara , 
ossia  periodo  della  creazione,  e  sono  figiu'ati  nelle  sette  stelle 
dell'  Orsa  maggiore.  Come  personaggi  storici ,  i  Risei  sono 
vati,  veggenti,  saggi  dei  tempi  antichi ,  e  si  dividono  in  varie 
classi  con  nomi  particolari,  come  di  Derarsei  o  Sapienti  di- 
vini ,  Brahmarsci  o  Sapienti  brahmanici ,  Rajarsci  o  Sapienti 
re  ecc.  Il  nome  di  Risei  venne  poi  attribuito  nell'  India  ad 
ogni  personaggio  venerando  per  sapienza  e  virtù.  In  quest' 
ultimo  senso  è  qui  usato  il  nome  di  Risei,  e  cosi  s'usa  per 
lo  più  nel  processo  del  poema. 
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27.  —  Di  tradizioni  sacre  e  di  memorie  antiche.  Il  testo  ha 
5ifri*^rdydiriri.  Nella  traduzione  ho  mantenuto  ai  vocaholi  srfFT 
[srati)  e  FTf?r  [smriti)  la  loro  più  ampia  significazione  di  tra- 
dizioni e  di  memorie  :  benché  il  primo  significhi  per  lo  più 
i  Vedi,  ed  il  secondo  le  leggi  tradizionali. 

28.  — Sarayù.  Riviera  che  nasce  dalle  altiu-e  dell' Ilimàlaya 
poco  lungi  dal  lago  Mànasa ,  e  si  getta  nel  Gange  :  il  suo 
nome  odierno  è  Gogra. 

29.  —  Manu.  La  tradizione  e  il  mito  si  confondono  insieme 
in  questo  nome.  Secondo  quella  Manu  è  il  primo  uomo  ge- 
nerato da  Brahnià ,  anzi  una  manifestazione  di  lui ,  è  il  pro- 
genitore degli  uomini ,  il  fondatore  del  consorzio  umano.  Ma 
ii  mito  ha  moltiplicati  i  Manu ,  e  ad  ogni  Manvantai-a ,  ossia 
periodo  della  creazione  ,  assegna  un  Manu  che  governa  f  uni- 
verso dm-ante  quel  periodo.  Nel  concetto  di  ]\Ianu  panni  che 
la  tradizione  indiana  abbia  condensato  tre  idee  in  una ,  quella 
di  primo  uomo,  quella  di  primo  legislatore  e  capo  d'un' umana 
società,  quella  d'una  mente  sovi'ana  che  goveima  il  mondo. 
Dalla  confusione  di  queste  tre  idee  in  una  nasce  queif  incer- 
tezza ,  queir  oscm-ità  che  involge  il  significato  di  cjuesto  nome. 
Qui  ci'edo  che  s'abbia  ad  intendere  come  primo  fondatore  e 
capo  d'un  antico  regno  delf  hidia. 

30.  —  ìojani.  Il  \ogano  è  una  misura  di  distanza,  che  non 
potrei  definire  con  precisione.  Chi  la  fa  eguale  a  nove  miglia , 
chi  a  cinque,  chi  a  soli  tjuattro  e  mezzo. 

31. —  La  sua  propria  celeste.  La  citti\  d'Indra  (si  vegga  la 
nota  36)  è  appellata  Amaràvati ,  che  significa  sede  degli  Im- 
mortali. 


AL  LIBRO  PRIMO.  /i09 

32.  —  Celesti  lor  carri,  lì  testo  Iia  idiii-i  (vimchia).  Questo 
vocabolo  ha  più  signil'icazioni  :  quella  di  carro  nioventesi  per 
se  stesso ,  sopra  cui  gli  Dei  vanno  per  1'  aria ,  quella  di  carro 
che  serve  di  trono  agli  Dei,  quella  di  carro  in  generale,  cruella 
di  palazzo  o  reggia  ecc.  Ilo  creduto  il  primo  signilìcato  più 
conlacente  a  questo  luogo. 

33.  —  Sede  dei  Ndghi.  I  Nàghi ,  secondo  le  idee  mitologi- 
che dell'India,  erano  Semidei  con  l'accia  umana  e  corpo  di 
serpente ,  originati  da  Cadrà  consorte  di  Casyapa  per  popolare 
il  Pàtàla ,  ossia  le  regioni  sotterranee.  Dlwgavciii  è  il  nome 
della  loro  città  capitale.  I  serpenti  erano  nell'India  onorati 
di  culto,  ma  d'un  cullo  derivato  da  orrore. 

3/i.  35.  —  Si  vegga  la  nota  2,S. 


r.n" 


30.  —  V aisravaiio  ed  liulra.  Vaisravcino,  sinonimo  di  Ca- 
verò. (Si  vegga  la  nota  9.)  Indra  primo  Ira  gli  Dei  dopo  la 
Trimiu"ti  :  egli  è  il  Dio  del  firmamento ,  degli  spazj  eterei , 
come  indicano  i  suoi  nomi  Vaijradhura  portator  del  fulmine, 
Divaspati  signor  del  cielo  ecc.  Tutti  i  fenomeni  celesti  sono 
sottoposti  al  suo  potere.  Il  Dio  Indra  ha  molta  alfinità  con 
Giove,  non  coli' antico  Zevs  pelasgico,  il  cui  concetto  era 
molto  più  ontologico,  ma  col  Giove,  quale  venne  concepito 
ed  espresso  nei  poemi  greci  e  latini. 

37. —  Tre  condizioni  d'un  regno.  Sono  il  suo  incremento, 
la  sua  decadenza,  e  la  condizione  mezzana  fra  quelle  due. 

38.  —  /  tre  ordini  ritjenerati.  La  società  indiana  era  divisa 
in  quattro  ordini,  o  classi,  o  caste;  la  casta  dei  Brahmani,  la 
casta  dei  Csalri,  la  casta  dei  Vaisvi,   e  c[iiella  dei  Sudri.  Già- 
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scuna  delle  quattro  caste  avea  doveri  ed  ufficj  suoi  proprj  . 
che  era  obbligata  ad  adempiere.  Ai  Brahmani,  la  prima  e  la 
più  nobile  delle  caste ,  apparteneva  ogni  cosa  risguardante  la 
religione ,  ma  aveano  anche  parte  nel  governo  civile  ;  ai  Csatri 
o  guerrieri  spettava  principalmente  1'  arte  della  guerra  :  da 
cpiesta  casta  nascevano  i  re;  ufficio  dei  Vaisyi  era  l'agricol- 
tura e  la  mercatura  ;  i  Sudri ,  la  casta  abietta  ed  oppressa , 
avea  per  obbligo  di  servire  le  tre  prime ,  o  d'  esercitare  le  arti 
meccaniche.  Quello  che  principalmente  dilYerenziava  le  tre 
prime  caste  nobili  dalla  quarta  esclusa  dai  diritti  civili  e  dan- 
nata alla  servitù ,  era  una  sorta  di  consecrazione ,  che  ad  un 
tempo  prefisso  ricevevano  gli  uomini  delle  tre  prime  caste. 
Questa  consecrazione  che  si  faceva  con  ceremonie  solenni ,  e 
conferiva  agli  iniziati  f  onoranda  insegna  del  cordone  sacro , 
era  riputata  come  una  spezie  di  rigenerazione ,  come  un  se- 
condo nascimento  ;  onde  gli  uomini  dei  tre  primi  ordini  si 
chiamavano  fer  {dimja)  i  rigenerati,  i  due  volte  nati.  La  divi- 
sione delle  caste,  benché  posteriore  ai  primordj  della  civiltà 
indiana ,  è  tuttavia  molto  antica  nelf  India.  Pare  che  i  Sudri 
fossero  un  popolo  d'  origine  dilferente  dalla  nazione  Indiano- 
Sanscrita;  forse  erano  i  primi  abitatori  dell'India,  gli  auto- 
ctoni conquistati  e  ridotti  a  condizione  servile  dai  tre  primi 
ordini  conquistatori.  Lo  stabilimento  delle  caste,  che  perpe- 
tuò nelf  India  uno  sconcio  dimembramento  sociale,  si  collega 
con  tutte  le  altre  parti  di  quelf  antica  civiltà  stupenda  per 
molti  riguardi,  ma  priva,  come  notò  Hegel,  di  quella  forza 
d'adesione  e  d'unità,  che  hanno  le  società  informate  dal  cri- 
stianesimo. 

39.  —  Confusione  di  riti  (jentilizj.  Era  vietato  nelf  India  il 
connubio  tra  persone  di  caste  diflerenti  :  era  vietato  anche  che 
una  casta  s'appropriasse  gli  ufficj,  gli  usi,  i  riti  d'un' altra. 
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40.  41.  42.  — Cavalli  nati  in  Catnboja  ecc.  L'India  non 
produce  cavalli  di  razza  genei'osa  :  i  cavalli  le  vengono  dalla 
Persia,  dalla  Battriana ,  dal  Cabiilistan.  Non  è  ben  certo  qiial 
fosse  la  regione  di  Camboga.  Il  Lassen  [Zcitschriftf.  d.  li.  d. 
m.  II,  oj)  congettiu'a  con  molta  verosimiglianza  che  il  nome 
di  Cambofja  sia  lo  stesso  che  Kamorje  o  Kamozc ,  denomina- 
zioni dei  primi  abitatori  dell' Ilindukusch,  i  quali  si  stende- 
vano fino  alla  riva  occidentale  dell'  Indo.  La  regione  Vancàyu 
si  pone  anche  nelle  parti  occidentali  dell'India;  ma  il  suo 
sito  non  è  ancora  ben  determinato.  Vàhli  è  la  Battiiana. 

43.  —  Con  proboscide  a(jilc  a  percuotere.  11  testo  sanscrito 
ha  JFy^mrfÌT:-,  confesso  che  non  sono  ben  certo  del  significato 
di  questo  epiteto  attribuito  cp^ù  agli  elefanti.  Il  vocabolo  san- 
scrito è  suscettivo  di  più  interpretazioni  :  può  significare  con 
proboscide  odorosa  (  ma  cpiesta  qualità  degli  elefanti  non  è  , 
eh'  io  sappia ,  conosciuta  dai  natm'alisti  ) ,  con  proboscide  al- 
tiera ,  con  proboscide  sottile ,  e  facendo  derivare  il  vocabolo 
iFy  [(jandha)  dalla  radice  <fv^  [gandh)  k  offendere,  »  con  probo- 
scide che  offende,  o  con  proboscide  aijilc  a  percuotere.  Mi  sono 
attenuto  a  quest'  idtima  interpretazione ,  come  jjìù  naturale  e 
verosimile.  Fra  gli  elefanti  qvù  menzionati ,  Airàvato  è  f  ele- 
fante d'Indra;  i  nomi  degli  altri  saranno  chiariti  più  innanzi. 

44.  —  Che  rispondeano  ai  loro  nomi.  Dhristi  significa  ardire 
e  forza,  (ìavanto  il  vincente,  \  igayo  la  vittoria,  Siddhàrtho  il 
prospero,  Arthasàdhaco  colui  che  ben  compie  ogni  cosa,  Asoco 
/  imperturbato ,  Dharmapàlo  colui  che  protcfjcjc  la  (jiustizia,  Su- 
mantro,  co/u!  c/(e  Aa  buoni  constili. 

45.  —  Ottimo  fra  i  suoi  consiglieri.  Sumantro  era  auriga 
del  re  Dasaratha;  ma  i'ulfizio  d'auriga  era  sovente  nell'India 
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congiunto  con  quello  di  bardo,  che  raccontava  i  fatti  antichi, 
celebrava  i  re,  ed  avea  parte  nei  loro  consigli  :  il  vocabolo  h^ 
[sùta]  significa aun(/o  e  bardo.  Si  vedrà  nel  processo  del  poema 
Suniantro  adempiere  insieme  questi  due  ufficj. 

4().  —  Re  degli  Anghi.  Anga  si  dice  nei  lessici  essere  la  Ben- 
galia-,  ma  qui  certamente  si  vuole  indicare  un'altra  regione 
situata  al  confluente  della  Sarayù  col  Gange ,  e  poco  lontana 
dalla  terra  dei  Cosali ,  dove  regnava  Dasaratha. 

47.  —  Codio  [ciiculas  Indicus).  È  un  augello,  il  cui  canto 
debb' essere  soave,  ed  a  cui  frequentemente  alludono  i  poeti 
indiani. 

48.  —  Gandharvi.  Classe  di  Semidei ,  musici  celesti  che 
abitano  nel  cielo  d'Indra,  e  rallegi'ano  con  mirabili  melodie 
i  suoi  conviti. 

49.  —  Arghya.  Era  un'  offerta  ospitale  che  si  faceva  nelf 
India  agli  ospiti  illustri.  Quest'  oflerta  o  consisteva  m  acqua 
semplice  presentata  in  un  vaso,  ovvero  si  componeva  di  riso, 
d'un' erba  detta  darva,  di  fiori  ecc.  e  d'acqua. 

50.  —  Racsasi.  Si  vegga  la  nota  i3. 

51.  —  Progenie  e  il  ciclo.  Queste  due  cose  andavano  unite 
nelle  credenze  indiane.  L'  uomo  desiderava  sopra  ogni  altra 
cosa  d' aver  figli  che  perpetuassero  la  sua  stirpe ,  e  sopravvi- 
vendo a  lui ,  cooperassero  coi  sacrifizj  e  riti  funebri  a  farlo 
degno  d'ottenere  alta  sede  in  cielo,  o  a  mantenerlo  nel  seg- 
gio celeste  da  lui  conseguito. 
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52.  — -  Fra  i  binati.  Si  vegga  la  nota  38. 


53.  —  Vrihaspali.  Divinità  che  regge  il  pianeta  Giove,  ed  è 
precettore  degli  Dei. 

54.  —  Divenuti  capi  di  caso.  Gli  uomini  delle  tre  prime 
classi  o  caste  ]3assavano  nel  corso  della  lor  vita  per  tre  gradi 
o  condizioni  dill'erenti.  Erano  dapprima  Brahmacaj'i  o  studenti 
allievi ,  clie  attendevano  sotto  la  disciplina  di  sacri  maesti'i  allo 
studio  delle  scienze  necessai'ie  ad  un  uomo  nato  di  casta  no- 
bile :  diventavano  (piindi  Griliasthi  o  capi  di  casa,  e  governavano 
allora  la  famiglia  :  poi  verso  il  fmire  della  loro  età  si  racco- 
glievano per  lo  più  nella  solitudine ,  viveano  dediti  alla  con- 
templazione ed  alle  pie  austerità,  e  si  chiamavano  Vanaprasthi. 

55.  —  Dclk  loro  chiose.  Le  antiche  dottrine  brahmaniclie 
filosofiche  e  teologiche  erano  esposte  in  forma  oltremodo 
concisa  e  solenne  :  le  sentenze  chiuse  in  versi  s'appellavano 
sutri  o  assiomi  :  i  sutri  erano  accompagnati  e  chiariti  da  com- 
menti o  chiose  dette  bhàscyi. 

56.  —  Se(jintanti  una  speciale  scuola  Vedica.  I  Brahmani  si 
denominavano  con  nomi  speciali,  secondo  che  essi  avevano 
appreso  e  professavano  l' uno  o  1'  altro  de'  Vedi ,  o  due  \^edi , 
tre  Vedi  ;  oppure  seguitavano  questa  o  quelf  altra  scuola  spo- 
siti'ice  dei  testi  vedici. 

57.  • —  Assistilo  dal  sacro  precettore,  il  testo  ha  rrt^r^sTrar,  che 
significa  letteralmente  col  sacro  precettore,  o  col  maestro  spi- 
rituale. Lo  Schlegel  traduce  ,  ecjuisone  comitante  :  che  pare 
contrario  a  ciò  clic  dice  Lokanàtha  nel  commento  a  questo 

luogo    :   JJIIcPrraiTRRI^T  rp^^rpT  3qTWWUJ    ^  ITO^  H'    rj  WTTJ  55%^   H^ 
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TTJT^t  jr<m:  al  tempo  di  sciogliere  il  cavallo  doveano  intervenire  Su- 
mantro  ed  il  sacro  precettore;  ma  non  doveano  essi  andare  col  ca- 
vallo. Ma  è  difficile  definire  esattamente  tali  usi  e  riti  antichi 
da  lungo  tempo  dismessi. 

58.  —  Si  deputino  qui  all'  opra.  Il  testo  lia  fi«i<jrìj  %5  tyiuj-Hi; 
Io  Schlegel  traduce,  constituantnr  Ine  ad  custodinm;  ma  credo 
eh'  egli  s'  è  qui  ingannato.  È  vero  che  il  vocabolo  ^nm^  ha 
nei  lessici  il  solo  significato  di  custode  del  cjineceo;  ma  non  è 
questa  perciò  la  sola  sua  significazione  :  esso  significa  inoltre 
costruzione,  architettura  ecc.  onde  uno  degli  Upavedi  ossia  \edi 
inferiori,  quello  appunto  che  tratta  delf  architettura,  si  chiama 
fqTO?tr.  Ora  egli  è  evidente  che  qui  si  parla  di  costrurre  ,  di 
preparare  gh  opportuni  lavori  architettonici  pel  prossimo  sa- 
crifizio ,  e  non  di  stabilire  custodi. 

ii9.  60.  —  Si  vegga  la  nota  38. 

01.  —  Ganaca  re  di  Mithilù.  Mithilà ,  che  più- vien  detta 
Videha ,  è  città  posta  tra  le  due  riviere  Causici  e  Gandaci  nella 
regione,  che  oggi  s'appella  Tirhut,  e  Tirhut  è  appellata  la 
città  stessa. 

(32.  —  Casi.  È  l'odierna  Benares,  città  celebratissima ,  si- 
tuata sulla  riva  dei  Gange. 

63.  —  Re  de'  Cecayi.  I  Cecayi  o  Ceceyi  aveano  loro  sede 
tra  i  fiumi  Vipàsa  ed  Hydraote.  (\  .  Lassen ,  de  Pcntapotamia 
Indica ,  pag.  12.)  La  città  capitale  di  questo  popolo  era  Giri- 
vraga.  Una  delle  consorti  regie  di  Dasaratlia ,  la  quale  avrà 
gran  parte  negh  avvenimenti  cantati  dal  Rama  vana,  era  figlia 
del  re  de' Cecayi,  o  Ceceyi,  e  chiamala  quindi  Caiceyi. 
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64.  —  Si  Ycgsa  la  nota  /|6. 


"i-.b" 


/if).  (Hi.  —  Sauviri.  Uno  elei  popoli  che  occupavano  le  re- 
gioni occidentali  deH' India  presso  al  liunie  Indo.  Surdslro, 
conti'ada  occidentale  delF  India  ,  l'odierna  Surat. 

(Ì7.  —  /  roslcllati  scfjiii.  lì  vocabolo  sanscrito  è  h^3  [nuc- 
satra).  Questo  vocabolo  signilica  generalmente  stella,  e  piìi 
particolarmente  i  ventotto  usici isnii  o  mansioni  lunari,  per 
cui  passa  o  si  suppone  [)assare  successivamente  la  luna  nel  suo 
corso  mensuale.  Se  il  sistema  dei  nacsatri,  considerati  come 
mansioni  lunari ,  sia  venuto  all'  India  dalla  Cina,  siccome  crede 
l'illustre  sig.  Biot  (v.  Journal  des  Savants,  janvier  i  8/i5) ,  o  se 
sia  un  trovato  astronouìico  tutto  indiano ,  come  giudicò  il 
Colebrooke,  è  questione  che  io  qui  non  m'attento  di  de- 
finire. 

68.  —  Dopn  avere  perarjrato  la  terra  in  (prò.  Il  cavallo  desti- 
nato al  gran  sacrifizio  dell' Asvamcdha  doveva  essere  lasciato 
in  libertà  per  un  anno  intero.  Dopo  che  egli  aveva  per  lo 
spazio  d' un  anno  peragrato  con  libero  corso  la  terra ,  era 
giudicato  atto  al  sacrilizio. 

69.  —  Arcani  carmi.  11  testo  ha  ^Tmt[  [niantra)  :  i  mantri 
erano  forinole  sacre ,  preghiere  o  carmi  arcani ,  che  si  reci- 
tavano nei  sacrilìzj ,  od  in  altri  riti  religiosi  per  lo  più  sommes- 
samente, ma  qualche  volta  anche  ad  alta  voce. 

70.  —  Si  vegga  la  noia  'iS. 

71.  —  Vilvo  ecc.  Ilo  mantenuto  qui  i  nomi  sanscriti  di 
queste  specie  d'alberi  per  non  ingombrare  la  traduzione  di 
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vocaboli  tecnici.  Il  vilvo  è  Y  aegle  viarmelos ,  il  cadiro  il  mi- 
mosa calechii ,  il  palàso  la  lutea  froiidusa ,  l'udumbaro  i\  ficus 
(jlomerata ,  lo  slesmàto  la  cardia  luiifoUa ,  il  devadàru  è  una 
spezie  di  pino. 

72. —  Ricoperta  l'ara.  Il  testo  della  scuola  Gaudana  ha 
MMri^uiiiciiraT;  quello  della  scuola  boreale  ba  t  %hÌt  ^nw^hj 
rffirrT:  ecc.  (lib.  I,  cap.  xiu,  3o)  che  lo  Scbiegel  traduce  così  : 
area  ad  mactandas  liostias  reyi  ordinata  fait.  Qui ,  come  in  più 
altri  luoghi  di  questo  capitolo  dideriscono  le  due  recensioni. 
Che  io  abbia  colto  appieno  il  senso  del  testo  nella  traduzione 
di  questo  luogo ,  non  oserei  affermarlo  con  intiera  assicuranza. 
Su  tutti  cpiesti  riti  venuti  in  disuso  sta  ancora  distesa  una  certa 
oscurità,  che  non  potrà  essere  intieramente  dissipata  fuorché 
dal  testo  dei  Vedi ,  alla  cui  pubblicazione  si  lavora  ora  effica- 
cemente, ed  in  cui  si  troveranno  più  chiaramente  esposti  e 
definiti  i  riti  dell"  Asvamedha. 

73.  —  Di  caìpi.  Il  calpa  è  uno  degli  alberi  immaginar] ,  che 
adornano  i  favoleggiati  giardini  del  cielo  d' Indra. 

74. — La  fossa  sacrificale.  Il  testo  hanp:  [Gariida).  Garuda 
è  il  sovrano  degli  augelli,  animale  favoloso,  fantastico,  imma- 
ginato  come  simile  all'  aquila.  Ma  che  cosa  ha  a  f;u'e  cpù  Garuda 
nei  riti  dell'  Asvamedha ,  dove  si  palla  del  luogo  preparato  per 
sacrificare  le  vittime  ?  Ho  creduto  che  f  area  o  la  fossa  del  sa- 
crifizio fosse  qui  appellata  Garuda  per  certa  somiglianza  che 
poteva  avere  colla  forma  d' im'  aquila ,  vale  a  dire  larga  in  sul 
mezzo  e  più  ristretta  nelle  estremità.  Del  rimanente  anche  qui 
per  chiai'ire  questo  luogo  converrà  aspettare  i  testi  vedici. 

75.  —  Devoto  a  tatti  i  Numi.  I  vocaboli  usati  più  frecpien- 
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temente  ad  esprimere  il  saerilìzio  delle  vittime  sono  tolti  dalle 
radici  spj  [hadli]  ed  3^^  [tilisc]  col  prefisso  3  {prci);  la  prima 
di  queste  radici  significa  uccidere  e  lc(jarc,  la  seconda  cosper- 
gere d'  (icqua  lustrale.  Da  ciò  nacque  il  dubbio ,  se  gli  antichi 
sacrifizi  brahmanici  fossero  cruenti  od  incruenti  :  ma  da  cp^iesta 
descrizione  dell'  Asvamedlia  appare  evidente ,  che  almeno  il 
cavallo  era  ucciso  ed  arso. 

76.  —  Diede  la  reijione  settentrionale.  Non  è  pur  bisogno  di 
dire  che  tutte  queste  lai-gizioni  erano  fittizie.  Si  facevano  forse 
come  un  simbolo  d'omaggio  all'ordine  sacerdotale. 

77.  —  Ai  ministri  supremi  del  sacrifuio.  Il  testo  sanscrito 
appella  Caturhotra  i  quattro  principali  sacerdoti ,  Kdrminas  i 
sacerdoti  assistenti  (forse  gli  esecutori  dei  riti),  Ritvijas  i  mi- 
nistri del  sacrifizio.  I  testi  vedici  dichiareranno  meglio  quali 
fossero  le  finizioni,  gli  ufTic)  speciali  di  tutti  questi  sacrifi- 
catori. 

78.  —  /  Devi  eoi  Gandharvi  ecc.  Deva  è  nome  generale 
che  significa  Dio;  egli  deriva  dalla  radice  f^  [div],  che  tra 
gli  altri  suoi  significati  ha  quello  di  risplcndcre;  Deva  perciò 
vale  risplendente.  (Questo  nome  si  trova  colla  stessa  etimologica 
sua  significazione  nel  greco  6eós  e  Zsvs,  nel  latino  Deus,  e  cosi 
in  altre  lingue  affini  alla  sanscrita.  Forse  il  vocabolo  Deva 
significò  originariamente  il  cielo  (il  risplendente),  poi  passò 
a  significai'e  Dio,  quando  il  concetto  sensibile  di  cielo  s'in- 
nalzò all'idea  astratta  d'un  Ente  signor  del  cielo,  poi  gli  Dei 
generalmente ,  quando  questi  vennero  moltiplicati  col  diviniz- 
zare le  forze  e  gh  elementi  della  natura.  (Si  vegga  Benfey,  luogo 
citato,  pag.  iSg  e  seguenti.)  Gandharvi.  (Si  vegga  la  nota  h8.) 
Siddlii  :  il  vocabolo  significa  perfetti.  Erano  una  classe  di  Se- 
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midei,  o  Cenj ,  o  Sjiiriti  che  abitavano  le  regioni  mezzane  deli' 
aria.  Mimi  ••  questo  vocabolo  ha  un  doppio  senso  ;  significa 
una  classe  d' Esseri  divini ,  i  cp.iali ,  come  i  Siddhi ,  occupano 
gli  spazj  aerei  compresi  fra  la  terra  e  il  sole;  e  s'attribuisce 
come  nome  qualitativo  a  personaggi  insigni  per  santità  e  sa- 
pienza; qui  è  adoperato  nella  sua  prima  significazione.  Brahmà 
sifinor  dei  Sari  :  Siu'i  s'appellano  gli  Dei,  ed  Asuri  i  Demoni 
infesti  loro  nemici  :  si  vedrà  più  innanzi  1'  origine  mitica  di 
questi  nomi.  Sthàm;  è  uno  dei  nomi  di  Siva.  Ndràyana.  (Si 
vegga  la  nota  i .)  /  quattro  custodi  deli  universo  ;  sono  Divinità 
che  custodiscono  le  quattro  plage  o  regioni  celesti.  Yacsi;  sono 
Semidei  addetti  al  servigio  di  Cuvero;  abitano  sui  monti, 
hanno  forma  umana ,  e  sono  riputati  benevoli  all'  uomo.  ladra. 
(Si  vegga  la  nota  36.)  Murati;  sono  i  venti  :  se  ne  vedrà  il  mito 
ai  capitoli  xLvii  e  xlvui  del  libro  primo.  Il  mondo  mitologico, 
siccome  appare  da  questo  luogo,  era  già  nell'  India  largamente 
esteso ,  quando  fu  prodotto  il  Ramayana.  Nello  spiegare  tutti 
que'nomi  mitici  io  non  ho  indicato  che  f  idea  principale,  il 
concetto  dominante  in  ciascuno  di  loro  :  ma  in  molti  di  que' 
nomi  sono  racchiuse  altre  idee,  che  sarebbe  ti'oppo  lungo 
l'esporre  in  una  nota. 

79.  —  Ravano.  Era  signor  dei  Racsasi,  ed  avea  sua  sede 
nell'isola  di  Lanca  (Ceylan).  Si  vegga  la  nota  i3. 

80.  81.  —  Distruttor  di  Madlw Aciato.  Nomi  od  epiteti 

di  Visnu.  Madhu  era  un  Asuro  che  Visnu  distrusse  :  Aciato 
significa  stabile ,  non  caduca. 

82.  —  Apsarase.  11  vocabolo  significa  uscite  dall' acque. 
Sono  ninfe  di  mirabile  beltà,  nate  dal  mare,  come  si  vedrà 
più  innanzi ,  e  destinate  a  rallegrare  le  sedi  d' Indra  e  dei 
Celesti. 
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83.  —  /  sette  mondi.  I  mondi  f?TnjTT;  [loka),  secondo  una  di- 
visione cosmografica,  sono  tre  (si  vegga  la  nota  3);  un  altra 
pitrtizione  ne  novera  sette ,  ciò  sono  la  terra ,  le  regioni  mez- 
zane dell'aria,  il  cielo  d'Indra,  il  cielo  de' venerandi  patriar- 
chi antichi  coesistenti  con  Brahmà  ecc. 

84.  —  Elesse  a  padre  il  re  Dasaratlia.  Qui  si  descrive  uno 
degli  avatàri,  o  discese,  manifestazioni  di  Visnu  in  una  forma 
sensibile.  Il  vocabolo  avatdra  significa  propriamente  discesa; 
l'avatàra  di  cui  qui  si  parla ,  quello  in  cui ,  secondo  le  ti'adizioui 
indiane,  \isnu  discese  ed  apparve  sulla  terra  sotto  le  forme 
corporee  di  Rama,  eroe  del  Raniayana,  è  il  settimo  nella  serie 
degli  avatàri  indiani.  Molto  s'  è  ragionato  finora  di  cpiesti  ava- 
tari;  e  per  la  poca  conoscenza  che  s'avea  per  f  addietro  delle 
idee  e  delle  dottrine  dell'  India ,  vennero  essi  comparati  al 
domma  sublime  delf  incarnazione  cristiana.  Fu  questo  uno 
dei  più  grossi  errori  che  abbia  prodotti  l' ignoranza  delle  idee 
e  delle  credenze  d'un  popolo.  Fra  gli  avatài'i  dell'  India  e  l'in- 
carnazione cristiana  v'  ha  una  tale  immensità  di  differenza , 
che  è  impossibile  trovare  alcuna  ragionevole  ed  intima  ana- 
logia atta  a  ravvicinarli.  Il  dimostro.  L' idea  degli  avatàri  è 
intimamente  unita  a  quella  della  Trimurti  ;  il  vincolo  di  con- 
nessiti fra  quelle  clue  idee  è  un  concetto  essenziale  comune 
ad  amendue,  il  concetto  di  Visnu.  Che  cosa  è  la  Trimurti? 
Ho  detto  più  sopra  che  ella  si  compone  di  tre  Dei ,  Brahmà 
maschio ,  Visnu  il  Dio  degli  avatàri ,  e  Siva.  Questi  tre  Dei , 
i  quali  ridotti  alla  loro  primitiva  e  più  semplice  espressione 
non  sono  altro  che  tre  pcrsonihcazioni  cosmogoniche  ,  tre 
potenze  o  forze  della  natm'a  (v.  la  nota  i),  questi  Dei,  dico, 
si  trovano  qiù ,  secondo  le  dottrine  indiane ,  intieramente 
al  di  fuori  del  vero  Dio  delf  India ,  di  Brahmà  neutro. 
Brahmà  f  Essere  neutro  è  solo,  immutabile  nel  mezzo  della 
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creaiiohe  ;  tutto  emana  da  lui ,  egli  abbraccia  tutto  ;  ma  ei 
rimane  estraneo  a  tutto  :  egli  è  l'Essere,  e  la  negazione 
deffli  esseri.  Mai  non  s'adora  Brahma  neutro;  mai  non  s'in- 
voca  l'Ente  indeterminato  :  egli  è  inaccessibile  alla  preghiera, 
come  all'azione  dell'uomo;  l'umanità  è  a  lui  estranea,  come 
la  natura.  Al  di  fuori  di  Brahma  neutro  sorge  la  Trimurti , 
vale  a  dire,  Brahma  maschio  potenza  che  crea,  Visnu  po- 
tenza che  conserva ,  e  Siva  potenza  che  distrugge  ;  la  teogonia 
comincia  qui  ad  un  tempo  stesso  colla  cosmogonia.  Le  tre 
Divinità  della  Trimurti  dominano  i  fenomeni  dell'  universo , 
operano  efficacemente  sidla  natura ,  sono  come  i  tre  momenti 
della  creazione.  Il  vero  Dio  dell'  India  ò  per  se  stesso  impo- 
tente; la  vera  potenza  efficace  non  è  attribuita  che  alle  tre 
Divinità ,  le  quali  sussistono  fuori  di  lui.  Brahma  maschio , 
Visnu  e  Siva  dotati  di  qualità  in  parte  contraddittorie,  d'attri- 
buti che  si  escludono  a  vicenda ,  non  hanno  fra  se  altro  ac- 
cordo ,  altra  armonia ,  che  quella  che  risulta  dalla  forza  stessa 
delle  cose ,  e  si  trova  al  di  fuori  del  loro  proprio  pensiero. 
Tale  è  la  Trimurti  indiana.  Quale  immensa  differenza  fra 
questa  Triade  sconnessa  e  informe,  e  la  mirabile  Trinità  del 
cristianesimo!  Qui  non  v'ha  clie  un  Dio  unico  e  solo,  che 
tutto  crea,  tutto  provvede,  tutto  governa.  Egli  sussiste  in  tre 
persone  fra  loro  eguali ,  procedenti  l' una  dalf  altra ,  ed  inti- 
mamente unite  in  una  sola  sostanza  infinita  e  eterna.  Il  Padre 
rappresenta  l'eterno  pensiero  e  la  potenza  che  crea,  il  Figlio 
l'amoi'e  infinito,  il  santo  Spirito  l'universale  santificazione. 
Questo  Dio  trino  ed  uno  compie  per  onnipossente  virtù  la 
grande  opra  della  creazione,  la  quale  uscita  dalle  sue  mani 
procede  confoi'me  alle  leggi  eh'  egli  le  diede,  e  governata  con 
ordine  certo  dalla  sua  provvidenza  infinita.  La  diiferenza  im- 
mensa ,  che  passa  fra  la  Trimm'ti  delf  India  e  la  Trinità  cristiana , 
si  ritrova  fra  gli  avatàri  di  Visnu  e  l' incarnazione  di  Cristo. 
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L' avalàra  si  eirettua  tutto  aJ  di  luori  dell'  Essere  che  è  riputato 
nell'India  il  vero  Dio.  Brahma  neutro  già  estraneo,  come 
diceva  più  sopra,  all'  esistenza  di  Visnu,  è  pili  estraneo  ancora 
agli  avatàri  di  questo  Dio.  L' avatàra,  manifestazione  d' una  Di- 
vinità essenzialmente  cosmogonica,  non  opera  per  lo  più,  che 
prodigj  materiali  e  cosmogonici.  Ora  è  la  testuggine  gigantesca, 
che  sostiene  il  monte  Mandaro,  affinchè  non  profondi  nel)' 
Oceano;  ora  è  il  pesce  che  ritoglie  dal  fondo  del  mare  il  Veda 
rapito ,  e  salva  dalle  acque  la  spezie  umana  ;  quando  i  suoi  pro- 
digj avatàrici  non  sono  cosmogonici .  essi  consistono  in  una 
spezie  di  j)rotezione  accordata  agli  uomini  o  agli  Dei,  prote- 
zione che  non  è  ne  universale  né  dm'evole.  11  modo  stesso, 
con  cui  si  eflettua  l' avatàra ,  corrisponde  alla  sua  natiira  ma- 
teriale :  ne  è  esempio  l' amjJoUa  misteriosa  ed  il  magico  li- 
quore ,  mediante  cui  si  compie  l' avatàra  di  cui  qiù  si  ragiona. 
Quali  sono  le  forme  che  piglia  \  isnu  ne' suoi  avatàri?  sono  le 
semplici  Ibrme  della  vita  :  ci  diviene  testuggine,  verro,  pesce; 
ma  non  è  obbligato  a  prendere  la  forma  dell'  intelligenza  e  della 
libertà,  vale  a  dire  la  forma  dell'  uomo.  Negli  avatàri  Visnuiti 
si  scorge  l' impronta  delie  idee  panteistiche ,  che  han  sempre 
più  o  meno  dominato  nell'India.  L' avatàra  produce  egli  nel 
mondo  un  effetto  durevole  e  definitivo  ?  in  nessun  modo.  Egli 
si  rinnova  ad  ogni  catastrofe  naturale  od  umana;  ed  i  suoi  ri- 
sultati non  sono  che  transitorj  :  già  si  contano  dieci  avatàri; 
ed  il  loro  numero,  secondo  le  credenze  indiane,  può  crescere 
indefinitamente.  Epilogando  adunque  le  cose  dette  :  l' avatàra 
indiano  si  elfettua  tutto  al  di  inori  del  vero  Dio  delf  India, 
del  Brahma  neutro;  non  ha  che  una  missione  cosmogonica  o 
storica,  la  quale  non  è  né  durevole  né  definitiva;  si  compie 
per  mezzo  di  strani  prodigj  e  di  magiche  trasformazioni;  può 
prendere  indistintamente  tutte  le  forme  della  vita;  può  molti- 
plicarsi indefinitamente.  Ora  si  compari  (|uesto  rude  concetto, 
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quest'  idea  indiana  presa  dalla  tradizione  primitiva  e  successi 
vamente  alterata,  si  compari,  dico,  l'avatàra  dell'  India  all'in 
carnazione  di  Cristo;  e  si  vedrà  che  fra  l'uno  e  l'altra  v'ha 
la  differenza  inconciliabile,  che  separa  l'errore  dalla  verità, 
l'idolatria  dal  cristianesimo.  Secondo  le  dottrine  del  cristiane- 
simo, il  Verbo  eterno,  l'Amore  infmito,  figlio  di  Dio,  eguale 
ed  unito  a  lui ,  veste  corpo  umano ,  e  nascendo  quaggiù  uma- 
namente compie  con  atto  lutto  divino  il  grande  prodigio  della 
redenzione  spirituale  dell'  uomo.  La  sua  missione  non  ha  per 
iscopo  che  di  ricondm-re  a  lui  1'  umanità  traviata  :  effettuata 
quest'  opra ,  ristabilita  l' unione  divina  degli  uomini  con  Dio , 
la  redenzione  è  compiuta ,  e  rimane  eterna. 

Lo  studio  superlìciaie  dell'India  ha  prodotto  nel  secolo 
passato  molte  idee  erronee,  molli  confronti  inunaginarj  e 
falsi  tra  il  cristianesimo  e  la  religione  brahmanica.  Una  cono- 
scenza più  sincera  e  più  profonda  della  civiltà  e  della  religione 
indiana,  gli  studj  fdologici  largamente  ampliali  e  guidati  da  più 
certi  principj  hanno  dissipato  uno  a  uno  tutti  quegli  errori.  Gli 
atti'ibuti  del  Dio  cristiano,  i  cpiali  per  uno  di  que' traviamenti 
intellettuali  che  il  Vico  attribuirebbe  alla  vanità  dei  dotti , 
erano  stati  trasferiti  in  Visnu,  vennero  dalla  filosofia  megho 
inspirata  rivendicati  al  cristianesimo  con  una  precisione  tutta 
geometrica  (si  vegga  Hegel)  ;  ed  il  risultato  delle  due  religioni, 
r  una  la  brahmanica  condannala  alf  immobilità  e  all'  impo- 
tenza assoluta ,  1'  altra  la  cristiana  dillbndentesi  con  tutta  la 
forza  che  le  è  inerente,  e  con  tutta  f  energia  de' popoli  occi- 
dentah ,  ha  mostrato  piii  che  una  differenza ,  una  vera  oppo- 
sizione fra  i  due  principj. 

Rimarrebbe  ora  ad  investigarsi  quanto  sia  antica  nell'  India 
la  dottrina  degli  avatàri,  e  se  l'avatàra  di  Visnu  in  Rama,  che 
si  trova  nel  Ramayana ,  sia  parte  genuina  e  sincera  del  poema 
<'tl  intimamente  unito  con  esso  ,  oj^pm-e  s'  abbia  a  giudicare 
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rome  un'  aggiunta  posteriore;  ma  l'esame  di  queste  questioni 
avrà  luogo  più  opportuno  nell'  Introduzione  generale. 

85.  —  Col  pensiero  (jiiidato  dalla  contemplazione.  Il  testo  ha 
-JìimHH^  ^dHi.  La  traduzione  più  letterale  sarebbe ,  colla  mente 
applicata  alla  contemplazione  ,  o  meglio  ancora,  addentrata  nella 
contemplazione  ;  ma  la  prima  interpretazione  mi  parve  più  si- 
gnificativa. 

86.  —  Come  Paulomi  ad  Indra.  Paulomì  era  la  consorte 
d' Indra.  Ella  era  figlia  di  Puloman  padre  d' Indra  stesso,  e 
sterminato  da  lui.  Singolare  analogia  di  progenie  e  di  con- 
nubio fra  Incli'a  e  Paulomì ,  Giove  e  Giunone. 

87.  — Alberi  di  campaco.  Il  campaco  [Michelia  campaca)  è 
un  albero  di  bell'aspetto,  che  produce  fiori  gialli  odoriferi. 

88.  —  L'espiazione  lustrale  pel  suoji'jlio.  Riscyasringo ,  sic- 
come originato  di  casta  brahmanica,  non  poteva  torre  per  mo- 
glie una  donna  dell'  ordine  csatryo  ossia  guerriero  :  quindi 
per  tale  connubio  era  stata  violata  la  legge,  ed  era  perciò 
necessai'ia  im'  espiazione. 

89.  —  Capo  degli  Dei.  Indra.  Aditi  era  la  madre  degli  Dei 
o  Suri. 

90.  —  Non  inferiore  ad  Indra,  a  Visnu.  E  questo  imo  dei 
luoghi  del  poema ,  da  cui  pare  potersi  inferire  che  f  avatàra 
di  Visnu  in  Rama  sia  un  innesto  fatto  all'  epopea.  Di  fatto  se 
Rama  era  un  avatàra,  una  manifestazione  corporea  di  \  isnu, 
e  per  conseguenza  Visnu  stesso  sotto  forma  umana,  l'epiteto 
di  non  inferiore  a   Visnu  che -qui  gli  si  attribuisce,  non  ha  né 
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opportunità  né  significazione;  sarebbe  come  se  si  dicesse  ad 
alcuno,  cb'  egli  non  è  inferiore  a  se  stesso.  Ma  non  anticij)iamo 
il  giudizio  d' una  questione ,  che  ha  bisogno  d' essere  matura- 
mente esaminata. 

91.  —  Il  cordone  sacro.  Si  vegga  la  nota  38. 

92.  —  yipsarase  ecc.  Si  veggano  le  note  precedenti  per 
que'nomi  che  sono  già  stati  dichiarati  alti'ove.  Vidyadhare  :  i 
Vidyàdhari  erano  una  classe  di  Semidei  o  Genj  abitatori  delie 
regioni  aeree.  Cinnari  :  altra  classe  di  Semidei ,  musici  celesti 
addetti  alla  corte  di  Cuvero. 

93.  —  Scimj  valorosi.  Si  vegga  la  nota  i  i . 

94.  —  Visvdmitra.  Nome  d'un  gran  vate  e  saggio  antico  : 
si  vedrà  più  innanzi  il  celebre  episodio,  dove  è  descritta  con 
colori  parte  veri,  parte  mitici,  la  sua  storia. 

95.  —  E  terra.  Il  testo  ha  nt  {(jàin).  Olti'e  il  significato  di 
terra,  il  vocabolo  ^  {<jó)  ne  ha  moltissimi  altri,  e  principal- 
mente quello  di  toro  e  di  vacca.  Non  so  se ,  interpretandolo 
cpi  per  terra,  avrò  colto  il  vero  senso  del  testo.  La  ragione 
che  m' indusse  ad  attenermi  a  questa  significazione ,  si  è  che 
mi  parve  veder  qui  uno  di  cpiegli  usi  simbolici ,  che  sono  cosi 
frecjuenti  nell'antichità.  Forse  s'offriva  alquanto  di  terra  ad 
un  ospite  illustre  per  dimostrargli  che  era  riputato  come  pa- 
drone della  terra ,  in  cui  egli  entrava  come  ospite. 

96.  —  Prosapia  del  Sole.  La  schiatta  del  Sole  e  quella  della 
Luna  erano  due  antiche  stirpi  regali  celebri  nell'India  :  i  re 
d'Ayodhvà  erano  della  schiatta  solare. 
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97.  —  Dalla  legcje  di  (jiiella  sacra  cerenionia.  Non  si  poteva 
in  essa  far  uso  dell'  arme  temuta ,  che  spesso  adoperavano  i 
Rralinii ,  quella  della  maledizione. 

98.  —  Racsasi  antropofagi.  Credo  che  ([uesto  epiteto  sia 
qui  piuttosto  attribuito  ai  Racsasi ,  quali  li  finge  il  mito ,  che 
al  popolo  designato  nel  poema  col  nome  di  Racsasi. 

9.  —  Càcittslhidc.  Cosi  è  appellato  qui  e  sovente  nel  corso 
del  poema  Rama.  E  questo  un  nome  patronimico  derivato  da 
Cacutstha  uno  dei  re  antenati  di  Rama  ;  sovente  egli  vien  an- 
che chiamato  Raghuidc  da  Raghu  altro  suo  antenato. 

100.  —  Antico  oramai  di  nove  mila  anni.  In  alcuni  altri  luo- 
ghi del  poema  s'incontreranno  cosilatti  numeri  mitici  d'anni 
atti'ihuiti  all'  età  d' antichi  personaggi.  Ma  non  credo  pm'  neces- 
sario di  avvertire,  che  questi  numeri  non  debbono  pigliarsi  in 
senso  letterale.  Tali  età  maravigliose  s' accordano  con  quell'an- 
damento ,  con  cpieir  aspetto  mitico ,  che  si  manifesta  in  tutto 
il  poema.  L'  epopea  antica  ,  sebbene  canti  e  descriva  fatti 
reali,  ama  pur  nondimeno  di  trasportarli  in  una  regione  di 
miti  e  di  simboli;  e  per  quello  che  .s'appartiene  all'ingrandire 
fuor  di  misura  la  durata  delle  età ,  ognuno  sa  che  l' India  non 
cedeva  ad  alcun  altro  popolo. 

1 0 1 .  —  Esercito  quadripartito.  Un  esercito  si  componeva  nell' 
India  di  quattro  parti  o  corpi,  d'eleflmti,  di  carri,  di  cavalli  e 
di  fanti. 

1 02.  —  Dacso.  Dacso  era  riguardato  nelle  tradizioni  indiane 
come  figlio  di  Brahmà,  ed  uno  degli  antichi  Progenitori  del 
mondo.  Que' Progenitori  indiani  sono  come  una  specie  di  De- 
miurgi, o  cooperatori  secondaij  della  (^reazione. 

54 
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103.  —  Scienze  arcane.  Nell'India  era  antico  e  solenne 
1'  uso  di  formole  misteriose  ,  di  scienze  arcane ,  alle  cpiali 
s'attinbuiva  un'efficacia  sovranatiu"ale  ed  occulta.  Se  ne  vede 
qu'i  un  indizio.  L'Atharva  Veda,  secondo  che  pare,  debbe 
contenere  assai  di  tali  formole  arcane  e  mistiche.  Del  rima- 
nente la  fede  neU'  efficacia  di  certi  mezzi  arcani  e  mistici  per 
acquistai'e  od  infondere  forze  sovrumane ,  e  domare  o  tras- 
formar la  natiu"a  ,  era  frequente  nelf  antichità. 

104.  — Sacre  formole  henauyarose.  Si  vegga  più  innanzi  al 
capitolo  XXV  del  libro  secondo ,  che  cosa  fossero  questi  fausti 
voti,  c[ueste  formole  benaugurose. 

105.  —  Ornato  le  tempia  di  cincinni,  lì  testo  ha  Kdkapacsa- 
dhara,  che  significa  letteralmente  portante  ali  di  corvo  ;  cos'i 
s'  appellavano  per  similitudine  quelle  ciocche  di  capelli  cin- 
cinnati ,  che  usavano  portare  intorno  alle  tempia  gli  adole- 
scenti dell'  órdine  csatryo  ossia  guerriero. 

106.  —  /  (jemelli  Asvini.  Il  significato  à'  Asvini  è  cavalieri. 
Erano  due  Divinità  gemelle ,  di  cui  è  fatta  frecpiente  menzione 
nei  Vedi  e  nei  miti  indiani.  Gli  Asvini  hanno  molta  analogia 
coi  Dioscuri  della  Grecia ,  e  la  loro  genealogia  mitica  sembra 
indicare  che  la  loro  origine  fosse  astronomica  ;  forse  erano 
dapprincipio  l' astro  del  mattino  e  della  sera ,  come  i  Dioscuri. 
II  mito  li  dice  figli  del  sole  e  della  ninfa  Asvinì,  la  quale  è 
uno  degli  asterismi  lunari  personificato.  Gli  Asvini  sono  rap- 
presentati nella  mitologia  popolare  dell'India,  come  medici 
celesti. 

107   —  JSàcjhi.  Si  vegga  la  nota  33. 
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108.  —  /  riti  mattutini.  .\ì  nascer  del  sole,  come  al  suo 
tramonto,  erano  prescritte  certe  osservanze,  certe  invocazioni 
e  preci ,  che  in  nessun  caso  si  potevano  omettere.  Una  di 
queste  osservanze  era  la  recitazione  della  Sàvilrì,  inno  vedico 
al  Sole  d'ima  beltà  mirabile. 

1 09.  —  Per  tre  correnti.  Si  credeva  nell'  India  die  il  Gange 
corresse  ad  un  tempo  stesso  in  cielo,  sulla  terra  e  nelle  re- 
gioni inferne.  Quindi  uno  de' molti  suoi  nomi  era  Tripathaqa, 
il  Trivio.  Si  vedrà  più  innanzi  al  capitolo  xlv  del  libro  primo 
s|)lendidanientc  descritta  la  discesa  del  Gange. 

110.  —  Cdma.  Il  nome  Cnma  significa  in  sanscrito  deside- 
rio, amore,  e  consuona  coli'  é'pws  greco  e  col  Cujiido  latino. 

111.  —  S' esercitava  in  grandi  austerità  il  Dio  Sthanu.  L'uso 
delle  austerità ,  delle  |)ene  volontarie ,  delle  macerazioni  era 
anticamente  universale  nell'India,  e  riputato  dagli  Indiani 
d' efficacia  immensa.  Onde  si  maceravano  per  espiare  le  colpe, 
si  maceravano  per  acquistai*  mei'iti,  si  maceravano  per  ottener 
doti  e  virtù  sovi'umane  :  gli  Dei  stessi  s'  esercitavano  talvolta 
in  tali  macerazioni,  o  per  inn;dzarsi  a  maggior  potenza  e  gran- 
dezza, o  per  opporre  un  contrasto  alle  macerazioni  dell'  uomo, 
che  minacciava  di  vincerli  colla  virtù  dei  cruciati  e  privarli 
delle  loro  sedi  divine.  Credo  che  1'  uso  dei  macerai'si  sia  nato 
dall'idea  d'  espiazione;  poi  si  praticò  per  far  tesoro  di  meriti, 
per  ingrandir  moralmente  ecc.  ed  andò  via  via  crescendo  a 
dismisura.  Così  av\'iene  spesso  negli  individui  e  ne'  popoli ,  che 
un'  idea  di  mano  in  mano  esagerata  trasmoda ,  e  produce 
effetti  insensati.  Tali  macerazioni  erano  nell'India  appellate 
tapas,  die  significa  pro|)riamente  ardore;  e  coloro  che  le  pra- 
ticavano,  si  chiamavano  Tapasvini. 
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112.  —  Riidra.  Uno  dei  nomi  del  Dio  Siva.  \"  avea  nell' 
India  ima  classe  di  mideri  Dei  appellati  Rudri,  che  dovettero 
essere  originariamente  Deità  di  natm\i  ed  uniti  col  culto  di 
Siva.  Il  Vrihadàranyalia  Upanisad  interpreta  i  Rudri  come  i 
dieci  spiriti  vitali  od  aliti  dell'uomo,  aggiimtavi  l'anima  come 
undecimo  Rudra  ;  ma  tale  interpretazione  pare  più  artificiosa 
che  vera. 

113.  —  Ananga.  Qui  come  in  altri  luoghi  del  poema  si 
scorge  l'uso  assai  frequente  nell'antichità  di  render  ragione 
del  nome  d'una  contrada,  d'un  fiume  ecc.  con  un  mito,  che 
alcuna  volta  racchiude  sotto  un  velo  di  finzioni  un  fatto  reale, 
alcuna  volta  è  al  tutto  immaginario. 

114.  —  Al  sacro  conjlacnte  dei  dae  purijiani.  Il  confluente 
di  due  fiumi  era  sovente  nell'India  un  luogo  venerato  e  sacro, 
a  cui  si  facevano  devoti  pellegrinaggi;  tali  confluenti  si  chia- 
mavano Prajàcjìii.  Uno  dei  più  celebrati  era  quello  della  \a- 
munà  col  Gange. 

115.  —  Il  lago  Mànaso.  Lago  celebre  e  riguardato  come 
sacro  nell'India.  Giace  in  quelf  alta  regione,  che  si  trova  fra 
le  alture  settentrionali  delfHimàlaya  ed  il  monte  Cailàso,  la 
regione  dei  laghi  sacri.  Il  poema  seguitando  qui  f  opinione 
popolare  indiana,  fa  nascere  dal  lago  Mànaso  la  riviera  Sa- 
rayù  ;  ma  ella  non  nasce  propriamente  da  quel  lago ,  ed  ha 
le  sue  sorgenti  più  verso  austi-o  ad  una  distanza  d' una  gior- 
nata di  cammino  dal  lago  Mànaso.  (V.  Lassen  ,  Indùche  Alter- 
thumskunde ,  pag.  34.) 

116.  —  Dì  dhavi,  d'  asvacarni  ecc.  Sono  questi  i  nomi  san- 
scriti di  più  sorta  d' alberi  e  piante  :  il  dhava  è  la  (jrislea  to- 
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mentova,  i'asvacarna  la  slwrea  robusta,  il  cutaga  ì'  echitcs  anti- 
dysenterica ,  il  jjàtala  la  Bicjnonia  saaveolens ,  il  viiva  1'  /Egle 
marmelos,  il  tinduca  la  diospyros  (jlatinosa. 

117.  —  Dei  Malati  e  dei  Càrasci.  Qui  s'incontra  un  nuovo 
mito  imaginato  per  dar  ragione  del  nome  d' una  contrada.  (Si 
vegga  la  nota  i  i  3.)  Il  vocabolo  Malaiji  com|)osto  di  due  voci, 
mala  (lordura,  macchia)  e  (ja  (nato),  significa  prodotto  da 
lordura.  Al  vocabolo  Cdrusci  debb' essere  pure  inerente  l'idea 
di  macchia  ;  poiché  esso  ,  oltre  la  significazione  del  nome 
d' una  conti'ada  ,  ha  pur  quella  d' uomo  nato  da  una  stirpe 
degradata. 

118.  —  Viiicitor  di  Paco.  Uno  degli  epiteti  d' Indra ,  i 
quali  sovente  sono  usati  invece  di  nome  proprio.  Il  vocabolo 
'Wf!  [paca)  ha  due  significati  principali,  quello  di  maturità,  e 
quello  d' un  Demone  cos'i  chiamato.  Secondo  che  si  elegge 
r  una  o  r  idti'a  di  queste  due  significazioni ,  quest'  epiteto 
d' Indra  può  essere  interpretato  o  colui  che  presiede  alla  matu- 
rità, ed  in  tale  caso  Indra  sarebbe  considerato  come  Divinità 
atmosferica;  o  colui  che  ìince,  domimi  Paco,  ed  allora  1'  epiteto 
farebbe  allusione  ad  un  fatto  mitico  d' Indra. 

119.  —  Una  Yacsi.  Yacsi  è  il  nome  delle  Deità  femminee 
appartenenti  alla  classe  de'Semidei  Yacsi.  (Si  vegga  la  nota  yS.) 

120.  —  Sùjnor  dei  Ditidi.  I  Ditidi  od  Asuri  sono  i  Demoni 
maligni  nemici  dei  Devi  o  Siu"i.  Dacso  uno  degli  antichi  Pro- 
genitori del  mondo  ebbe  ti\a  1'  altra  sua  progenie  due  fighe 
Diti  ed  Aditi ,  le  quali  furono  date  per  consorti  a  Casyapa. 
Da  Diti  nacquero  i  Ditidi  od  Asuri ,  da  Aditi  i  Devi  o  Suri. 
I  Ditidi  e  i  Devi  sono  fra  loro  in  perpetua  implacabile  guerra; 
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ma  i  Devi  prevalgono  sui  loro  avversar].  E  qii\  figurata  la  lotta 
fra  i  due  Principj  ,  l' uno  buono ,  I'  altro  malvagio ,  lotta  a  cui 
spesso  allude  la  tradizione  indiana,  e  che  è  la  base  delle  dot- 
trine Zoroastriche. 

121.  — ■  Agastyo.  È  questo  uno  di  cpie  personaggi  mitici 
indefinibili,  che  si  trovano  nelle  antiche  tradizioni  di  molti 
popoli ,  ed  in  cui  sono  per  lo  [)iìi  figiu'ati  concetti  cosmogo- 
nici od  astronomici.  Cosi  è  narrato  d'  Agastyo ,  che  dinanzi  a 
lui  s' abbassarono  i  monti  Vindbyi  ;  e  lo  stesso  Agastyo  è  piu' 
creduto  reggente  della  stella  Canopo. 

122.  —  Per  la  morte  d'  una  donna.  Era  ordinato  nelf  India 
che  si  dovesse  aver  rispetto  alla  debole  condizione  delle  donne, 
e  vietato  l'incrudelire  in  qualunque  modo  contro  esse.  Her- 
der riguarda  come  indizio  della  civiltà  d' un  popolo  il  modo , 
con  cui  egli  tratta  la  donna. 

123.  —  Armi  misteriose.  Quello  che  si  dice  in  questo  ca- 
pitolo delle  armi  misteriose,  è  analogo  a  ciò  che  vien  detto 
delle  scienze  arcane  al  capitolo  xxv  (si  vegga  la  nota  io3),  e  a 
ciò  che  si  diri  delle  virtù  letifere  al  capitolo  xxxi.  Tutte  queste 
magiche  illusioni  derivano  dalla  superstiziosa  credenza  diffusa 
nell'India,  che  attribuiva  virtù  sovrumane  a  certe  formole 
misteriose ,  a  certi  carmi  arcani  creduti  atti  a  conferire  all' 
uomo  facoltà  sovranaturali.  Molti  nomi  delle  armi  misteriose 
di  cui  si  parla  in  questo  capitolo ,  e  delle  virtù  letifere  di  cui 
si  fa  menzione  nel  capitolo  seguente ,  indicano  col  loro  signifi- 
cato la  natura  e  lo  scopo  di  quelle  virtù  e  di  quelle  armi  : 
alcuni  altri  fra  que'  nomi  sembrano  imaginati  dalla  fantasia 
poetica.  I  codici  manoscritti  variano  assai  nelf  enumerazione 
di  tali  armi  magiche. 
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124.  —  Sancaro.  Uno  dei  nomi  di  Siva. 

125.  —  La  Caiimodaci  e  la  Lohiltìmuchi.  La  Caumodacì  si 
dice  nei  lessici  essere  la  clava  o  mazza  di  Crisna,  altro  ava- 
tàra  di  Visnu,  ma  posteriore  a  quello  di  Rama.  Or  di  due 
cose  r  una  :  o  il  vocabolo  Caumodacì  è  anteriore  ali'  età  in  cui 
visse  Crisna,  e  designava  originariamente  qualche  altra  aj-me 
divina ,  oppure  è  stato  qui  innestato  dalla  fantasia  di  qualche 
rapsodo;  giacche  non  può  ragionevolmente  aver  luogo  nel 
Ramayana  la  menzione  d  un'  arme  ,  che  sia  stata  unicamente 
propria  d'un  eroe  posteriore  a  c[uello  che  qui  si  celebra. 
Lohitàmiichi  significa  letteralmente  <//  rosso  aspetto:  ma  non  so 
di  che  telo  qu'i  si  parli. 

126.  — La  mazza  ossifraga  di  Yama.  \nma  è  il  Dio  delle 
regioni  sotterranee ,  colui  che  impera  e  giudica  nel  regno 
de'  morti. 

127.  —  Visvacarma.  Visvacarma  è  uno  dei  nomi  del  sole; 
ed  è  anche  il  nome  d'un  Dio  figlio  di  Brahmà,  ed  architetto 
divino.  Credo  che  qui  s'abbia  a  pigliare  nel  primo  significato, 
e  che  il  telo  di  Visvacarma  sia  analogo  alle  saette  d' Apollo 
(il  sole),  /3/Xos  E^ETTewès,  xìì'Xol  B-eo7o ,  di  cui  parla  Omero. 
[Iliad.  I,  V.  5.  ,  53.) 

128.  —  Dal  magiìanimo  Nano.  Qui  si  allude  al  quinto  degli 
avatàri  di  Visnu.  (Si  vegga  la  nota  8Zi.)  In  questo  avatàra  \isnu 
prese  la  forma  d'un  nano  per  vincere  con  astuzia  Bali,  che 
tiranneggiava  la  terra ,  e  minacciava  gli  stessi  Dei ,  i  quali , 
secondo  l'antico  e  primitivo  concetto  indiano,  non  erano  uè 
immortali,  né  invincibili,  ma  solamente  sovrumani. 
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129.  —  Il  supremo  degli  Dei.  Indra. 

130.  —  Sicjnor  decjli  Asari.  Si  vegga  la  nota  i2  0. 

131.  —  Il  Trigradiente.  ì^fk^m  [trivicrama]  «il  Dio  dei  tre 
«passi,  il  Trigradiente  1) ,  diventò  uno  dei  nomi  di  Visnu. 

132.  —  La  guerra  degli  Iddii  cogli  Asari.  Si  vegga  la  nota 


1  20. 


133.  —  Fiume  Sona.  Riviera  che  si  getta  nel  Gange  al  di 
sopra  di  Patna.  {Amaracosha,  iib.  I,  cap.ii,  sez.  3.) 

134.  —  Dharmdranya.  La  recensione  boreale  del  Ramayana 
(si  vegga  r  Introduzione  al  primo  volume  del  testo  )  dige- 
risce qui  dalla  Gaudana  nelle  tradizioni ,  che  concernono  la 
fondazione  delle  città  qui  menzionate.  Questo  luogo  sta  cosi 
nella  recensione  boreale  :  "  Cusàmbo  costmsse  la  città  Cusàm- 
bia ,  Cusanàbho  fondò  la  città  Mahodaya  ;  la  sede  del  signor 
della  terra  Amùrtaragas  si  chiamò  Dharmàranya  ;  il  magna- 
nimo Vasu  finalmente  fondò  la  città  che  si  chiama  Girivraga, 
sede  del  suo  impero.  »  Che  sussistessero  tradizioni  differenti 
intorno  a  memorie  così  antiche,  non  è  punto  meraviglia;  ma 
fra  queste  due  tradizioni  differenti  cpiale  sia  la  più  autorevole 
e  sincera  sarebbe  difficile  a  definire. 

135.  —  Canyacuhga.  È  f  odierna  Canoge,  città  e  regione 
celebre  nell'India.  Ella  è  appellata  Pancàla  nel  hbro  delle 
leggi  di  Manu  (II,  19),  ed  annoverata  fra  le  quattro  regioni, 
che  formano  la  contrada  di  Brahmarsci  prossima  a  quella  del 
Brahmàvarta. 
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1 3(i.  —  Per  purijican'  il  mondo.  E  questa  una  di  quelle  per- 
sonificazioni di  riviere  cosi  frequenti  nella  mitologia  greca  : 
ma  nei  due  miti  consimili  si  scorge  l' impronta  dell'  indole 
dei  due  popoli,  austera  e  profondamente  religiosa  nell'India, 
graziosa  e  tutta  dedita  al  culto  ddla  beltà  esteriore  nella 
Grecia. 

137.  - — Sandalo.  E  il  siriuni  myrlìfoliunì  dei  naturalisti: 
del  legno  di  quest'  albero  si  fanno  polveri  odorose  grande- 
mente pregiate ,  che  senono  ad  ornamento  e  ad  uso  di  pro- 
fumo. Per  indicare  quell'  oscm-ità  che  vela  il  cielo  al  soprav- 
venir della  notte ,  è  qui  graziosamente  adoperata  la  similitudine 
della  polvere  di  sandalo,  di  cui  usavano  gli  Indiani  cospergere 
le  loro  membra. 

138.  —  Guhnari.  Uno  dei  nomi  del  Gange,  o  per  meglio 
dire  della  ninfa  Gange,  considerata  come  figlia  di  Gahnu. 

1 39.  —  A  purificare  ecc.  Le  acque  del  Gange  erano  venerate 
come  sacre,  e  s'attribuiva  loro  una  divina  virtù  purificatrice. 

140.  —  Cdrticeyo.  E  il  Dio  della  guerra  nato  dal  vigor  del 
fuoco,  come  si  narra  nel  capitolo  seguente  xxxix.  Ma,  come 
l'antico  Marte  Romano,  egli  è  anche  il  Dio  dell'anno,  alle- 
vato e  nodi'ito  dalle  Crittiche ,  che  sono  le  Plejadi ,  onde  deriva 
il  suo  nome  di  Càrtticeyo  (allevato  dalle  Crittiche),  siccome 
è  detto  nel  capitolo  che  segue.  Qu'i  e  nel  capitolo  seguente 
si  descrivono  sotto  forma  mitica  antichi  fenomeni  cosmogo- 
nici o  geologici  prodotti  dalle  forze  della  natm-a ,  da  Siva 
unito  con  Urna  ,  dal  fuoco  unito  coli' acqua  ecc. 

\k\ .  —  Cnstodtla  da  Varano.  La  regione  o  plaga  custodita  da 
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Varuno  ò  la  plnpI'T  occidentale.  Varuno  è  il  Dio  doli' Oceano, 
ed  in  generale  delle  acque;  ed  il  suo  nome  significa  colui  che 
ciiuje,  0  racchiude.  Il  nome  e  la  natura  di  questo  Dio  hanno 
molta  analogia  coli'  antico  Uranos  greco. 

142.  —  Di  forti  mortificazioni.  Si  vegga  la  nota  i  i  i . 

143.  —  Tryamhaco.  Uno  dei  nomi  di  Siva  :  significa  avente 
tre  occhi. 

144.  —  Gamhunado.  Riviera  aurifera,  che  si  dice  nascere 
dal  monte  Meru.  Uno  dei  nomi  sanscriti  dell'oro  è  Gamhu- 
nado derivato  dal  nome  di  questa  riviera ,  che  porta  con  se 
particelle  d' oro. 

145.  —  Gàtarùpa.  Significa  che  ha  preso  un  corpo,  una  forma; 
oppure  che  ha  bellezza  innata ,  secondo  che  si  piglia  il  vocabolo 
riìpa  nel  significato  di /orma  o  di  bellezza. 

146.  —  Crittiche.  Sono,  come  diceva  più  sopra,  le  stelle 
Plejadi;  con  questa  differenza  che  invece  di  sette,  qui  se  ne 
noverano  soltanto  sei. 

147.  —  Càrtticeyo.  Si  vegga  la  nota  i  4o. 

148.  —  Scando.  Nome  derivato  dalla  radice  fcRr^^  (sccìnd), 
che  significa  muoversi,  salire.  L'origine  che  qui  si  attribuisce 
a  questo  nome  di  Càrtticeyo  è  evidentemente  mitica  :  Scando 
dee  propriamente  significare  colui  che  si  muove,  si  solleva  a 
combattere. 

149.  — Dilidi.  Si  vegga  la  nota  120. 
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150.  —  Il  senso,  r  idea  di  lutto  questo  mito  della  nascila 
(lei  Dio  Cumàro  non  sono  difficili  a  comprendersi  :  le  Un- 
zioni allegoriche  che  esso  contiene,  sono  perfettamente  ap- 
propriate alla  natura  del  Dio  della  guerra. 

151.  —  Di  mi7/t>  anni.  Si  vegga  la  nota  loo. 

152.  —  Che  uvea  [orina  di  cuciirhila.  Lo  Schlegel  crede 
ravvisare  qu'i  uno  scherzo  etimologico ,  lasns  ctymolofjicus ,  cui 
diede  origine ,  secondo  lui .  il  nome  d' Icsvàcii  capo  della  regia 
stir])e  solare  che  regnava  in  Ayodhyà,  il  qual  nome  significa 
eziandio  una  spezie  di  cucmbita.  Ma  io  non  penso  che  v'ab- 
bia qui  alcun  lasiis  cfymologicus.  In  questo  capitolo  e  nei  ca- 
pitoli seguenti  \li,  xlu  ,  xlih,  xliv,  xlv,  si  narra  tutta  una 
storia  mitica  piena  d'  alti  concetti  e  mirabilmente  tratteggiata: 
e  la  finzione  della  nascita  dei  figli  di  Sagiu'o  è  una  di  quelle 
finzioni  mitiche  antiche ,  con  cui  si  velava  per  lo  piìi  od  un 
fatto  naturale  o  storico  ,  ovvero  un'  idea. 

153.  —  L' aacjusto  suocero  di  Siva.  E  il  gran  monte  Himà- 
laya  padre  d'Umà.  che  era  consorte  di  Siva.  Tutto  questo 
parentado  è  fondato  sopra  idee  cosmiche ,  ed  esprime  una 
connessione  d'affinità  tra  oggetti,  forze  e  fenomeni  naturali. 

1  54.  —  Abitata  da  (jcnte  pura.  La  regione  di  cui  qui  si  parla 
è  appellata  nelle  leggi  di  Manu  .]JadhYadesa,  o  regione  del 
mezzo.  "  La  regione  situata  fra  f  Himàlaya  ed  il  monte  Vin- 

dhya s'appella  Madhyadesa;  lo  spazio  compreso  fra 

queste  due  montagne  dal  mare  orientale  fino  al  mare  occi- 
dentale è  detto  dai  saggi  Aryàvartta,  sede  decjli  uomini  onore- 
voli. »  (Lerjgi  di  Marni,  II.  2  1,  2  2.)  Gli  Indiani-Sanscriti  ap- 
pellav.'ino  se  stessi  Aryi .  che  vale  onorevoli,  nobili,  per  dille- 
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renziarsi  dnllc  circonvicine  nazioni  barbaro  di  diversa  origine  ; 
eia  regione  occupata  da  ioro  era  riputata  come  pura,  e  cbia- 
mata  Ariàvartta. 

155.  —  Vdsuci.  E  il  capo  e  signor  dei  Nàghi  o  Serpenti. 
(Si  vegga  la  nota  33.) 

156.  —  Isola  di  Gambii.  La  terra,  secondo  le  antiche  idee 
cosmografiche  dell'  India ,  è  composta  di  sette  isole  separate 
r  una  dall'  altra  da  frapposti  mari  :  queste  isole  s' appellano 
con  nome  sanscrito  dvìpa.  L' isola  di  Ganibu ,  la  sola  conosciuta 
e  forse  la  sola  reale,  è  quella  che  è  situata  nel  centro  :  in 
essa  è  compresa  l'India.  Gamhu  è  il  nome  d'un  albero,  \ Eii- 
geìiia  Jamholana;  l'isola  centrale  prese  il  nome  da  cpiest' al- 
bero ,  di  cui  ella  abbonda ,  o  si  suppone  abbondare.  Le  idee 
cosmograficlie  d'Omero  hanno  qualche  analogia  con  quelle 
deir  India. 

157.  —  Capila  Vàsadeva.  Debbono  essere  due  antichi  nomi 
di  Visnu.  Vdsudeva  si  potrebbe  interpretare  un  Dio  del  numero 
dei  Vasu ,  an  Dio  Vdsuo  :  di  fatto  in  una  delle  enumerazioni 
degli  otto  Dei  Vasu  si  ti'ova  compreso  Visnu.  Quanto  al  nome 
Capila  attribuito  qui  a  Visnu  non  saprei  per  ora  che  dire  ; 
potrebbe  forse  essere  un  epiteto ,  giacché  il  vocabolo  Capila 
significa  anche  d'  un  colore  tra  giallo  e  scuro. 

158.  —  Elefanti  delle  quattro  plage.  Erano  questi  gli  ele- 
fanti che  ,  secondo  un'  antica  credenza  popolare  dell'  India  , 
credenza  d' un'  ingenuità  veramente  primitiva  ,  sostenevano  la 
terra  coi  loro  enormi  dorsi  :  quando  uno  di  questi  elefanti 
scuoteva  per  istanchezza  il  capo ,  tremava  allora  la  terra  colle 
sue  selve  e  co'  suoi  monti.  Un'  idea  ,  o  per  meglio  dire  un'  ima- 
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gine  mitica  simile  a  questa,  ma  ridotta  a  proporzioni  iiieii 
grandi ,  si  trova  in  \  irgilio  là  dove  parla  d' Encelado  sepolto 
dentro  il  seno  dell"  Etna. 

Fama  rsl,  Eiiceladi  scmiustuni  lulminc  corpus 
Urgeii  mole  hàc,  ingeiilt'mque  insuper  .Etnaiii 
Imposilam,  ruplis  flammam  ex.spirarc  caminis  ; 
Et,  fessum  quoties  mulet  lalus,  inlremerc  omnoiii 
Murmurc  Trinarriam,  et  ca;lum  subtexere  fumo. 
Virg.  ,EneiJ.  lilj.  IH. 

159.  —  In  un  mncchio  di  ceneri.  Panni  the  questa  storia 
mitica  l'accia  allusione  a  fenomeni  vulcanici  della  natura.  Ca- 
pila potiebbe  ben  essere  qui  quella  forza  ignea  occulta,  clie 
subitamente  si  sprigiona ,  e  j)rorompe  in  elletti  vulcanici.  Si 
noti  che  Capila  è  anche  uno  dei  nomi  d'Agni,  Deità  del 
fuoco. 

160.  —  Selva  \'clà.  Il  vocabolo  &5?rr  (veld)  ha  tra  gli  altri 
suoi  significati  quello  di  riva  o  lido  del  unire.  Se  cpiesto  vo- 
cabolo sia  qui  posto  come  nome  j)ro|)rio  d' una  selva ,  oppure 
significhi  una  selva  situata  |)resso  alla  riva  del  mare,  non 
saprei  ben  definire. 

161.  —  Fùjliuoìo  di  Vinata.  E  Supaj-no,  lo  stesso  che  Ga- 
ruda .  augello  favoloso  imaginato  simile  alf  aquila ,  e  destinato 
a  portar  \  isnu. 

162.  —  Sede  decjli  Dei.  Credo  che  qui  per  sede  detjli  Dei 
s'  abbia  ad  intendere  il  monte  Cailàso ,  come  i  Gi'eci  appella- 
vano sede  degli  Dei  il  nionte  Olimpo, 

k-^i  ss  OXvy.Tiov  msaOov  Iv  àOaviTUv  èSos  so-Ti'v. 
Onier    ìiuicl.  Vili,  v,  i5(i 

Si  vegga  la  nota  y. 
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163.  —  Per  trcnln  mila  anni  la  lena.  Si  vegga  la  nota   i  oo. 

164. —  Gocarno.  Regione  celebre  e  venerata  presso  alla 
costa  del  Malabar. 

165.  —  Da  cinque  fuochi.  Erano  quattro  fuochi  accesi,  ed 
il  cocente  ardore  del  sole  come  quinto  fuoco. 

166.  —  /  Grahi,  i  Gani.  Ei'ano  Genj ,  Sjjiriti ,  Deità  infe- 
riori. I  (!ani  erano  seguaci  di  Siva  ;  i  Grahi  una  sorta ,  direi , 
di  Larve. 

167.  —  Per  la  sua  discesa  sulla  terra.  Qui  si  allude  all'ori- 
gine etimologica  del  nome  Gan(je ,  in  sanscrito  rrji  [(jamjà)  ^ 
da  ni  [nani]  «  terra  »  e  ni  [(jù)  o  jft  {^<jam  )  «  a'A'iarsi ,  andare  :  » 
onde,  conforme  a  questa  etimologia,  il  Gange  è  la  fiumana 
die  s'avvia,  che  scorre  sulla  terra. 

168.  —  Neil'  età  del  Crita.  Si  vegga  la  noia  i/i. 

169.  —  Apsarase.  Si  vegga  la  nota  82. 

1  70.  —  Suri.  L'  origine  che  qui  si  attribuisce  al  nome  di 
Suri  è  puramente  mitica.  La  vera  origine  etimologica  di  questo 
nome  debb'  essere  dal  vocabolo  ^sq;  {svar) ,  che  significa  cielo, 
atmosfera,  etere,  e  che  per  una  legge  d'organismo  gramma- 
ticale della  lingua  sanscrita  si  può  in  certi  casi  mutare  in  g^ 
[sur);  onde  il  nome  di  Suri  viene  a  dire  i  Celesti,  e  quello 
d'  Asari  i  non  Celesti. 

171.  —  //  cavallo  Ucceisravaso.  E  nella  mitologia  indiana 
il  cavallo  d'Indra;  il  significato  del  nome  è.  che  porla  alte  le 
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orecchie.  Della  relazione  inlima  che  sussisteva  nelle  religioni 
anticlie  tra  il  cavallo  e  l' Oceano  ,  ha  ragionato  con  molta 
acutezza  il  Sig.  d' Eckstein  nello  scritto  già  citato  (Recherches 
liistorùiues  sur  riuimanilr  primitive)  Caustubha  :  è  la  gemma 
di  Visnu. 


172.  —  (jàrani.  Erano  i  hardi  degli  Dei. 

173.  —  Dio  dai  mille  occhi.  E  Indra  Dio  del  hrmamento; 
i  suoi  mille  occhi  sono  certamente  le  stelle ,  henchè  un  mito 
popolare  dell'  India  attrihuisca  a  questo  epiteto  d' Indra  una 
tutt'  altra  origine. 

17/l.  —  In  isconcia  (jiacitura.  E  la  traduzione  se  non  la  più 
letterale,  almeno  la  più  pudica  del  testo  *diii<vi  réi(;?m^  ecc. 

175.  —  Vincitor  di  Baia.  E  un  epiteto  d'Indra  .-  Baia  era 
un  Demone  od  Asuro  distrutto  da  Indra. 

176.  —  In  questo  mito  d'Indra,  che  entra  nel  seno  di 
Diti ,  e  ne  distrugge  col  fulmine  il  feto ,  dal  quale  poi  ven- 
gono fuori  i  Maruti  Deità  dei  venti,  sono,  per  quanto  pare, 
rappresentati  con  imagini  mitiche  fenomeni  geologici.  Nella 
gran  madre  Diti  è  forse  figurata  qu'i  la  terra  arida  ;  Indra  il 
Dio  del  fidmine ,  l' apre ,  la  scp^iarcia ,  e  dai  suo  seno  squar- 
ciato escono  i  Maruti ,  forse  esalazioni  terrestri.  Ma  tali  miti 
antichi  son  difficih  ad  interpretarsi  con  precisione  assoluta  : 
come  peneti'are  appieno  nelle  idee,  immedesimarsi,  per  così 
dire,  col  pensiero  di  cpielle  età  primitive  e  remote,  cosi  di- 
verse dalla  nostra? 

177.  —  Muniti.  Sono  le  Deità  dei  venti.  Si  trae  f  origine 


440  NOTE 

di  questo  nome  dal  m  |t^:  [ma  rodis]  «non  piangere,»  che 
diceva  Indra  al  feto  lacerato  :  ma  taJe  origine  è  puramente 
mitica,  e  non  etimologica. 

178.  —  Svanutsthivi.  Invece  di  Svarnasthivi  ìa.  recensione 
boreale  (si  vegga  l'Introduzione  al  volume  primo  dell'  opera) 
ha  Sahadevo;  la  stessa  recensione  non  ha  Gaiiame/jayo ,  ed  in- 
vece di  Prawati  ha  Samati,  che  ella  pone  come  figlio  di  Soma- 
datto.  Ma  la  genealogia  dei  re  Visalici  è  qui  certamente  incom- 
piuta, siccome  ben  nota  lo  Schlegel. 

179.  —  ^el  mito  esposto  in  questo  capitolo  xlix  è  certa- 
mente figurato  il  cader  della  pioggia  fecondatrice  sopra  la 
terra  adusta  e  incolta.  Il  vocabolo  Ahalyà  deriva  da  ^  [a]  pri- 
vativo ed  ^th;^  [hai)  »  arare ,  »  e  significa  la  terra  non  arata  :  In- 
dra rappresenta  qui  il  Jupitcr  pliivius ,  il  Giove  pluviale.  Ahalyà 
desidera  unirsi  in  amore  con  Indra,  vale  a  dire  la  terra  siti- 
bonda desidera  le  accpie  rawivatrici.  Subito  che  Indra  ha 
fecondato  Ahalyà,  perde  la  sua  virtù  virile,  il  suo  vigore  ge- 
nitale, vale  a  dire  dopo  che  il  cielo  ha  versato  sidla  terra 
facqua  delle  nubi  gravide  di  pioggia ,  la  sua  virtù  irrigatrice 
rimane  per  qualche  tempo  come  esausta  e  isterihta.  Così 
avviene  neU'India ,  dove,  passata  la  stagione  delle  pioggie, 
il  cielo  per  lungo  tempo  più  non  effonde  le  sue  accpie  sulla 
terra  riarsa.  Questa  è  f  idea  fondamentale  del  mito  d' Indra  e 
d' Ahalyà  ;  ma ,  come  spesso  avviene  in  tali  finzioni  allegori- 
che ,  alf  idea  principale  vennero  poi  associate  altre  idee  ac- 
cessorie a  fine  d'incarnare,  per  dir  cosi,  il  concetto  mitico. 
Il  fenomeno  delle  pioggie,  che  ad  un  dato  tempo  delf  anno 
inondano  nelf  India  la  terra  inaridita  e  la  fecondano ,  era  un 
avvenimento  naturale  abbastanza  grande  ed  importante,  per- 
chè il  mito  se  ne  impadronisse,  velandolo  delle  sue  forme 
immaginose. 
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1 80.  —  Alle  astinenze  di  Gautama.  Gli  Dei  cercavano  qualche 
volta  di  turbare  le  pie  austerità ,  le  sacre  astinenze  dei  grandi 
asceti ,  e  di  disperdere  in  tale  modo  i  frutti  d' un  perseverante 
ascetismo,  che  potevano  essere  pregiudizievoli  ad  essi,  ben- 
ché fossero  Dei.  (Si  vegga  la  nota  i  i  i.)  Quanto  al  nome  di 
Gautama,  s'incontrano  nelle  tradizioni  indiane  piìi  personaggi 
antichi  cos'i  cliiamati  ;  ma  credo  che  qui  ci  significhi  piuttosto 
un  personaggio  mitico. 

181.  —  Satacrata.  Uno  dei  nomi  d'Indra;  allude  ai  cento 
sacrifizj ,  che  innalzai'ono  Indra  alla  dignità  di  capo  degli  Dei. 

182.  —  Ebbe  pudende  d'ariete.  Vale  a  dire,  credo,  che  In- 
dra,  il  Jiipiter  pluvius,  il  cielo  annuvolato,  rifatto  pregno  di 
pioggia ,  divenne  nuovamente  atto  a  fecondare  la  terra ,  ed  in 
linguaggio  mitico  ebbe  pudende  d'  ariete,  animale  che  più  ab- 
bonda d'umor  seminale.  Si  noti  che  il  vocabolo  to  (mm/m) 
qui  adoperato  come  nome  dell'  ariete ,  deriva  dalla  radice 
qw  {mrish),  che  significa  spargere,  effondere;  e  che  il  vocabolo 
mim  [vrishana)  denotante  le  parti  genitali ,  deriva  dalla  radice 
^q^  [vrish],  clic  significa  piovere. 

183.  —  Nei  varj  idiomi  d' esse.  Questi  idiomi  non  possono 
essere  altro  che  dialetti  vernacoli  della  lingua  sanscrita,  giac- 
ché i  Brahmani  convenuti  a  cjuel  sacrifizio  erano  tulli  certa- 
mente d' origine  Indiano-Sanscrita. 

184.  —  Di  vedere  l'arca.  La  storia  mitica  di  quest'arco  è 
narrata  più  sotto  al  capitolo  lxviii.  Tali  storie  d'archi  mara- 
vigliosi ,  o  d'  altre  armi  divine,  s' incontrano  non  di  rado  nelle 
tradizioni  antiche. 
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185.  —  Di  Gaiitama.  Satànando  è  detto  qui  figlio  primo- 
genito di  Gautama  e  d'  Ah;dyà  ;  ma  dubito  assai  della  realtà 
storica  di  quest'  asserzione  genealogica. 

186.  —  Renacà  col  Blirufuiàe.  Bhrùjaide  è  nome  patroni- 
mico comune  a  molti,  e  vale  discendente  di  Bhrìcju;  ma  il 
Bliriguide,  di  cui  qui  si  parla,  è  Gamadagni,  di  cui  era  con- 
sorte Renucà. 

187.  —  Con  tutte  le  sci  sue  parti.  Un  esercito,  un'oste  com- 
piuta suole  appellai'si  nel  poema  (quadripartita,  ossia  composta 
di  quattro  parti  o  corpi ,  che  sono  i  fanti ,  i  cavalli ,  i  carri , 
gli  elefanti.  Qui  si  paria  invece  d' im'  oste  composta  di  sei 
parti  :  non  so  quali  siano  le  due  parti  qui  aggiunte. 

188.  —  Bàlachili.  Sono  divini  personaggi  mitici,  di  forma 
oltremodo  pigmea ,  prodotti  da  Brahmà. 

189.  —  La  sua  vacca  immacolata.  In  una  parte  di  questo 
episodio  di  Visvàmitra  sono  figiu'ate ,  come  si  vedrà  più  in- 
nanzi, antiche  contese  della  casta  guerriera  colla  casta  brah- 
manica-,  di  quella  è  qui  tipo  Visvàmitra,  di  questa  Vasistha. 
Qui  pare  manifesto  che  per  la  vacca  immacolata  s  ha  ad  in- 
tendere ima  possessione ,  una  terra ,  di  cui  Visvàmitra  voleva 
spogliare  Vasistha. 

190.  —  Fra  i  sei  sapori.  Sono  il  dolce,  il  salato,  il  pun- 
gente, l'amaro,  l'acido  e  l'astringente. 

191.  —  Delle  gemme  die  si  trovano  nel  suo  rc(jno.  La  legge 
accordava  questo  diritto  ai  re  ;  come  anche  quello  di  appro- 
priarsi la  metà  dei  ricchi  metalli,  che  racchiude  la  terra. 
[Leggi  di  iManu .   iib.  Vili,  Sg.) 
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192.  —  Destinato  a  tutte  le  creature.  Un  Brahmano  doveva 
ogni  giorno  adempiere  rincpie  doveri  principali  :  lo  studio  e 
l'insegnamento  dei  Vedi ,  le  sacre  oblazioni  ai  Mani  de'  morti, 
il  sacrifizio  agli  Dei ,  l' olFerta  ospitale  agli  uomini ,  [7  dono  d' ali- 
menti a  tutte  le  creature.  Era  questo  una  porzione  di  riso  o 
d'altro  cibo,  che  il  Brahmano  doveva  olTrire  ogni  d'i  fuori 
delia  sua  casa  ad  aria  aperta  alle  creature  viventi.  { Leggi  di 
Manu,  lib.  III.  yo  e  seguenti.) 

193.  — Le  invocazioni  hcnaufjurose  nei  sacrijizj.  P'.rano  queste 
alcune  sacre  parole  invocatrici ,  come  svòlta ,  vashat  ecc.  che 
si  pronunziavano  nell'  atto  del  sacrifizio. 

194.  —  Pahlain  ecc.  Si  crede  comunemente  che  i  Pahlavi 
fossero  i  Persiani  :  ma  il  Sig.  Lassen  [Indische  Alterthamskunde, 
pag.  432  ,  433)  giudica  che  i  Pahlavi  fossero  lo  stesso  popolo 
che  i  Ylounues  d'  Erodoto ,  e  che  questo  popolo  non  indiano 
abitasse  ai  confini  dell'  India  dalla  parte  settentrionale  ed  oc- 
cidentale. Saci  :  i  Saci  sono  un  popolo  nomade  dell'  Asia ,  gli 
Sciti  dei  Creci.  Varani  .-  lo  Schlegel  crede  che  il  nome  di 
Yavani  indiclii  alquanto  indefinitamente  popoli  situati  olti'e  la 
Persia  verso  occidente.  Il  nome  di  Yavani  venne  dopo  l'età 
d'Alessandro  il  grande  applicato  ai  Greci. 

195.  —  Cambogi.  Si  vegga  la  nota  4o  del  libro  primo. 

196.  —  Mlecci.  Mlecci  è  il  nome  generale  dei  popoli  bar- 
bari diversi  di  lingua ,  di  civiltà  e  d'  origine  dagli  Indiani- 
Sanscriti  ;  ma  non  saprei  quale  popolo  si  voglia  qui  parti- 
colai'inente  indicare.  Tusari  :  circa  questo  nome  variano  i 
codici  manoscritti.  I  codici  j  e  «scrivono  hmi^i;  [Tuchàri)\  il 
codice  G  sembra  scrivere  '^ijt-  {Bhuchari);  il  codice  m  scrive 
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rTum;  (Tiisàri).  Fra  queste  varie  lezioni  sarebbe  difiiciie  a  dire 
quale  meriti  maggior  fede,  e  debba  essere  anteposta  all'  altre; 
ma  bisognando  pure  sceglierne  una ,  bo  preferito  la  lezione 
Tiisari  del  codice  m,  percbè  questo  nome  sussiste  nella  lin- 
gua sanscrita  come  nome  di  contrada ,  laddove  gli  altri  non 
vi  si  trovano.  È  vero  cbe  i  lessici  non  sono  molto  copiosi  di 
notizie  intorno  alla  contrada  designata  da  questo  nome  ;  ma 
il  vocabolo  fTETT^  [tasàra)  significando  propriamente /reddo, 
(jclato,  si  potrebbe,  parmi,  congetturare  che  esso  nel  suo  se- 
condo signilicato  di  contrada  indichi  un  paese  ,  un  popolo 
situato  al  settentrione  delf  India.  Kiràti  :  i  Kiràti  sono  abita- 
tori deir India,  ma  diversi  dagli  Indiani-Sanscriti:  essi  occu- 
pano le  regioni  selvaggie  de  monti,  vivono  per  lo  più  di 
caccia,  e  sono  incolti  e  feroci. 

197.  —  Cogli  Aìujhi  ecc.  In  questo  luogo  pare  che  siansi, 
non  so  come ,  appropriati  all'  arte  del  saettare  i  nomi  delle 
varie  scienze  ed  arti ,  che  compongono  la  totalità  dei  Vedi  ; 
giacche  gli  Angbi,  gli  Upànghi,  gli  Upanisadi  sono  tutte  parti 
dei  Vedi.  Forse  s'è  voluto  assimilare  in  certo  modo  f  arte 
del  saettare  alla  scienza  vedica. 

198.  —  Nati  otto  altri  figli.  Di  questi  non  fa  menzione  la 
recensione  boreale  ;  ed  invece  dei  quattro  figli ,  che  qu'i  si 
dice  essere  nati  a  Visvàmitra  dm-ante  la  sua  vita  ascetica,  la 
recensione  boreale  non  pai-la  che  di  tre  :  vi  manca  Mahodaro. 

199.  —  Trisancii.  Trisancu  nella  esposizione  genealogica, 
che  si  fa  dei  re  d' Ayodhyà  al  capitolo  lxxii  ,  è  il  sesto  re  dopo 
Icsvàcu.  Ei  pan-à  forse  strano  che  Visvàmitra  fatto  qui  com- 
pagno e  duce  di  Rama ,  abbia  potuto  essere  ad  un  tempo  stesso 
contemporaneo  di  Trisancu,  che  debb' essere  vissuto  più  se- 
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coli  innanzi  a  Rama  :  ma  cessene  la  meraviglia  ,  se  si  consideri 
che  r  epojiea  narra  o  dispone  le  cose  in  modo  mitico ,  e  che 
il  mito  ravvicina  spesso  le  età ,  gli  uomini  e  gli  eventi ,  henchè 
distanti  di  spazio  e  di  tempo  gli  uni  dagli  altri. 

200.  —  CdiuMlo.  Il  Càndàlo  era  un  uomo  nato  dal  mati'i- 
monio  illegale  ed  impuro  d' un  Sùdi'a  con  ima  donna  appar- 
tenente ad  una  delle  tre  prime  caste.  (Si  vegga  la  nota  38.)  Il 
Càndàlo  era  riputato  il  più  vile  ed  abietto  fra  gli  uomini  nati 
di  connubio  vietato  dalla  legge  [Leggi  di  Marni,  lib.  X,  12); 
una  spezie  di  maledizione  sociale  pesava  sid  suo  capo,  e  lo 
rigettava  dal  seno  del  consorzio  umano. 

201.  —  \  aivasvato.  Vaivasrato  è  uno  dei  nomi  di  Yama 
Dio  dei  morti  :  esso  deriva  da  Vìvasvat,  che  è  un  nome  del 
sole,  e  significa  per  conseguenza  o  figlio  del  sole,  od  attenente 
(il  sole.  Negli  antichi  miti  greci  e  nei  miti  d'altri  popoli  si 
ritrova  sovente  il  sole  rappresentato  come  duce  e  signor  dei 
morti ,  e  la  religione  del  sole  unita  per  diverse  attenenze  alla 
religione  dei  Mani.  (Si  vegga  Creuzer,  Symholik  und  Mytkologie 
der  alten  Vólker  besonders  der  Griechen.)  Nella  linea  che  vien 
dopo ,  invece  di  guardamorti  si  legga  spogliamorti  :  è  questo 
il  significato  più  preciso ,  se  non  il  più  etimologico  del  voca- 
bolo ^Frm  (mnto/xi).  Tale  professione  era  riputata  vihssima, 
ed  esercitata  da  gente  di  casta  abietta. 
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202.  —  Progcnitor  degli  esseri.  Questi  progenitori  sono  di- 
vini personaggi  creati  dapprincipio  da  Brahmà ,  i  quali  coope- 
rarono poi  alla  creazione  dell'  universo  come  agenti  socondarj  : 
il  loro  nome  sanscrito  è  pragàpati ,  che  significa  signor  delle 
creature. 
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203.  —  Setto  alili  nuovi  Risei.  1  sette  Risei  antichi,  rome 
diceva  più  addietro  (si  vegga  la  nota  26  ) ,  erano  figiu-ati  nelle 
sette  stelle  dell'Orsa  maggiore.  I  Kcttc  altri  nuovi  Risei,  che 
c[ui  si  dicono  creati  da  Visvàmitra,  debbono  essere  sette  nuove 
stelle  austi-ali,  una  nuova  costellazione,  una  specie  di  nuova 
Orsa.  Il  Sig.  di  Schlegel  crede  che  questa  finzione  mitica  di 
nuove  stelle  create  da  Visvàmitra  possa  significare ,  che  quelle 
stelle  australi  ignote  dapprima  agli  Indiani ,  allorachè  ei  stan- 
ziavano nelle  regioni  situate  intorno  al  Gange ,  loro  sede  an 
tica,  furono  da  loro  conosciute  più  tardi,  quand'essi  occupa 
rono  colle  loro  colonie  le  contrade  meridionali  dell'  India. 

204.  205.  —  Esenti  da  congiunzione  colla  luna  ecc.  Lascio 
agli  astronomi  il  definire,  quali  possano  essere  queste  stelle 
esenti  da  congiunzione  colla  luna,  fuori  del  cammino,  del  sole,  e 
risplendenti  di  propria  luce. 

206.  —  Selva  Puscara.  Questa  selva  con  un  celebre  lago 
dello  stesso  nome  si  trova  verso  occidente ,  vicino  alla  città 
che  porta  oggi  il  nome  di  Ajmere. 

207.  —  Ambarìso.  È  questo  il  ventesimoterzo  re  d'  Ayo- 
dhyà  dopo   Icsvàcu,  e  molto  lontano   per  conseguenza  dall' 
età  di  Trìsancu  ;  tuttavia  f  uno  e  l' altro  si  fingono  qu'i  con 
temporanei  di  Visvàmitra.  (Si   vegga  a  questo  proposito  la 
nota  199.) 

208.  —  Un  sacrifizio  umano.  Nella  storia  mitica  narrata  in 
questo  capitolo  e  nel  capitolo  che  segue,  mi  par  scoprire 
qualche  indizio  delf  epoca,  in  cui  ai  sacrifizj  umani  vennero 
sostituiti  sacrifizj  d' animah ,  come  del  cavallo ,  del  cane  ecc. 
lia  vittima   comprata  da   Ambarìso  per  essere  sacrificata  in 
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luogo  dell'uomo  rapito  da  Indra,  s'appella  qui  Sanasscpo,  il 
qual  nome  significa /a//o  [pene)  di  cane.  Da  questo  e  da  altre 
particolarità  intorno  a  Sunassepo ,  che  si  ritrovan  nei  \  edi . 
sembra  potersi  inferire,  ciie  un  cane  venisse  smTOgato  in  luogo 
d'un  uomo  vittima  primitiva.  Cos'i  avvenne  in  Grecia  nel  sa- 
crifizio d'Aiilide,  dove  fu  sostituita  una  cerva  in  luogo  d'Ifi- 
genia destinata  ad  un  sacrifizio  umano. 

209.  —  Causici.  Riviera  che  nasce  dalle  aite  regioni  set- 
tentrionali ;  corre  dapprima  divisa  in  chie  rami  ;  quindi  il  ramo 
orientale  che  s'appella  Arana,  si  riunisce  all'occidentale,  ed 
allora  la  riviera  entra  nella  pianura  col  nome  di  Causici,  o 
Cosi,  e  scorre  nel  Bahar. 

210.  —  Cinque  fuochi.  Si  vegga  la  nota  lòò. 

211.  —  Nel  Varjrasthàna.  Il  vocabolo  significa  sede  del  ful- 
mine. Non  so  precisamente  quale  regione  si  voglia  cpù  indi- 
care con  cpiesto  nome  ;  ma  pare  che  debba  essere  qualche 
alto  monte  situato  ad  oriente  dell'  Himàlaya. 

212.  —  Di  poter  morire  a  tua  posta.  Il  testo  ha  F^^^^irpf. 
che  significa  il  morire  spontaneo  :  ma  è  questa  la  prima  volta 
che  io  trovo  attribuita  al  Brahmano  la  facoltà  di  morire  a  suo 
piacimento.  Il  codice  \v  ha  luia  lacuna  precisamente  al  luogo 
di  questo  vocabolo ,  ed  il  verso  per  conseguenza  vi  si  trova 
incompiuto;  il  commento  non  dice  nulla.  Non  credo  che  si 
parli  qui  della  facoltà  del  suicidio ,  benché  sovente  si  faccia 
nel  poema  menzione  di  morte  volontaria.  Il  vocabolo  san- 
scrito potrebbe  anche  tradm'si  la  morte  della  propria  volontà , 
elle  verrebbe  a  dire  1'  annegazione  ;  ma  non  oserei  sostenere 
come  buona ,  anzi  neppure  come  probabile  tale  inter|)reta- 
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zione,  ohe  troppo  si  discosterebbe   dalla  natura  e  dall'  uso 
della  lingua  sanscrita.  Tornerò  su  questo  proposito  alti'ove. 

213.  —  Dacso.  Era  uno  degli  antichi  Progenitori  o  Praga- 
pati  prodotto  da  Bralimà.  (Si  vegga  la  nota  202.)  Il  sacrifizio, 
di  cui  qui  si  parla,  ed  in  cui  Sancara  (Siva)  fece  strage  degli 
Dei,  perchè  non  era  stato  invitato  a  partecipare  con  loro  delle 
sacre  oblazioni ,  pare  che  alluda  all'  origine  del  culto  di  Siva , 
al  suo  crescere ,  ed  al  combattere  che  ei  fece  altri  culti  più  an- 
tichi, da  cui  era  egli  dapprima  escluso.  Di  fatto  il  culto  di 
Siva  sorse  in  un  epoca  posteriore  alla  primitiva  religione 
vedica. 

214.  —  Angirasi.  Angiras  ò  uno  dei  sette  Risei,  i  quali, 
come  diceva  piìi  addietro  (si  vegga  la  nota  26),  rappresen- 
tano  le  sette  stelle  dell'  Orsa  maggiore.  Gli  Angirasi ,  o  discen- 
denti d' Angiras,  sono  qui  certamente  anch'essi  l'appresenta- 
zioni  personali  di  stelle ,  le  quali  circondano ,  corteggiano 
Indra  Dio  del  firmamento. 

215.  —  Dall'  etere  ecc.  Le  parole  del  testo  sono  ^ran^nwòrt 
^^  [àkdsaprabliavo  brahmà)  dall' àkàsa  ebbe  origine  Bralimà.  Il 
commentatore  Lokanàtha  interpreta  cos'i  questo  passo  :  «ictimiì 
iT^  (d^M^Hcti^en  5i^  l' àkàsa  è  il  grande  Visnu ,  da  lui  ebbe  ori- 
gine Brahmà.  Ma  tale  chiosa  è  senza  dubbio  erronea  ed  inam- 
missibile. Lokanàtha  scriveva  il  suo  commento  in  un  età ,  in 
cui  il  culto  \  isnuitico  era  divenuto  predominante ,  e  Visnu 
avea  usurpato  il  luogo  dell'  Essere  universale  e  supremo  ; 
quindi  egli  fa  emanare  Brahmà  da  Visnu.  Il  vocabolo  àkàsa 
vale  etere,  atmosfera,  spazio,  ed  anche  Brahmà  neutro;  cpi'i 
pare  manifesto  che  l' àkàsa  non  può  significare  altro  che  o 
Brahmà   neutro  ,    1'  Essere   indefinito  ,   illimitato  ,   immenso , 
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ovvero  lo  spazio,  in  quanto  il  Dio  spazio,  secondo  le  idee 
degli  emanatisti,  è  immedesimato  coli' Essere  infinito,  im- 
menso ,  che  tutto  comprende  e  abbraccia.  (Si  vegga  c[ucllo 
che  scrisse  a  c[uesto  proposito  con  grande  profondità  di  pen- 
siero filosofico  il  Sig.  Vincenzo  Gioberti  nel  suo  saggio  sul 
bello,  pag.  1 1  ■y  e  seguenti  :  cito  qui  la  traduzione  francese 
dell'opera  scritta  dall'autore  in  italiano.)  Dal  Brahma  neutro, 
dall'  Essere  universale,  inmienso  ei)be  origine  Brahnià  ma- 
schio, la  potenza  creatrice.  (  Veggasi  la  nota  8/i.) 

216.  —  Col  veleno  dalolc.  Il  veleno  in  sanscrito  .s'appella 
(jara  ;  la  particella  sa  significa  insieme  ;  quindi  il  nome  Sarjara 
viene  a  dire  insieme  col  veleno,  od  avente  il  veleno.  Tale  è  la 
storia  mitica  della  madre  di  Sagaro,  alla  quale  fu  dato  veleno 
per  distruggere  il  suo  portato;  ma  ella  partorì  nulladimeno 
un  figlio,  che  venne  appellato  col  nome  di  Sagaro,  avente  il 
veleno. 

217.  218.  —  Nella  sposizione  di  queste  genealogie  regie 
variano  di  poco  le  due  recensioni  Gaudana  e  boreale.  I  primi 
sei  nomi  della  genealogia  dei  re  d' Ayodhyà  sono  parte  teogo- 
nici,  parte  cosmogonici;  gli  altri  nomi  genealogici  sono  certa- 
mente qui  esposti  conforme  alla  tradizione ,  e  meritano  quella 
medesima  fede,  che  si  suole  accordare  alle  antiche  genealogie 
tradizionali  cf  altri  popoli. 

219.  —  Di  mezzo  all'ara.  La  nascita  di  Sita  è  narrata  nel 
Ramayana  con  un  mito  grazioso,  che  racchiude  e  vela  tradi- 
zioni e  concetti  antichi.  Menti'e  Ganaca  re  di  Mithilà  apriva 
un  solco  nella  terra  (  forse  segnava  con  un  solco  1'  area  desti- 
nata ad  un  sacrifizio),  sorse  improvviso  fuori  della  terra  arata 
la  bella  Sita.  Qui  si  dice  che  ella  usci  di  mezzo  all'ara  [vedi- 
I.  57 
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niadhyàl),  forse  perchè  la  terra  arata  era  I' (/;•((  primitiva  del 
sacrifizio,  come  pensò  il  Vico.  Il  nome  di  Sila  significa  anche 
solco.  Tutto  questo  mito  di  Sita,  come  si  vedrà  più  innanzi 
nel  processo  del  poema,  ha  grandissima  analogia  coli'  antico 
mito  di  Proserpina. 

220.  —  Maglia.  E  il  decimo  fra  gli  asterismi  lunari,  com- 
posto di  cinque  stelle. 

221. — I  due  Plialcjiini.  Sono  due  asterismi  lunari  pro,ssinii 
l'uno  all'altro,  e  chiamati  l'uno  il  primo,  l'altro  il  secondo 
Phalguno  :  essi  formano  l'undecima  e  la  duodecima  fra  le 
mansioni  lunari.  Qui  si  scorgono  indizj  dell'antica  credenza, 
che  attriljuiva  agli  astri,  al  cielo  un'influenza  efficace  sulle 
cose  terresti'i. 

222.  —  Gàmadaijnyo.  E  questo  un  altro  Rama  figlio  di 
Gamadagni,  appellato  Parasuràma  dalla  scure  che  ei  portava, 
e  sesto  avatàra  di  \  isnu.  Questo  Parasuràma ,  o  Rama  Gàma- 
dagnyo,  fu,  mentre  che  visse ,  il  terrore  della  casta  guerriera  ; 
il  suo  nome  rammenta  antiche  ed  acerbe  contese  ti'a  la  casta 
hraiimanica  e  la  casta  guerriera  o  dei  Csatri,  la  quale  fu  dal 
terribile  Parasuràma  fieramente  percossa  e  domata. 

223.  —  Lo  Csatro.  Csatri  o  Csatriyi  s'appellavano  nell'In- 
dia i  guerineri,  coloro  che  appai'tenevano  alla  seconda  fra  le 
quattro  caste  o  classi  sociali ,  alla  casta  militare  e  regia. 

224.  —  Uccisor  di  Madhu.  Si  vegga  la  nota  8o. 

225.  —  Siccome  Numi  della  terra.  Dopo  l'episodio  di  Vis- 
vàmitra .  vera  apoteosi  della  casta  brahmanica,  non  dee  far 
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più  meraviglia  il  veder  (lu'i  appellati  i  Braliinaiii  Numi  della 
terra.  I  Brahmani  s'  adoperarono  assiduamente  con  ogni  loro 
sforzo  a  stabilire  e  perpetuare  nell'India  il  primato  morale, 
la  maggioranza  suprema  della  loro  casta  sopra  tutte  le  altre. 
S' incontreranno  nel  corso  del  poema  alcuni  altri  luoghi , 
dove  si  esalta  la  supremazia  brahmanica ,  della  quale  rimasero 
vestigi  "^^^  intiera  letteratura  sanscrita. 

226.  —  L'arte  del  saettare.  Pare  che  l'insegnamento  di 
quest'arte  dovesse  appartenere  piuttosto  alla  casta  dei  guer- 
rieri, che  alla  casta  brahmanica.  Ma  forse  che  con  quest'arte 
andava  congiunta  qualche  discijdina  arcana,  che  i  Brahmani 
soli  potevano  insegnare. 

227.  —  Le  scienze  dei  (ìandìtarri.  S' appellano  scienze ,  o 
meglio  arti  dei  Candharvi,  la  musica,  la  danza  ecc. 

228.  —  (ìavYiiti.  E  ima  nnsura  di  hmghezza ,  che  equivale 
a  'iooo  tese. 

229.  —  Nella  scienza  lotjica.  lì  vocabolo  sanscrito  è  ^ttjti 
{nydya).  11  Nyàya  e  una  delle  sei  principali  scuole,  o  teorie 
fdosofiche  dell'  India  ;  è  im  sistema  di  logica  e  di  dialettica , 
che  espone  con  metodo  indiano  i  principi  e  1'  ordine  del  ra- 
gionare ,  e  tiene  in  qualche  modo  nelflntlia  Ìl  luogo  che  oc- 
cupa nella  Grecia  i'  Organon  d' Ainstotele.  (Si  vegga  a  questo 
proposito  il  bel  lavoro  fdosofico  e  critico  del  Sig.  Barthélemy 
Saint- Hi laire,  Mémoire  sur  la  philosophie  sanscrite,  le  Nydja.) 
La  menzione  del  Nyàya,  che  si  trova  qui  nel  Ramayana,  può 
riguardarsi  fino  a  un  certo  segno  come  jjrova  dell'  antichità 
presupposta  di  quel  sistema  ;  benché  non  sia  assolutamente 
impossibile ,  che  tale  menzione  possa  essere  stala  qui  intrusa 
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da  qualche  mano  profana.  —  Nella  sostanza  d' ugm  duttrina  : 
in  luogo  (li  questa  versione  amerei  meglio  che  si  leggesse 
ìiella  sostanza  delle  sacre  dottrine;  perchè  il  vocabolo  sanscrito 
5rR3  [sàstra]  significa  più  propriamente  le  dottrine  sacre,  seb- 
bene nel  suo  più  ampio  significato  s' applichi  ad  ogni  disci- 
plina. 


NOTE 

AL   LIBRO    SECONDO. 

1 .  —  Le  (juattru  braccia  di  Visiui.  L'  iin;igine  di  V' isnu  è 
qualclie  volta  rappresentata  siiiibolicainente  con  quattro  l)rac- 
cia  ,  due  delle  (piali  per  altro  non  eominciano  che  dal  cubito. 

2.  —  Mlccci  ecc.  Si  vej^jja  la  nota  iy6. 

3.  —  Proferendo  aperto  il  suo  iionw.  Era  questa  una  dimo- 
strazione di  rispetto  e  d"  ossequio  prescritta  nell'  India  ai  figli , 
ai  disce|)oli ,  ai  giovani  ecc.  verso  il  padre ,  il  maestro ,  ed 
ogni  altro  personaggio  per  età  o  per  dignità  venerando. 

4.  —  Guardando  alla  suprema  Causa.  Il  testo  ha  'Jjr  =g  m^  ^ 
[paràm  ca  prakrilim  dristvà)  ;  il  vocabolo  prakriti  ha  molli  signi- 
ficati ,  quello  di  natura ,  di  causa  ,  d' origine ,  di  complesso 
delle  cose  necessarie  al  regnare,  come  ministri,  tesoro,  eser- 
cito ecc.  Mi  sono  attenuto  al  significato  di  causa,  che  mi 
pai've  meglio  corrispondere  alla  qualità  degli  ulTizj  regj,  che 
Dasaratha  (pù  rammenta  a  Rama. 

5.  —  (Japo  del  Dra'joiie.  Il  capo  e  la  roda  ilei  Dragone  sono 
i  due  nodi  della  sfera  celeste,  il  nodo  ascendente  ed  il  nodo 
discendente,  i  due  pmiti ,  in  cui  I  orbita  della  luna  interseca 
l'eclittica. 

0.  —  //  sommo  Spirito.  U  testo  ha  J^n  [purusa) .  vocabolo 
che  può  significiu'e  uomo,  anima.  Essere  supremo,  Visnii, 
liruhmà  ecc.   Ma  qui  certamente  si  vuole  indicare  \  isnu  ;  di 
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che  ò  prova  l'epiteto  (janùrdaiia  [veiicraln  dalle  (jcidi),  che  è 
epiteto  tutto  proprio  di  Visnu. 

7.  —  Nume  dagli  occhi  dì  loto.  E  il  Dio  Visnu. 

8.  —  Una  sola  viqilia  della  notte.  La  notte  era  divisa  in  tre 
parti  0  vigilie  diu'anti  ciascuna  tre  ore. 

9.  —  Bardi  ecc.  Tutti  costoro  avevano  per  ufizio  di  cele- 
brare principi  e  re.  di  ridestarli  al  suono  delle  loro  lodi  ecc. 

10.  —  Il  ijiorno  innanzi.  Il  testo  ha  FrfÌTTT^fn^,  che  significa 
in  ijuesto  tempo;  ma  per  maggior  chiarezza  e  per  allontanare 
ogni  equivoco  ho  tradotto  il  (jiorno  innanzi;  perchè  di  fatto 
Mantharà  scoperse  dall'  alto  della  reggia  i  primi  apparati  della 
sacra  di  Rama  il  giorno  che  precedette  le  cose  narrate  nel 
capitolo  V. 

11.  —  Dalla  (jubba  ancella.  Il  vocabolo  Mantharà,  che  pare 
qui  posto  come  nome  proprio  dell'  ancella ,  significa  anche 
(jobho;  quindi  il  poeta  ora  adopera  il  nome  proprio,  ora  1'  epi- 
teto di  deformità. 

12.  —  Nella  (juerra  dajli  Asari  e  dei  Devi.  Si  veggano  le  note 
120  e  199. 

13.  —  Verso  i  Dandaci.  Dandaca  è  una  regione  situata  nelle 
parti  meridionali  dell'India  tra  le  due  riviere  Nannadà  e  Go- 
tlavarl  :  al  tempo  di  Rama  non  era  ella  che  un'  ampia  e  pau- 
rosa foresta ,  dove  Rama  fece  lunga  dimora  e  successero  molti 
eventi  narrati  dall'  epopea ,  tra  gli  altri  il  rapimento  di  Sita , 
come  si  vedrà  nel  seguito  del  poema. 
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Hj.  —  Nella  camera  dajli  sdegni.  Dovea  (jucsta  ossort'  un 
luogo  segregato  e  squallido,  dove  usavano  rifuggirsi  le  donne 
del  re ,  quando  aveano  a  dolersi  di  qualche  ofiesa ,  o  volevano 
col  mostrarsi  corrucciate  ottenere  qualche  favore. 

I  5.  —  Come  una  laeana.  I^a  lacuna  è  mi  augello  del  genere, 
credo,  delle  ardce;  ella  è  principalmente  rimarchevole  per  le 
sue  gambe  sottilissime  e  lunghe. 

16.  — Da  saetta  avvelenata.  lAiso  d'avvelenar  le  saette  con 
sughi  velenosi  estratti  da  erbe,  o  con  altri  artifizj,  anincliè  le 
loro  ferite  fossero  mortali ,  era  comune  ad  altri  popoli  dell' 
antichità  :  se  ne  trovano  qu;\  e  là  frequenti  vestigj. 

17.  —  Colla  elitnma   ecc.    Era  usanza   degli  asceti,   che  vi 
veano  nelle  selve  vita  penitente  e  contemplativa,  di  portare 
i  capelli  intrecciati  ed  annodati  sul  capo  nel  modo  che  qui 
si  descrive. 

18.  —  Caduto  dalle  celesti  sedi.  Si  credeva  nelf  India,  che 
colui,  il  ([uale  dm'ante  il  periodo  della  sua  vita  non  aveva 
accumulato  meriti  suflìcienti  per  arrivare,  morendo,  fino  a 
Rralima  e  confondersi  in  lui ,  ma  aveva  solamente  colle  sue 
opere  meritato  alcuna  delle  celesti  sedi  inferiori ,  dovesse  ri- 
tornare sulla  terra  e  ricominciar  quivi  una  nuova  esistenza , 
allorché  aveva  esaurito  nel  cielo  il  premio  delle  sue  opere 
virtuose. 

18  bis. — Sivi  ecc.  E  questo  un  antico  apologo.  Una  co- 
lomba perseguitata  da  un  avoltojo  si  ricoverò  presso  Sivi  :  so- 
praggiunse poco  stante  1'  avoltojo,  e  domandava  la  sua  preda; 
ma  Sivi  rispose  che  non  poteva  abbandonare  la  colomba,  la 
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quale  era  rifuggita  a  lui  come  supplice,  e  promise  che  farebbe 
invece  ogni  altra  cosa ,  che  a  lui  chiedesse  1'  avoltojo.  Questi 
allora  gli  domandò  il  suo  cuore,  che  Sivi  si  strappò  e  gh 
diede;  e  meritò  per  questo  il  cielo  d'indra.  Queste  sorta  di 
apologhi  sono  frequenti  nell'India. 

19.  —  A  destare  il  re.  Era  uso  nclf  India,  che  i  re  venissero 
in  sul  nascer  del  giorno  ridestati  da  bardi  e  cantori  con  parole 
di  lode  e  di  fausto  augurio. 

20.  —  Nitide  (jhirlande.  li  testo  ha  p^  rH-iiS=J  [rucakà 
roéanàs  caiva).  I  due  vocaboli  rucakà  e  rocanàs  oltre  il  signifi- 
cato di  ghirlande  nitide  che  io  ho  loro  qui  attribuito,  ne  hanno 
piùalti'i;  COSI  rm'aka  significa  anche  una  sorta  di  limone,  un 
ornamento  del  collo  ecc.  rocana  una  melagrana ,  una  sorta 
d' albero  che  produce  cotone  ecc.  Stante  la  remota  antichità 
dei  riti ,  di  cui  qui  si  parla ,  riti  caduti  da  lungo  tempo  in  dis- 
uso e  divenuti  per  conseguenza  oscuri,  non  sono  intieramente 
certo  della  mia  interpretazione  di  questi  due  vocaboli.  Io  ho 
loro  attribuito  la  significazione  più  etimologica  e  più  consueta, 
quella  che  mi  parve  più  confacente  a  questo  proposito. 

21.  —  Lo  svegliarsi  dei  re.  Si  vegga  la  nota  19  del  libro 
secondo. 

22.  —  Di  banano.  Il  nome  sanscrito  di  quest'albero  è  m^ 
{kadali);  è,  dicono  i  lessici,  la  musa  sapientiun  ,  in  inglese  plan- 
tain-trec  (v.  Wilson)  ,  in  francese  banauier.  Il  Sig.  di  Schlegel 
ha  creduto  poter  denominare  quesi  albero  ficamjlexibilem. 

23.  —  //  Cdsjapide.  È  questo  un  nome  patronimico ,  che 
significa  discendente  da  Casyapa;  ma  non  so  quale  fra  i  nepoti 
di  Casyapa  si  voglia  qui  particolarmente  indicare. 
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2.'l.  —  L' Oceano  ecc.  Non  so  per  ora  a  cjiiale  tradizione  mi- 
tica qui  si  alluda  :  mi  avverrà  forse  di  trovarla  più  tardi  stesa- 
mente esposta  da  qualche  scrittore  dell'India. 

25.  —  Da  una  difesa.  Era,  credo,  una  specie  d'involucro 
di  cuojo  destinato  a  difendere  le  dita  dai  colpi  delia  vibrante 
corda  dell'  arco. 

26.  —  Racsocjhni.  Il  vocabolo  racsoghni  significa  atta  a  re- 
spingere i  Racsasi  :  quindi  invece  del  nome  d' un  erba  questo 
vocabolo  potrebbe  ben  essere  un  epiteto  dell'  erba  salutare , 
che  Causalyà  legò  alla  destra  mano  di  Rama,  erba  atta  a  re- 
spingere i  Racmsi.  A  terrori  ignoti ,  occulti  la  superstizione 
opponeva  virtù  ed  efllcacie  occulte. 

27.  —  /  Sùdhyi  ecc.  l  Sàdhyi  sono  Genj ,  o  Deità  d' ordine 
inferiore.  Bhago  ed  Aryaman  :  sono  questi  due  nomi  del  sole  ; 
l'uno,  credo,  si  riferisce  al  sole  visibile  sopra  l'orizzonte, 
l'altro  al  sole  nascosto  sott'esso. 

28.  —  Ad  uccider  Intra.  La  mitologia  fece  di  Vritra  un 
Demone  Asuro  nemico  implacabile  d' Indra  ;  ma  non  è  questa 
l'idea  primitiva  racchiusa  nel  nome  di  \'ritra.  Negli  inni  Ve- 
dici Vritra  pare  essere  la  nuA'^ola  densa  ed  oscura ,  che  Indra 
Dio  del  firmamento  combatte  e  disperde  col  suo  fulmine.  Cos'i 
nella  poesia  epica  dell'  India,  come  nell'  omerica  della  Grecia, 
si  ritrovano  gli  antichi  miti  trasformati  in  parte  dalla  tradi- 
zione popolare. 

29.  —  Suparno.  Si  vegga  la  nota  i  6  i . 

30.  —  Amrita.  Era  la  bevanda  divina,  die  conferiva  l'ini 

I.  .'iS 
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mortalità,  e  di  cui  iu  tra  i  Devi  e  gli  Asuri  cotanta  guerra.  Si 
vegga  il  capitolo  xlvi  del  libro  primo. 

31.  —  /  Vedi  cogli  Anghi.  Si  vegga  la  nota  28  del  libro 
primo. 

32.  33.  —  Duce  dell'  esercito  celeste.  Si  veggano  le  note 
i/io  e  1/18.  Vrihaspati  ;  è  il  pianeta  Giove,  e  la  Deità  che 
lo  regge. 

34.  —  Satacratu.  Si  vegga  la  nota  181. 

35.  —  Imjadi.  È  il  nome  d'una  pianta  chiamata  comune- 
mente ingiia.  (V.  Wilson.) 

36.  —  Cinque  ardori.  Si  vegga  la  nota  i  65. 

37.  —  Figlio  di  Dynmatso.  Nel  Bhàgavata  puràna  si  fa  men- 
zione d'un  Dyumat  figlio  di  Vasistba  (v.  il  Vismi  purdna,  tra- 
dotto ed  illusti'ato  con  note  dal  Sig.  Wilson,  p.  83,  nota  8)  : 
ma  non  so  se  questo  Dyumat  sia  lo  stesso  che  Dyumatso,  ed 
ignoro  qual  fosse  il  suo  figlio ,  di  cui  qui  si  parla. 

38.  —  Diverse  canne  salvatichc.  Il  tosto  nomina  qui  tre 
specie  di  piante  o  canne  :  kusa  [saccharam  spontaneam) ,  sarà 
[saccharani  sarà)  ,  isciìid  [saccharum  spontanea  ni)  :  ho  creduto 
poterle  riunire  nella  denominazione  generale  di  diverse  canne 
salvatiche. 

39. — Satrw'ìjayo.  Questo  nome  significa  vineitor  dei  nemici. 

40.  —  ISislìi  d'oro.  Ecco  rome  Manu  definisce  il  peso  d'un 
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niska  :  «  Sei  grani  di  senapa  bianca  sono  eguali  ad  un  grano 
d'  orzo  di  mezzana  grossezza ,  tre  grani  d' orzo  sono  eguali  ad 
lui  orisnala  ,  cinque  crisnali  ad  un  niàsa .  sedici  masi  ad   un 

suvarna ed  il  peso  di  quattro  suvarni  s'  appella  niska.  » 

{Leg(ji  di  Manu,  lib.  Vili,   l'Sh  e  seguenti.) 

41 .  —  Prr  le  loro  agiatezze.  Il  testo  ha  o'j  =5)^1  ivj  [tjanjandr- 
tham),c\\e,  pigliando  il  vydiujaiia  nel  significato  di  condimcntu 
o  salsu,  signillchercbbe  per  la  salsa,  o  per  lo  condimento  •  bo 
giudicato  poter  sostituire  in  luogo  del  significato  proprio  un 
significato  figiu'ato,  e  tradurre  per  le  loro  agiatezze. 

42.  —  Da  Rdha.  Ràhu  è  il  nodo  ascendente  della  sfera 
celeste  (  si  vegga  la  nota  5  del  libro  secondo  )  ;  ma  nella  mi- 
tologia egli  è  un  dragone  nemico  del  sole  e  della  luna ,  il 
quale  assalta  a  quando  a  quando  quei  due  astri,  ne  spegne  la 
luce ,  ed  è  cagione  dei  loro  eclissi. 


^pi" 


43.  —  Ih'alunacari.  E  questo  propriamente  il  nome,  con 
cui  s'appellano  nell'India  i  giovani  studenti,  che  attendono 
sotto  la  disciplina  d'  un  sacro  maesti'o  allo  studio  delle  scienze 
divine  ;  ma  qui  credo  che  esso  significhi  piuttosto  uomini  do- 
tati di  sapienza  e  versati  nei  Vedi. 

44.  —  Consorte  del  sole.  E  Prabhà.  (Si  vegga  la  nota  5  del 
libro  primo.) 

45.  —  A  guisa  delle  alme  laude.  Si  vegga  la  nota  219. 

4().  —  Come  Maiali  ad  ladra.  Maiali  è  il  nome  dell' am-iga 
d'Indra. 
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47.  —  Sacrifizj  Vajapeyi.  Erano  certi  sacrifizj  così  detti 
dall'  oblazione  che  si  faceva  in  essi  di  farina  e  d'  acqua  fer- 
mentati {vaja),  oblazione  destinata  ad  essere  bevuta  dagli 
Dei  [peya). 

48.  _  Vedasruti.  Stando  al  significato  del  nome,  pare  che 
le  sponde  di  questa  riviera  fossero  frequentate  da  saggi  Va- 
naprasthi  recitatori  dei  Vedi.  Il  nome  della  riviera  Gomatì  che 
vien  dopo,  significa  abbondante  d'armenti,  ovvero  abbon- 
dante d'acqua  :  ella  bagna  la  regione  ,  che  oggi  s  appella 
Onde. 

49.  —  D  una  nuvola  nerecjcjiante.  Non  so  perchè  s'  attri- 
buisca qui  tale  colore  a  Guha  ;  certamente  non  era  questo  il 
colore  della  razza  Indiano-Sanscrita,  alla  cjuaie  per  alti'o  sem- 
bra che  appartenesse  Guha.  Era  egli  forse  coi  Nisàdi  a  cui 
imperava,  d'una  razza  differente  dalla  Indiano-Sanscrita .? 

50.  —  D'  un  ingude.  È  un  albero  che  s'  appella  comune- 
mente ingaa;  ma  non  saprei  descriverlo  altramente,  perchè 
mi  è  ignoto. 

51.  —  Sacjo  dificaja.  Il  testo  ha  rjnrhra^ ,  che  significa  sugo 
o  latte  di  ficaja;  ma  a  qual  uso  dovesse  qui  servire  questo  sugo , 
non  saprei  ben  dirlo;  era  forse  adoperato  ad  ammorbidire  i 
capelli,  o  forse  era  prescritto  come  necessario  al  rito  di  anno- 
dare i  capelli  a  modo  ascetico. 

52.  —  Tutto  ciò  che  in  questo  periodo  si  trova  stampato 
con  caratteri  italici ,  è  pi'eso  dal  commento  di  Lokanàtha  per 
compiere  e  chiarire  f  apologo,  a  cui  ([u'i  si  allude. 
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53.  —  Prayàcja.  Sì  vegga  la  nota  \  ili. 

5^.  —  Terra.  Si  vegga  la  nota  g5. 

55.  —  Gandhamàdano.  E  il  nome  d'  un  monte,  die  si  trova 
ad  oriente  del  monte  Meru  (v.  \^'ilson)  ;  il  suo  nome  significa 
inebbriante  di  fragranze  odorose. 

50.  —  D'  un  erosa.  11  erosa  è  una  misura  di  distanza,  che 
equivale  a  4ooo  cubiti. 

57.  —  Mdlini.  E  propriamente  il  nome  dei  Gange  celeste 
(si  vegga  la  nota  109);  qui  è  adoperato  come  uno  dei  molti 
nomi  del  Gange. 

58.  —  Drena.  Il  drona  è  una  misura  di  capacità,  che  non 
pare  ancora  ben  determinata.  Secondo  il  Sig.  Wilson  ella  eqiii- 
vale  ad  un  àdhaca,  e  qualche  volta  a  quattro  àdhaciii;  l'àdhaca 
corrisponde  a  3  kilogrammi  /186  grammi. 

59.  —  1  cavalli  inondati  di  lagrime.  Cos'i  in  Omero  i  cavalli 
d'Achille  piansero  con  molte  ed  amare  lacrime  la  morte  di 
Patroclo  ti'ucidato  da  Ettore  : 

linroi  S'  Aiax^ao,  c-ixv^  àitàvevOsv  sóvrss, 

KXàfor,  STTSiS))  wp&JTa  'SvdéaOìjv  vviò)(pio 

Ev  xor/);<Ti  ttsctÓito»  ùip'  Exxopos  àvSpo^ói'Oio. 

Saxpva  he  <t^ii) 

tìspf/à  xarà  jSXs^apcoi»  XafiàSis  pél  liv pò jiévo tu iv 

\ivió}(oto  ■aódai    

//mi/.  .Wll,  Ì26  e  seguenti. 

La  poesia  aulica  associava  sovente   la   Matura  alle  gioie  ed  ai 
dolori  dell'  uomo. 
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60.  —  Dal  Veda  l  Amrita.  lì  testo  ha  : 

erJTT?!  OT5T:  HMH=<rÌ  HIMIÌ<^  rTfTt  S^l 

Il  vocabolo  «omo  ha  due  significati  principali,  quello  di  luna, 
e  quello  à' asclcpiade  o  sarcostema  viminalis,  pianta  del  cui 
sugo  si  faceva  uso  in  certi  sacrifizj.  Pigliando  il  vocabolo  soma 
nel  primo  significato,  ne  risulterebbe  questa  versione  :  dalla 
verità  ebbe  origine  la  lana,  dalla  luna  il  Veda  ecc.  ma  tale  inter- 
pretazione mi  pareva  alquanto  strana,  e  d'altra  parte  non  tro- 
vava ragioni  sufficienti  per  sostenerla.  Ho  preferito  il  secondo 
significato  di  soma,  e  presupponendo  qui  posta  la  parte  per  il 
tutto ,  ho  interpretato  il  sago  dell'  asclepiade  nel  senso  di  sacri- 
fizio, dove  si  faceva  uso  di  cpiel  sugo;  ma  non  sono  piena- 
mente soddisfatto,  ne  al  tutto  certo  della  mia  interpretazione. 
Un'altia  incertezza  nasce  dal  vocabolo  ftfÌt  [tato),  che  può  si- 
gnificare da  quello,  cioè  dal  Veda,  oppiu-e  quindi  :  attenendosi 
al  secondo  significato  converrebbe  tradurre ,  dal  sacrifizio  [soma] 
il  Veda,  quindi  l'  Amrita,  e  ne  seguirebbe  che  Y  Amrita  non  ebbe 
origine  dal  Veda,  ma  dal  sacrifizio  [soma).  11  commentatore 
Lokanàtha  crede  che  per  soma  si  debba  qui  intendere  Sancara 
(Siva);  di  fatto  il  vocabolo  soma  ha  tra  gli  altri  suoi  significati 
anche  quello  di  Siva.  Ma,  il  confesso,  malgrado  il  rispetto 
che  ho  alla  dottrina  ed  all'  ingegno  del  commentatore ,.  non 
posso  indurmi  a  credere,  che  soma  s'abbia  qui  a  riterire  a 
Siva;  egli  cita  quindi  f  opinione  di  Sarvagna,  alti'o  commen- 
tatore ,  il  quale  sembra  credere  che  soma  sia  qui  propriamente 
la  luna  :  ecco  del  resto  il  commento  : 

^;Tcr^  ^m:  \  ^fraTTj^  ui^-^ih^  dHKiH,  sJ^raFT  HuiraH  ?rR  h  ui^-^is  ^ 
^J^:  I   rTrrr  iiFTTrt  3^  ^ÌT5T  ;  1   poi  aiTeca  l'opinione  di  Sarvagiia  : 
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Insomma  è  questo  uno  di  quei  luoghi  osciu'i  ed  incerti,  die 
s'incontrano  a  tp^iando  a  cpiando  nelle  epopee  ])rimitive,  le 
quali  narrano  tradizioni,  miti,  credenze  e  simboli  antichi.  Il 
vocabolo  ^^T  [adbhj'o)  sembra  j)rcsupporre  un  pronome  wi^  [at) 
simile  al  vedico  ^  (;'<);  ma  la  forma  di  tal  pronome  all'  abla- 
tivo dovrebbe  essere  ^wrg^  [cbhyas),  oppure  ig^^^rg  [ahhyas) ,  a 
quella  guisa  che  il  pronome  r?g  (taf)  la  FTwm^  [tebliyas)  :  la 
forma  s^r  [adbhyo)  per  altro  si  trova  in  tutti  i  codici,  e  non 
ho  creduto  poterla  mutare.  —  Alla  linea  i  /i  di  questa  pagina 
3  7  7,  in  luogo  di  veneranda  Virtù  giudico  dover  sostituire  vene- 
randa Giustizia,  perchè  d'essa  è  appunto  simbolo  il  quadru- 
pede toro  :  il  vocabolo  sanscrito  è  f^  [dharnia],  che  significa 
virtù  e  (jiiistizia. 

61.  —  Le  poe  rynosiiroidi.  La  poa  o  boa  è  una  pianta  ri- 
guardata come  sacra  nell'India,  e  adoperata  in  molti  sacrifizi . 
—  Aliar  dì  ei  furono  abbandonati  :  credo  che  in  vece  di  abban- 
donati sarebbe  forse  più  esatto  tradurre  restituiti. 

(32.  —  //  sago  dell'  asclepiade.  Sì  vegga  la  nota  60  del  libro 
secondo. 

63.  —  Le  cause  e  ijli  effetti  degli  atti  umani.  Il  lesto  ha 
^^wTTcFJTi^Tsqt  [dristalokapardvaràm).  Il  vocabolo  paràvara  signi- 
fica prima  e  dopo ,  anteriore  e  posteriore  ecc.  L' ho  interpretato 
per  causa  ed  effetto  ;  si  potrebbe  anche  tradurre  :  le  cose  ante- 
cedenti e  le  cose  susseuucnti  deijli  uomini. 

64.  —  Un  bosco  di  mancjifere.  La  maìKjifera  Indica  è  un 
albero,  che  produce  frutti  squisiti  ;  la /'(i/c»  /roof/o^rt  produce 
fiori  bellissimi,  ma  i  suoi  frutti  non  sono  d'alcuna  utilità. 
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65.  —  1  sàrasi.  li  sàrasa  è  una  sorta  di  gru,  la  gru  indiana. 

G6.  —  Dharmara§a.  E  lo  stesso  che  Yama.  (Si  vegga  la 
nota    126.) 

67.  —  Vaivasvato.  Si  vegga  la  nota  201. 

68.  —  Che  più  non  ritornano  sulla  terra.  Si  vegga  la  nota  1 8 
del  libro  secondo.  Il  vocabolo  del  testo  è  gferfrprt,  che  po- 
trebbe anche  significare  :  che  non  si  volgono  addietro  [nelle 
battaglie). 
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CORREZIONE. 

Alla  pagina  377,  linea  10,  invece  di,  da  questi  nacque  il  fuoco, 
si  legga,  dalle  acque  nacque  il  fuoco.  Meditando  più  attentamente 
il  senso  e  l' idea  di  questo  luogo ,  ho  conosciuto  che  mi  sono  in- 
gannato, e  che  il  vocabolo  ^rér  [adhhyo],  che  io  ho  creduto  un 
pronome  ed  ho  tradotto ,  da  questi,  è  invece  uu'  inflessione  gram- 
maticale del  vocabolo  wf  [ap],  che  significa  acqua,  e  debb' essere 
tradotto,  dalle  acque.  Questo  pensiero  consuona  colle  antiche  idee 
indiane.  Non  si  tenga  per  conseguenza  alcun  conto  di  quello  che 
ho  ragionato  intorno  al  vocabolo  mjt  { adbhyo  )  sul  fine  della 
nota  60  del  libro  secondo. 
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